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INTRODUZIONE 


La  storia  del  dominio  carrarese,  negli  ultimi  venti 
anni  della  sua  indipendenza,  subì,  in  modo  caratteri- 
stico, r  influsso  di  due  forze  contrarie  :  1'  espansione 
dello  stato  visconteo,  sotto  Gian  Galeazzo,  e  la  poli- 
tica territoriale  della  Repubblica  delle  Lagune  ;  studiare 
le  cause  e  gli  effetti  di  questo  fenomeno,  nei  limiti  di 
tempo  segnati  all'attività  del  primo  duca  di  Milano, 
ecco  lo  scopo  del  mio  lavoro,  che  non  pretende  già 
d'esaurire  un  tema  cosi  vasto  e  complesso  ;  ma  sol- 
tanto di  mettere  in  luce  nuove  forme  di  un  quesito, 
che  valenti  cuhori  di  storia  medioevale  hanno  ormai, 
in  parte,  risolto. 

Dove  le  mie  ricerche  non  infirmarono  le  conclu- 
sioni   note,    riassunsi    in    breve  fatti  e  giudizii  (i),  mi 


(i)  Naturalmente  più  che  delle  opere  generali  vaste,  compren- 
sive e  spesso  anche  coscienziose  e  condotte  sui  documenti,  ma,  per 
le  nuove  ricerche,  inesatte  e  incomplete  nei  particolari  [B.  Corio, 
tlisloria  di  Milano,  Padova  1646  ;  S.  Ammirato,  Storie  Fiorentine; 
Torino,  Pomba  1855;  L.  A.  Muratori,  Annali  d'Italia,  Venezia, 
Curti  1790;  G.  B.  Vergi,  Storia  della  Marca  Trivigiami  e  Veronese, 
Venezia,  Storti  1790;  C.  de'  Rosmini,  Storia  di  Milano,  Milano  1820; 
Storia  della  Doinina:^ione  Carrarese  in  Padova,   scritta  da  Giovanni 


indugiai  invece  sopra  argomenti  meno  conosciuti  e  stu- 
diati, per  mancanza  di  fonti,  come  il  carattere  del  do- 
minio visconteo  in  Padova,  1'  opera,  che  troncò  la 
morte  del  signore  lombardo  e  la  ricostituzione  del 
dominio  scaligero,  che  ricongiunge  idealmente  la  prima 
alla  seconda  e  definitiva  caduta  della  signoria  carrarese. 
La  cronaca  di  Bartolomeo  Catari,  secondo  il  codice 
262  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  che,  grazie  al 
cortese  assenso  del  professore  Antonio  Medin,  ho  potuto 
vedere  nel  manoscritto  (i),  mi  valse  a  supplire  e  cor- 
reggere r  edizione  del  Muratori,  su  cui,  fino  ad  oggi, 
s'è  fatta  la  storia  di  Padova  (2),  e,  quanto  ai  documenti. 


Cittadella,  Padova  Seminario  1842  ecc.],  mi  valsi  di  recenti  mono- 
grafìe, di  cui  cito  ora  appena  quelle,  che  più  largamente  mi  gio- 
varono :  G.  De  Stefani,  Bartolomeo  ed  Antonio  della  Scala,  Verona, 
Drucker  1884  ;  G.  Collino,  La  guerra  viscontea  contro  gli  Scaligeri, 
Archivio  Storico  Lombardo,  XXXIV  f.  XIII  ;  G.  Bolognini,  Le  Re- 
laxioni  fra  le  Repubbliche  di  Firenze  e  Venezia,  nell'ultimo  ventennio 
del  secolo  XIV.  Nuovo  Archivio  Veneto  1895  ;  G.  Romano,  Nicolò 
Spinelli  [da  Giovina:{^o  diplomatico  del  secolo  XIV ,  Napoli  1902  ; 
P.  L.  Rambaldi,  Stefano  III  duca  di.  Baviera  al  servigio  della  lega 
contro  Gian  Galeai^^o  Visconti,  estratto  daW Archivio  Storico  Lom- 
bardo, Milano,  Gonfalonieri  1901  per  nozze  Lazzarini-Sesler  ;  B. 
Cessi,  Padoz'a,  Venezia  e  il  Polesine  di  Rovigo,  Lapi  Città  di  Ca- 
stello 1904;  L.  Frati,  La  guerra  di  Gian  Galea^:{o  contro  Mantova, 
Archivio  Storico  Lombardo  XIV  ;  V.  Lazzarini,  Storia  di  un  trat- 
tato fra  Venei^ia  Firen:^e  e  i  Carraresi,  Venezia  1899  ;  A.  Gloria, 
Intorno  ai  Podestà  che  furono  in  Padova  durame  il  dominio  Carra- 
rese, Padova  1859  ;  Winkelmann,  Der  Romi^iig  Ruprcchts  von  der 
Pfalz^,  Insbruch  Wagner   1892. 

(i)  Cfr.  A.  Medin,  La  cronaca  di  Bartolomeo  Catari  secondo  il 
codice  262  della  biblioteca  na'^ionale  di  Parigi,  Venezia,  Visentini  1897. 

(2)  E  alla  cronaca  padovana,  nella  sua  doppia  redazione,  mi 
sono  strettamente  attenuta  ;  senza  trascurare  però  la  testimonianza 


mi  valsero  gli  archivii  civico  e  notarile  della  città,  gli 
archivii  di  stato  di  Venezia,  Firenze,  Bologna  e  Mantova. 
L'unico  codice  superstite  del  distrutto  archivio  car- 
rarese è  custodito  nella  biblioteca  di  S.  Marco  a  Ve- 
nezia (i)^  e  per  la  torma  e  l'importanza  delle  più  che 
ottocento  lettere,  che  contiene,  meriterebbe  d' esser  reso 
noto  megUo  di  quel  che  oggi  non  sia  (2).  Esso  mi  è 
stato  fonte  e  guida  preziosa  del  periodo,  che  va  dal 
Gennaio  al  Settembre  del  1402,  sebbene,  la  deficenza 
di  responsive  e  la  avvertita  mancanza  di    qualche    let- 


di  autorevoli  fonti  narrative  contemporanee  :  F.  e  C.  Cipolla, 
Cronache  Auliche  Veronesi  in  Moniiiiienii  della  R.  Deputa'j^ione  Veneta 
di  Si.  p.,  S.  IIP  X.  II;  Cronica  della  città  di  Verona,  descritta  da 
Pier  Zagata  ampliata  e  supplita  da  Gian  Battista  Biancolini  Verona, 
Ramanzini  1745  ;  Chroiiicon  Tarvisinwn  di  A.  de  Redulfis,  R.  I. 
S.  XIX  ;  MlNERBETTi  P.,  Cvonoca  in  Tariini,  R.  I.  S.  II  ;  P.  P. 
Vergerio,  Opera  Omnia,  manoscritto  alla  biblioteca'  del  Museo  Ci- 
vico di  Pado  a  B.  P.  1203  ed  Epistole  precedute  da  una  memoria 
postuma  del  professore  Carlo  A.  Combi,  Venezia,  Visentini  1887, 
in  Monumenti  editi  dalla  R.  Deputazione  di  St.  p.  Miscellanea  V.; 
Cronaca  rimata  niarciana  It.  IX,  28;  Delayto  Annales  estenses  R. 
I.  S.  XVIII  ecc.. 

(i)  G.  Valentin' ELLi,  Bibliolìieca  inanuscripta  ad  sancii  Marci 
Venecianim,  Venezia,  Tipografìa  Commerciale  1870,  t.  Ili  pp.  95 
e  96. 

(2)  Di  queste  lettere  un  centinaio  appena  è  pubblicato  in  tre 
miscellanee  nuziali:  Pappafava-Cittadella,  Padova,  Bianchi  1859,  a 
cura  dei  fratelli  Brandolini  ;  Giusti-Cittadella  Padova,  Prosperini, 
1863,  a  cura  di  Galeazzo  Dondi  Orologio  e  Padova  Bianchi  1863 
a  cura  di  O.  Occioni  Bonaftbns  ;  Rambaldi-Marinelli,  Padova  1900, 
a  cura  del  professore  \.  Lazzarini  ;  in  Nuovo  Archivio  Veneto  1874, 
t.  VI,  p.  I,  a  cura  del  professore  C.  Cipolla  e  nel  XXVI  Band  dcs 
von  der  kaiserlichcn  Akadeniie  der  IVissenschaften  heraiisgegebenen 
Arkiw  fiir  Kunde  òstcrreichischer  Gescbichtsquellen  besonders  abge- 
driickt,  Vienna   1861,  pp.   355-378. 
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tera  segreta,  dieno  a  gli  accenni,  che  vi  si  leggono,  un 
carattere  spesso  vago  e  indeterminato  (i). 

L'archivio  civico  conserva  le  filze  dei  dischi  giudi- 
ziarii  del  dominio  visconteo,  1'  archivio  notarile  gli 
Isirumenti  di  carattere  pubblico,  che  stesero  i  cancel- 
lieri di  Francesco  il  Vecchio  e  Francesco  Novello;  a 
Venezia  le  ampie  raccolte  di  Misti,  Segreti  e  Delihera- 
:(ioni  del  Senato,  Patti,  Patti  sciolti  e  Commemoriali  ; 
quelle  incomplete  dei  Secreti  di  Collegio,  Misti  dei  Dieci, 
Atti  diplomatici  misti,  Sindicati  e  Privilegi  diedero,  per 
lo  più,  atti,  di  cui  s'aveva  la  sempUce  notizia  o  il  re- 
gesto, e,  in  minor  copia,  documenti  del  tutto  scono- 
sciuti. 

Negativo  fu  l'esito  delle  ricerche  a  Milano,  scarso 
a  Bologna,  dove  in  parecchi  volumi  di  Mandati^  Rifor- 
ìuagioìii  e  Provvisioni  dell'epoca,  appena  si  trovano  cenni 
relativi  a  passaggi  e  paghe  di  milizie  e  d'  ambasciatori 
carraresi. 

Nell'archivio    di  Stato  di  Firenze,  fino  al   1388,  lo 


(i)  Per  la  trascrizione  seguii  l'ordine  del  registro,  che  non  è 
esattamente  cronologico  ;  nelle  lettere  latine  aggiunsi  la  punteggia- 
tura e  le  maiuscole,  nelle  volgari  anche  gli  accenti,  staccando  le 
parole  unite  fra  loro  e  riaccostando  le  parti  disgiunte  di  uno  stesso 
vocabolo  ;  in  tutte  adottai  per  la  «  e  la  v  la  grafia  moderna. 

Altre  raccolte  genuine  di  lettere  carraresi,  del  periodo  che  ho 
studiato,  non  ci  rimangono.  Stefano  Ticozzi,  nel  1823,  ne  pubblicò, 
in  due  volumi,  a  Milano,  sessantacinque,  dell'  ultimo  signore  di 
Padova  e  dei  suoi  amici,  dal  28  Marzo  1389  al  20  Giugno  1390; 
in  quest'opera  1'  autore  «  narra,  in  torma  di  lettera,  le  vicende  di 
Francesco  Novello  da  Carrara  nel  1 589 ...  e,  seguendo  la  moda... 
dei  romanzi  storici,  il  racconto  è  abbellito  con  invenzioni  »  Litta, 
Fa  in  ii^  tic  ceti-bri  iiatiaiic,  Milano  Basadonna  s.  a.  Carraresi  tavola  I. 
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spoglio  em  già  compito  dal  dott.  G.  Collino  (i),  ma, 
da  queir  epoca  fino  alla  morte  del  Visconti,  le  Proii'i- 
sioiii,  i  Capitoli,  il  Carteggio,  le  Consulte  e  pratiche,  i  re- 
gistri dei  Dieci  di  Balìa  m'offrirono  un  materiale  nuovo, 
abbondante  e  vario  ;  a  Mantova  vidi  il  carteggio  dei 
Gonzaga  con  Milano,  Firenze,  Bologna,  Padova,  Ferrara 
e  Venezia,  ma  credo  che  uno  studio  accurato,  più  di 
quello,  che  mi  consenti  la  brevità  del  tempo,  di  cui 
ho  potuto  disporre,  non  gioverebbe  molto  allo  scopo 
speciale  delle  mie  ricerche. 

Ebbi  dovunque  aiuti  e  consigU  da  bibliotecarii  ed 
archivisti  ;  a  tutti,  e  ai  professori  C.  Manfroni  e  V. 
Lazzarini,  che  mi  indicarono  e  m'  appianarono  la  via, 
dico  oggi  il  mio  gra;^ie  ;  lo  dico,  con  particolare  rico- 
noscenza, al  professore  P.  L.  Rambaldi,  che  volle  so- 
spendere le  ricerche,  da  parecchi  anni  iniziate  sul  me- 
desimo tema,  per  lasciarmi  compiere  tranquilla  e  fidente 
il  lavoro. 

Padova,  2)  Luglio  i^joS. 


(I)  Che  ormai  pubblicò  in  parte  il  frutto  delle  sue  ricerche 
nelle  Memorie-  dell' Accadcinia  di  Scieii:^-  di  Torino  (1904)  e  nell'.^r- 
chivio  Storico  Lombardo,  A.  XXXI\',  1'.  XIII  e  XM. 


CAPITOLO  I. 

L'azione  politica  di  Gian  Galeazzo  Visconti  nelle 
lotte  che  determinarono  la  prima  caduta  della 
signoria  carrarese. 

Maggio  1385  —  Dicembre  1388 

Capo  I.  La  preparazione  remota  e  prossima  all'accordo  fra  Padova 
e  Pavia  contro  Antonio  della  Scala. 

Capo  II.  —  La  politica  territoriale  di  Venezia  dopo  la  caduta  di 
Verona. 

Capo  III.  —  Condizioni  interne  della  signoria  carrarese  alla  vigi- 
lia della  sua  caduta. 

Capo  IV.  —  La  guerra  contro  Francesco  II  da  Carrara  e  1'  armi- 
stizio del  2i   Novembre   1388. 

Capo  I, 

Le  prime  notizie  certe  dei  rapporti  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  con  Francesco  il  Vecchio  da  Carrara,  sono  po- 
steriori alla  caduta  di  Bernabò  ;  poiché  non  è  da  tener 
conto  delle  affermazioni  contraddittorie  del  Sabellico  e 
del  Marzagaia,  che  vogliono  vedere  l'opera  del  signore 
di  Padova  in  quella  tragedia  domestica  (i). 


(i)  F.  e  C.  Cipolla,  Cromicbc  antiche  veronesi  in  A/o//,  della 
R.  Dep.  veneta  di  67.  p.  S.  III,  voi.  II,  p.  187  ;  Sabellico  M.,  Sto- 
ria di  Veneiia  Venezia  1748  libro  VIII  p.  441.  Il  Marzagaia  afferma 
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Come  tutti  gli  altri  principi  itnliani,  anche  Francesco 
il  Vecchio,  nel  Maggio  1385,  mandò  ambasciatori  al 
Visconti  (i)  e  nel  Giugno,    aderì    aha    lega,    contro    le 


elle  Francesco  il  Vecchio  aiutò  Gian  Galeazzo  nella  cattura  dello 
zio,  il  Sabellico  invece  accusa  il  principe  carrarese  d'  aver  tentato 
di  far  evadere  Bernabò  «  affinem  suum  »  dal  castello  di  Trezzo. 
Egli  attribuisce  probabilmente  al  signore  di  Padova  l'opera  di  An- 
tonio della  Scala,  a  favore  di  Mastino  Visconti,  e,  ad  ogni  modo, 
cerca  di  spiegare  cosi  la  condotta  del  principe  lombardo,  verso  l'al- 
leato, dopo   la  caduta  di  Verona. 

(i)  G.  B.  Vergi  Storia  ddìa  Marca  Trivigianu  e  ì^eronese,  Ve- 
nezia, Storti  1790,  voi.  XVI,  p.  96.  Il  passo  dell'anonimo  francescano 
citato  dal  Verci  è  in  Mussati  Albertini  i^isioria  AugusUi  Hen- 
rici  VII  Ccuiris  ci  alia  qtic.  cxlani  opera  ciim  iiotis  Lanrcniii  Pigno- 
ra, Fclicis  Osti  et  Villani,  Venetiis,  Pinelli,  1636  p.  350,  libro  II, 
rubrica  VII  dell'  «  Historia  Augusta  »  conu  chiosa  al  passo  se- 
guente: «  lisJem  ferme  diebus,  a  Paiuanorum  magistratibus,  reli- 
giosorum  minoram  et  predicatorum  viri  duo  ad  curiam  transmissi 
sunt  »  in  margine  «  Anonvmus  franciscanus  apud  me  nianuscriptus 
haec  de  se  tradit:  Anno  Domini  1384,  stabam  novicius  in  conventu 
Padue,  in  quo  anno  populus  Ferrariae  surrexit  contra  Marchionem 
Ferrarle  Nicolaum  et  intertecit  dominum  Thomam  de  Tortana  ; 
eodem  anno  fuit  captas  dominus  Bernabos  a  Comite  Virtutum  et 
in  ipso  anno  et  mense  ego  ivi,  prò  so:io,  cam  tratre  Luca  de  Pla- 
centia,  Papiam,  ad  dominum  Comitem  Virtutum,  ex  parte  domini 
Francisci  de  Carraria  Paduae  domini,  Tarvisi,  Feltri,  Civitatis  Beluni, 
civitatis  Austei  et  maioris  partis  Forojuli)  ». 

Per  quanto  non  si  possa  negar  fede  ad  un  testimonio  oculare 
ed  attore  neh'  avvenimento  che  narra,  benché  velato  dall'  anonimo, 
è  certo  che  questo  passo  non  soddisfa  completamente  :  e  per  la  data, 
e  perchè  Francesco  il  Vecchio  non  fa  signore  di  Feltre,  Belluno  e 
della  maggior  parte  del  Friuli  che  nel  1386,  ed  anche  perchè  sem- 
bra strano  che  il  Visconti,  proprio  nello  stesso  mese  in  cui  tolse 
il  dominio  a  Bernabò,  si  trovasse  a  Pavia.  Almeno  si  deve  sup- 
porre che  il  cronista  scriva  a  parecchi  anni  di  distanza  dal  fatto 
che  narra.  E  neppure  egli  parla  del  carattere  e  dello  scopo  della 
sua  missione  ;  la  chiosa,  per  motivi  d'opportunità,  è  troncata  proprio 
là,  dove  forse  incominciava  la  nota  storica  ;  ad  ogni  modo  non  si 
può  logicamente  credere  che  ad  una  semplice  ambasceria  di  con- 
gratulazione, senza  alcun  determinato  scopo  politico. 
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compagnie  di  ventura,  da  lui  proposta  ai  suoi  nuovi 
vicini  (i);  non  a  tutti  veramente;  almeno  non  alla  re- 
pubblica di  Venezia,  che,  per  ciò  appunto,  subito,  nelle 
espressioni  vaghe,  ma  comprensive  del  testo  di  quella, 
credè  di  leggere  un  programma  poUtico,  ostile  all'  al- 
leanza già  conclusa  con  le  comunità  del  Friuli  e  il  si- 
gnore di  Verona,  ai  danni  del  principe  carrarese  (2). 

Nel  Luglio  il  sospetto  era  certezza  (3);  il  5  Agosto, 
la  Repubblica,  forte  del  consenso  dello  Scaligero  (4), 
deliberava  di  chiedere  a  Gian  Galeazzo  1'  esphcita  di- 
chiarazione, inserita  fra  le  clausole  dell'  accordo,  che 
gli  interessi  dei  suoi  amici  non  sarebbero  stati  danneg- 
giati (5);  ma  non  fu  a  tempo  :  1'  8'  Agosto,  la  lega  con- 
tro le  compagnie  di  ventura  era  un  fatto  compiuto  (6). 

Agh  ambasciatori  veneziani,  giunti  troppo  tardi  a 
Pavia,  il  Visconti  diede  però  naturalmente  buone  pa- 
role (7)  alle  quaU  mostrarono  di  credere,  tanto  più  per- 
chè, meno  di  venti  giorni  dopo,  s' iniziavano  pratiche 
per  una  alleanza,  simile  in  tutto  alla  prima,  ma  con  in- 
tenti opposti  ((  solum  inter  ipsum  magnificum  dominum 


(i)  Doc.  I. 

(2)  Storia  della  domina^iom  carrarese  in  Padova  scritta  da  Gio- 
vanni Cittadella,  Padova,  Seminario   1842,  II,  p.  31. 

(3)  A.  d.  S.  V.  Misti  del  Senato  XXXIX  e.  119. 
(4;  Doc.  IL 

(5)  A.  d.  S.  \'.  Misti  del  Senato  XXXIV  e.  121  e  122'  e  Secreti 
di  Collegio  F  e.   104. 

(6)  DuMONT,  Corps  universel  diploinatiqne  da  droit  des  Gens 
t.  II,  p.  I,  pag.  188.  LuNiG  Codex  Italiae  Diploinaticns  t.  III  col.  .399. 
A  questi  avvenimenti  e  ai  successivi  accenna  in  breve  il  prof.  C. 
Cipolla,  Cronache  antiche  veronesi  cit.  pp.   158  e  187. 

(7)  A.  d.  S.  V.  Secreti  di  Collegio  F  e.  120. 
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comitem  Virtutum,  ex  una  parte,  et  magnificum  domi- 
num  Verone  ex  altera  (i)  »  che  rimase  progetto  (2), 
non  certo  per  colpa  della  Serenissima  o  di  Gian  Ga- 
leazzo. 

E  il  principe  Carrarese  sfuggi  allora  al  pericolo,  che 
dovea  rinnovarsi,  in  circostanze  non  molto  dissimih,  tre 
anni  dopo,  forse  senza  neppur  sospettarlo,  poiché  non 
è  certo  che  il  tentato  riavvicinamento  ad  Antonio  della 
Scala,  del  Settembre  1385  (3),  abbia  qualche  relazione 
con  le  difficoltà,  che  quest'ultimo  oppose  ai  buoni  uf- 
fici della  RepubbUca  dell'  Adriatico  ed  alle  offerte  del 
signor  di  Milano;  né,  dagh  scarsi  e  vaghi  accenni  che 
restano  (4),  si  può  giudicare  se  i  rapporti  fra  Padova 
e  Pavia  s' intiepidissero,  o  comunque  rallentassero,  al- 
meno fino  al  Giugno  del   1386. 

Con  la  battaglia  delle  Brentelle,  la  prima  grande  vittoria 
dell'esercito  carrarese  (5),  in  quella  incresciosa  guerrigUa 
di  scorrerie  e  di  rapine,  che  si  trascinava,  quasi  da  un 


(i)  Doc.  III. 

(2)  A.  d.  S.  V.  Misti  Scnalo  R.  XXXIX  e.  141  (7  Settembre). 

(3)  Doc.  IV  e  A.  d.  S.  V.  Libcr  Sccrctonim  Collegii  F.  e.  143 
e  146  (23  Settembre). 

(4)  Il  CoRio  Hisioria  di  Milano  Padova  1646  p.  510  afferma 
che  il  Visconti  aiutò  Francesco  il  Vecchio,  Venezia  lo  nega  (Doc. 
V).  Coluccio  Salutati,  in  una  lettera  del  25  Ottobre  1385,  assicura 
Andreolo  Arese,  che  Gian  Galeazzo  darà  pace  alle  signorie  di  Ve- 
rona e  di  Padova  (^Epistolario  a  cura  di  F.  Novati  in  Fonìi  per  la 
storia  d'  Italia  pubblicate  dall'  Istituto  storico  italiano  voi.  XVI 
p.  148). 

(5)  Del  25  Giugno  1386  cfr.  R.  Cessi  Prigionieri  illustri  du- 
rante la  Guerra  fra  Scaligeri  e  Carraresi  (1386)  Torino,  Clau- 
sen,  1905. 
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anno,  come  una  eco  della  lotta  più  viva  nel  Friuli,  incomin- 
cia veramente  la  storia  delle  relazioni  di  Francesco  I  da 
Carrara  col  signore  lombardo  (i);  storia  che  si  ricongiunge 
idealmente  però,  e  si  spiega,  almeno  in  parte,  con  la 
alleanza  dell'  8  Agosto  138-6,  in  nome  della  quale  il  Vi- 
sconti, in  mal  punto  memore  dei  suoi  doveri,  offriva 
al  vincitore  aiuto  d'  armi  e  di  danaro  per  proseguire  la 
guerra  e  un  progetto  di  spartizione  del  territorio  del 
vinto,  che  fu  quasi  il  nocciolo  della  lega  conclusa  real- 
mente più  tardi. 

Il  signore  di  Padova,  non  ignaro  della  doppiezza  di 
lui,  che  intanto  mandava  anche  un'  ambasceria  allo  Sca- 
ligero, stremato  di  forze  non  meno  dell'  avversario, 
stanco  e  desideroso  di  sfruttare  la  vittoria  imponendo 
la  pace  (2),  chiese  tempo  a  rispondere  (3)  ;  Gian  Ga- 
leazzo avrebbe  forse  insistito  ;  ma  1'  oro  di  Venezia, 
nelle  mani  di  Antonio  della  Scala,  lo  servi  meglio  di 
ogni  ragione  ;  la  guerra,  un  istante  interrotta  (4),  fu  ri- 
presa con  maggior  violenza,  ed  egli  si  ritrasse,  per  poco 
ancora,  in  disparte. 


(i)  Il  De  Stefani  {Bartolomeo  e  Antonio  della  Scala  Verona, 
Drucker  1884,  p.  127)  afterma  che  la  notizia  della  vittoria  fu  re- 
cata a  Pavia  da  un  ambasciatore  padovano  ;  ma  egli  forza  inutil- 
mente il  senso  di  un  passo  della  cronaca  di  Galeazzo  Catari  (R.  I.  S. 
XVII  col.  540).  «  Correva  in  ogni  parte  la  fama  della  vittoria  e  della 
sconfitta  de'  due  principi  e  fino  a  Pavia,  al  signore  Ciovan  Ga- 
leazzo e  Conte  di  Virtù. 

(2)  De  Stefani  op.'cit.  p.  129. 

(3)  Cronaca  padovana  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  540. 

(4)  Anche  nel  Friuli  cfr.  G.  Collino,  La  guerra  viscontea  contro 
gli  Scaligeri  nelle  relazioni  diploiitatiche  fiorentino-bolognesi  col  Conte  di 
Virtù  (1386-87)  Archivio  storico  lombardo  XXXIV,  t.  XIII,  p.  106. 


Il  14  Novembre  del  1386,  Giovanni  degli  Ubaldini 
delegava  un  consigliere  di  Francesco  il  Vecchio  a  ri- 
cevere, dai  procuratori  del  principe  lombardo,  un  mu- 
tuo di  dodici  mila  fiorini,  per  raccogliere  e  svincolare 
la  propria  compagnia,  che  combatteva,  parte  a  favore 
e  parte  ai  danni  dello  Scaligero  (i):  nel  Gennaio  il  si- 
gnore di  Padova,  con  un  dono  di  diecimila  ducati,  riu- 
sciva ad  indurre  un  condottiere  dell'  esercito  nemico, 
ad  allontanarsi,  per  sei  mesi,  dall'  uno  e  dall'  altro 
campo  (2). 

I  due  fatti  hanno  forse  più  che  una  relazione  di 
tempo  fra  loro,  e  1'  hanno  anche  certo,  il  secondo  al- 
meno, con  ristrumento  di  procura  del  14  Gennaio  1387, 
per  cui  Francesco  I  e  Francesco  Novello  incaricavano 
Francesco  Turchetto  di  concludere  la  lega  col  Visconti, 
contro  Antonio  della  Scala  (3). 

Le  sorti  della  guerra  erano,  in  quel  momento,  fa- 
vorevoh  all'esercito  padovano,  avanzatosi,  oltre  il  con- 
fine occidentale,  nel  territorio  veronese  (4);  ma  presto 
mutarono,  che,  rotte  le  comunicazioni  e  chiusi  i  passi 
alle  vettovaghe,  d'  ogni  parte,  esso  rimase  bloccato  e 
vinto  prima  d' essere  assalito.  Gian  Galeazzo  anch'  egli 
cambiò  tattica  allora  ;  avvertì  lo  Scahgero  della  presenza 
dell'  ambasciatore  di  Francesco  il  \^ecchio  a  Pavia,  e 
gli  propose  un'  alleanza  (5).  A  due  mesi  di  data,  la  vit- 


(i)  Doc.  VI. 

(2)  Cronaca  padovuìia  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.   549. 

(3)  Doc.  VII. 

(4)  G.  G.\TARi  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  553. 

(3)  Cronaca  padovana  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col,   584. 
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toria  del  Castagnaro  restituiva  al  signore  di  Padova   la 
dubbia  fede  del  Visconti  (i). 

Dopo  quel  fatto  d'armi,  l'indirizzo  pacifico,  che  era 
nel  desiderio  di  tutti,  riusci  a  prevalere  (2)  e  il  signor 
di  Milano,  non  osando  combatterlo,  lo  assecondò,  per 
sfruttarlo,  se  era  possibile,  a  vantaggio  dei  suoi  fini  am- 
biziosi :  ambasciatori  padovani,  veneziani  e  scaligeri  con- 
vennero a  Pavia  :  si  trattò,  si  discusse,  non  si  conclu- 
se (  3).  La  Serenissima  poneva,  come  base  dell'accordo, 
il  riconoscimento  dei  suoi  privilegi  commerciali  in  tutto 
il  dominio  carrarese,  secondo  antiche  convenzioni  troppo 
sovente  e  volentieri  poste  in  oblio  e  un  indenizzo  di 
cento  trenta  mila  ducati  (4);  Francesco  il  Vecchio  cer- 
cava invece  di  imporre,  da  solo  a  solo,  una  pace  one- 
rosa ad  Antonio  della  Scala,  stanco  ed  avvilito  (5).  Or 
la    Repubblica,  quando    s'  av\'ide    che    lo   Scaligero  era 


(i)  Secondo  L.  Buonicontro,  Cronaca  in  Muratori  R.  I.  S. 
XXI  col.  50,  la  battaglia  del  Castagnaro  fu  vinta,  dopo  quattro 
ore  di  incerta  lotta,  per  opera  di  milizie  mandate  dal  Visconti. 

(2)  G.  CoLLiNO  Op.  cit.  p.  198. 

(5)  Lettera  di  Francesco  il  Vecchio  ai  suoi  amici  di  Cividale 
in  Sei  doctnnenti  inedili  del  secolo  XIV  attinenti  alla  storia  della  do- 
minazione carrarese  in  Padova,  per  nozze  Giusti-Cittadella,  Padova, 
Seminario  1863,  p.  io  (8  Aprile  1387);  Lettera  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  ai  Fiorentini  in  Cronica  della  città  di  Verona  descritta  da 
P.  Zagata  ampliata  e  supplita  da  G.  B.  Biancolini,  Verona  1747, 1. 1, 
p.  117  (24  Aprile  1387);  Lettera  dello  stesso  ai  Veronesi  De  Ste- 
fani, op.  cit.,  p.  172  ;  Rosmini  (C.  De)  Storia  di  Milano,  Voi.  II, 
p.   159,  Milano  1850;  B.  Catari  Codice  parigino  e.  143. 

(4)  Ciò  risulta  dal  Doc.  XXII  riferito  alla  seconda  parte  del 
Doc.  XIII. 

(5)  De  Stefani  op.  cit.  p.  165. 


10 

presso  ad  accondiscendere,  temendo  per  sé,  più  clie  per 
lui,  iniziò  subito,  o  forse  prosegui,  trattative  già  in 
corso  col  Visconti  (i);  obbligando,  in  tal  modo,  il  si- 
gnore di  Padova  ad  accettarne  1'  alleanza  (2). 

Cosi  fu  risolto  il  problema,  in  modo,  pare,  disforme 
dalle  previsioni  dei  contendenti,  che  dello  strano  caso 
si  palleggiarono  l'un  l'altro  la  responsabilità  (3),  quando 
essa  non  era  se  non  nel  contrasto  degli  interessi  reci- 
proci, ormai  più  forti  dell'iniziativa  individuale,  che  li 
aveva  creati. 

La  lega  del  19  Aprile  1387,  non  è  che  1'  applica- 
zione di  quella  dell' 8  Agosto  1385  a  un  caso  partico- 
lare (4):  i  membri,  il  fine  sono  gli  stessi  (5),  il  principe 


(i)  Ibidem  p.   164. 

(2)  L' odio  di  Francesco  il  Vecchio  contro  Antonio  della 
Scala,  il  timore  che  Venezia  continuasse  vigorosamente  ad  aiutarlo, 
Chronicoìi  Tarvisimnii  R.  I.  S.  XIX  col.  788  ;  il  desiderio  di  una 
rivincita,  1'  ambizione  d'  accrescere  il  proprio  dominio  (Darti  e  Sa- 
raina  in  Cittadella  op.  cit.,  Il,  p.  565,  n.  5)  possono  essere  state 
altrettante  cause  remote  ;  ma  la  vera,  la  sola  ragione  immediata, 
fu  la  minaccia  di  un  accordo  fra  la  Serenissima  e  il  Visconti  ;  una 
prova  indiretta  di  ciò  1'  abbiamo  nel  diverso  contegno  degli  am- 
basciatori carraresi  a  Padova  e  del  consiglio  privato  di  Gian  Ga- 
leazzo lento  e  irresoluto  nella  conclusione  della  lega.  (Cronaca  pa- 
dovana in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  593). 

(3)  Vedi  p.  19  n.  3.  Francesco  il  Vecchio  accusa  la  repubblica 
di  Venezia,  la  sua  ambizione  di  conquista,  le  sue  mire* segrete  nel 
Friuli,  Gian  Galeazzo  la  pertinacia  del  signor  di  Verona  nel  ri- 
fiutare gli  accordi,  Bartolomeo  Gatari  1'  astuzia  e  la  mala  fede  del 
principe  lombardo. 

(4)  Cod.  P.  e.  143,  t. 

(5)  V'aderirono  infatti,  come  è  noto,  Francesco  Gonzaga  e 
Nicolò  d' Este,  già  membri  della  prima  lega,  Corio  B.,  Istoria 
di  Milano  cit.,  p.  511  e  De  Stef.a.ni  p.  175. 
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Scaligero  sostituisce  e  incarna  in  sé  quegli  ipotetici 
'.'.  dominos,  populos,  collegia  et  personas,  ipsos  magnilì- 
cos  dominos  dominum  Franciscum  de  Carraria  genito- 
rem  et  dominum  Franciscum  eius  natum  offendentes,  vel 
offendere  volentes  »  (i).  Il  testo  è  riassunto  nella  cro- 
naca padovana  (2),  fonte  unica,  certo  autorevole,  ma 
non  del  tutto  sicura  :  in  essa  si  legge  infatti,  fra  le 
clausole  dell'  accordo,  anche  la  cessione  al  Visconti  di 
Giovanni  degli  Ubaldini  già  da  sei  giorni  avvenuta  (3). 

Capo  IL 

Conclusa  appena  l' alleanza,  il  signore  di  Padova, 
quasi  dimentico  del  prezzo  a  cui  l'aveva  acquistata,  ri- 
volse più  viva  la  sua  attenzione  alla  guerra  del  Friuli  (4), 
sdoppiando  improvvidamente  l'esercito,  contro  ai  patti(5); 
ma  almeno  col  segreto  assenso  del  principe  lombardo (6), 
a  cui,  i  trionfi  delle  armi  carraresi  nella  Patria,  e  la  re- 
sistenza dei  Vicentini,  permettevano  di  sognare  e  di  com- 
piere indisturbato  l'occupazione  dell'intero  dominio  sca- 
ligero (7). 


(i)  V.  Doc.  I. 

(2)  Cronaca  padovana  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  593. 

(3)  Doc.  Vili. 

(4)  CoGO  G.  //  patriarcato  d'Aquileia  e  le  aspira:(ioni  dei  Car- 
raresi al  possesso  del  Friuli.  N.  Arch.  Ven.  1898,  t.  7,  p.  55  seg. 

(5)  MiNERBETTi  P.  Cronaca  in  Tartini  R.  I.  S.  II  col.  136. 

(6)  Il  Dh  Stef.\ni  p.   181  e   il'  Citt.\della   p.    84   credono 
addirittura  ad  un  consenso  esplicito  e  palese. 

(7)  Vergi  XVII,  p.  3  dei  doc;  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  615. 
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Nel  giorno  in  cui  Francesco  il  Vecchio  richiamava 
le  sue  milizie,  accorse  dopo  la  caduta  di  Verona,  ad 
occupare  Vicenza,  già  forte  del  presidio  visconteo  (i), 
in  quel  giorno  egH  perdeva,  non  la  città  soltanto,  ma 
ogni  prestigio  e  ogni  diritto,  di  fronte  al  signor  di  Mi- 
lano, il  quale,  in  tutte  le  contestazioni  e  nelle  lunghe 
e  vane  discussioni  che  seguirono,  attore  giudice  e  reo  (2), 
potè  avvalorare,  con  la  inesorabile  logica  dei  fatti  com- 
piuti, le  sue  finzioni  giuridiche  e  il  mal  talento  dei  Vi- 
centini verso  il  principe  carrarese. 

Il  rapido  svolgersi  degli  avvenimenti  ridestò  l'atten- 
zione della  repubblica  di  Venezia,  che,  per  riguadagnare 
la  propria  neutraHtà,  non  aveva  esitato  a  tradire  le  spe- 
ranze dello  ScaHgero,  abbandonandolo  indifeso  alle  armi 
e  alle  arti  dei  suoi  nemici  ;  neutralità  equivoca,  se  vuoisi; 
ma  a  cui,  l' inizio  degH  accordi,  per  una  pace  generale, 
nel  Dicembre  del  1387(3),  diede  presto  una  apparenza 
e  un  valore. 

Come  è  ovvio  ad  imaginare,  e  come  risulta  anche 
dagU  istrumenti  di  procura  delle  parti  (4),  oltre  ai  que- 
siti relativi  al  dominio  del  Friuli,  l' opera  di  pacificazione 
doveva  estendersi  a  tutto  l'insieme  dei  rapporti  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  con  la  Repubblica  delle  Lagune  per 
modo  che,  l' intesa  sulla  linea  di  condotta  da  seguire 
nel  patriarcato  d'Aquileia,  diventasse  mezzo  a  più  va- 
sta e  compiuta  armonia  di  vita  poHtica. 


(1;  R.  I.  S.  XVII  col.  620. 
(2)  Cod.  P.  e.   155  t.. 
^3)  Doc.  IX  e  X. 
(4)  Doc.  IX  e  X. 
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Cosi  almeno  pensavano  e  il  Senato  veneto  nell'e- 
sporre  le  proprie  domande,  e  il  Visconti  nell' intralciare 
le  pratiche  d'  accordo,  e  le  repubbliche  di  Firenze,  Bo- 
logna e  Genova  (i)  nell' offrire  la  loro  mediazione;  ma 
così  non  sembrò  al  principe  Carrarese,  e  questa  è  la 
sua  scusa,  ma  fu  anche  la  sua  condanna. 

I  fatti  son  noti  ;  i  documenti  degli  Archivi  di  Fi- 
renze e  Venezia  si  completano  nelle  monografie  del  Bo- 
lognini (2),  del  ColUno  (3),  e  del  Romano  (4),  il  quale, 
illustrando  la  moltepHce  attivitcà  dell'  ambasciatore  mila- 
nese Nicolò  Spinelli  da  Giovinazzo,  studia  con  partico- 
lare cura  il  contegno  della  Serenissima,  in  quella 
lotta  d' influenze,  che  preparò  la  caduta  dei  signori  di 
Padova,  EgU  vi  distingue,  e  non  a  torto,  come  due 
fasi.  Poiché  in  realtà,  da  principio,  la  Repubblica  altro 
non  vuole  che  la  rinuncia  ai  possessi  ed  alla  politica 
nella  Patria,  da  parte  di  Francesco  I  da  Carrara,  che 
non  considera  più  come  il  signore  temuto  di  molte 
terre  nel  FriuH,  o  il  trionfatore  della  lega,  stretta  ai 
suoi  danni  nel  1385,  ma  come  il  vinto,  l'oppresso,  il 
conculcato,  da  cui  esige,  poiché  ha  perduta  Vicenza, 
anche  le  città  e  le  castella,  dove  entrarono  vittoriose  le 
sue  armi  e  le  sue  insegne  :  e  la  logica  veneziana  non 
è  che  troppo  sicura,  benché  appaia  falsa  ed  assurda  ! 


(i)  A.  d.  S.  V.  Segreti  di  Collegio,  III  e.  130  e  altrove. 

(2)  Bolognini  G.  Le  relazioni  fra  le  reptibbliche  di  FireiiT^e  e  Ve- 
nezia neirultimo  ventennio  del  secolo  X/F"  N.  A.  V.  1895,  p.  149  segg. 

(3)  Op.  cit.  pp.  220-31,  233,  236,  237,  253,  257,  266. 

(4)  G.  Romano  Nicolò  Spinelli  da  Giovinano  diplomatico  del 
secolo  XIV,  Napoli  1902,  p.  378  segg. 
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Cosi  si  spiega  1'  indugio,  il  lungo  tergiversare  della 
Serenissima,  la  remissività  ai  consigli  ed  alle  offerte  dei 
Fiorentini,  e  la  facile  lode  di  generosa  e  magnanima, 
che  le  prodigano  gli  avversarli  del  principe  carrarese  (i). 

Ma  con  la  seduta  del  i8  Aprile  1388(2),  si  entra 
in  una  fase  nuova,  in  cui  la  Repubblica,  dice  il  Roma- 
no (3),  come  ogni  dì  più  si  mostra  pronta  a  voler  quello 
che  vuole  Gian  Galeazzo,  così  aggrava  le  condizioni 
poste  all'accordo  col  signore  di  Padova  ;  ed  è  vero,  Ve- 
nezia cede,  vale  a  dire  acconsente  ad  accrescere  il  con- 
tributo di  guerra,  ma  aumenta  anche,  e  su  più  vasta 
scala,  le  garanzie,  i  diritti  e  i  vantaggi,  che  le  spettano. 
Così  r  acquisto  di  Treviso,  dapprima  subordinato  a 
quello  di  Padova  (4),  si  fa  Ubero  da  ogni  clausola,  salvo 


(i)  Cronaca  di  A.  Morosini,  manoscritto  marciano  It.  VII, 
2049  e.  252  segg.,  cronaca  di  G.  Dolfin,  manoscritto  marciano  It. 
VII,  794  e.  261  t.,  cronaca  Anonima,  manoscritto  marciano  It.  VII, 
2034  e.  271,  cronaca  Caresini,  all'  Archivio  di  Stato  Miscellanea 
Codici  808  e.  79,  e  G.  B.  Vergi,  op.  cit.  XVII,  p.  12  dei  documenti. 

(2)  A.  d.  S.  V.  Secreta  Consilin  Rogatorum  E.  I  (copia).  In 
questa  seduta  è  decisa  la  guerra  a  Francesco  il  Vecchio  e  l'alleanza 
col  signor  di  Milano  \  la  votazione  è  la  seguente  : 

I  si  54  65  72  73 

17  Aprile  e.  20  t.  )  no  45  48  44  44 

/  non  sinceri    43  28  24  24 

(  si  87  90  91  93  93  94 

18  Aprile  e.  21  t.  j  no  33   33   34  33   33    33 

/     non  sinceri    22  18   16  15   15   15 

Cfr.   anche   G.    Collino,   op.    cit.    p.    254.    Col  18    Aprile,  Venezia 
incomincia  anche  a  respingere  le  offerte  e  i  consigli  dei  Fiorentini. 

(3)  p.  382. 

(4)  A.  d.  S.  V.,  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e  21  t. 
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un  compenso  in  denaro  (i);  le  fortezze  verso  T  Adria- 
tico aggiungono  il  territorio  circostante,  per  mezzo  mi- 
glio di  raggio  (2),  col  permesso  di  abbatterne  alcune  (3) 
e  r  obbligo  al  Visconti  di  riconoscere  e  mantenere  i 
confini  di  nord  e  d'est  ;  il  periodo  della  lega  e  il  valore 
degli  armamenti  marinari  della  Repubblica  (4)  si  fanno 
dipendere,  non  più  da  limiti  fissi,  ma  dai  casi  della 
guerra  (5). 

Il  20  e  il  27  Maggio  (6),  furono  redatte,  dall'  una 
parte  e  dall'  altra,  le  procure  dell'  accordo,  abilmente  ve- 
stito d'espressioni  incerte  e  incomplete  :  il  29  (7)  si  sti- 
pulò r  alleanza,  che  ha  due  forme,  almeno  per  quel  che 
si  riferisce  all'  acquisto  di  Padova.  Se  Gian  Galeazzo 
occupa  la  città  e  il  distretto  deve  cederne  o  distruggerne 
alcune  castella  di  confine,  garantirvi  i  privilegi  commer- 
ciaU  e  le  antiche  franchigie  giuridiche  della  Serenissima, 
deve  ritogliere  dalle  ma/ii  di  Francesco   il    Vecchio,    o 


(  I  )  Di  cento  trenta  mila  ducati  A.  d.  S.  V.,  S.  C.  R.  E.  l 
(copia)  e  58-62  t. 

(2)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e  25  e  CoGO,  op.  cit. 
doc.  VI,   p.  98. 

(3)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e  27  t. 

(4)  Calcolati  in  meno  della  contribuzione  di  guerra. 

(5)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copiaj  e  22  e  25  e  Cogo  loc. 
cit.  G.  CoLLiNO  op.  cit.  p.  24.5,  ripete  e  riassume  in  modo  defini- 
tivo i  giudizi  espressi  sulla  condotta,  perfettamente  egoistica,  della 
repubblica  veneta. 

(6)  Doc.  XI  e  XII. 

(7)  V.  doc.  XIII.  E  non  il  19  Giugno  come  vorrebbe  il  Giu- 
LiNi.  «  Conlimiaxione  delle  memorie  spettanti  alla  storia,  al  governo 
ed  alla  descri^ioìie  della  città  e  della  campagna  di  Milano,  nei  secoli 
bassi,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Giorgio  Giulini»,  Milano, 
Bianchi   1760,  II,  p.  489. 
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di  qualsiasi  altra  signore,  e  consegnare  a  Venezia,  Tre- 
viso e  Ceneda,  non  intromettersi  nelle  discordie  del 
FriuU,  né  durante  la  guerra,  far  pace  con  1'  avversario, 
senza  il  consenso  dell'  alleata  ;  ma  se  non  può  o  non 
vuole  è  Ubero  di  trattare  col  nemico  alle  stesse  condi- 
zioni, che  per  il  primo  caso^  salvo  un  compenso  di 
cento  trenta  mila  ducati,  quando  Treviso  e  Ceneda  (i) 
restino  al  principe  carrarese. 

La  lega  del  29  Maggio,  non  è  che  quella  del  19 
Aprile  1387:  in  ambo  i  casi  si  tratta  di  dividere,  fra 
due  potenze,  un  territorio  in  parti  proporzionate  alle 
forze  che  impiegano  nell'  impadronirsene,  salvo  che, 
mentre  1'  opera  di  Gian  Galeazzo  a  Vicenza  non  è  ri- 
chiesta, in  modo  assoluto,  è  prescritta  invece  a  Treviso, 
per  evitare  che  egli  vi  ripeta  il  medesimo  gioco  :  anche 
il  carattere  e  l' importanza  economica,  che  la  Serenis- 
sima mostra  di  annettere,  per  suo  conto,  al  trattato, 
se  non  distruggono,  attenuano  almeno  il  movente  po- 
litico e  rendono  meno  tacile  l' inganno. 


Capo  III. 

Quando,  nella  prima  metà  di  Giugno,  Francesco 
Turchetto  ritornò  da  Pavia,  le  passioni  nutrite  nel  si- 
lenzio, si  manifestarono   subito   in   Padova   con  vivaci 


(i)  Ad  interpretare  cosi  è  però  necessario  leggere  nel  doc.  XIII 
(  seconda  parte  ),  «  pre  dictis  CXXX  m.  ducatis  »  dove  il  testo  è  o 
corrotto  o  incompleto. 
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diatribe  e  propositi  favorevoli  al  signore  lombardo  (i), 
perchè  dodici  anni  di  guerra  e  di  mal  governo  aveano 
resi  i  cittadini  «  strachi  di  corpij  e  de  la  pechunia  »  e 
avversi  al  principe,  per  cui  e  da  cui  erano  oppressi  (2). 
Anche  i  consigHeri  di  Francesco  il  \'ecchio  gU  si 
volsero  contro  ;  nelle  tumultuose  sedute  che  precedet- 
tero e  seguirono  1'  abdicazione  di  lui  essi  si  fecero  in- 
terpreti del  desiderio  e  poi  del  volere  della  cittadinanza, 
essi,  i  veri  colpevoli,  esacerbarono  gU  odii  popolari  con- 
tro chi  avea  rivestito  del  suo  nome  e  della  sua  autorità 
le  loro  private  vendette  e  gli  illeciti  guadagni  ;  ma  la 
triste  commedia  dell'ultima  ora  non  cancellò  il  ricordo 
dei  lunghi  soprusi  e  noi  lì  vedremo  questi  uomini,  dopo 
la  caduta  della  dinastia  di  cui  dovevano  essere  i  naturali 
alleati  (3),  proscritti  e  coperti  d'  obbrobrio  e  di  scherno. 
Ma  prima  di  giudicarli,  e  sopratutto,  prima  di  condan- 
narli anche  noi,  dobbiamo  tener  conto  di  un  fosco  re- 
troscena, che  ci  lasciano  indovinare  gli  incartamenti  dei 
processi  e  i  rogiti  dei  notai.  I  consigUeri  del  signore 
di  Padova  non  erano  ministri  soltanto,  erano  vittime 
di  un  sistema  di  governo,  che  giustificava  il  bisogno  di 
provvedere  alle  finanze  esauste  per  le  guerre  continue. 
NegU  istrumenti  di  compra  e  vendita,  con  cui  Francesco  II 
tentò  di  mettere  in  salvo  i  propri  beni  immobili,  prima 


(i)  Cod.  P.  e.  158  t. 

(2)  R.  I.  S.  XVII  col  630,  R.  Cessi,  Un  processo  Carrarese  del 
ij8^,  Clvidale  1906,  e  //  malgoverno  di  Francesco  il  Vecchio  signore 
di  Padova,  Venezia,  Ferrari  1907. 

(3)  Il  Catari  li  chiama  degni  del  consiglio  del  conte  Gano  di 
Maganza.  R.  I.  S.  XVII  col  632. 


28 


di  abbandonare  lo  Stato,  si  parla  infatti  di  restituzioni, 
dovute  a  noti  complici  del  padre  e  suoi(i);  ma  più 
grave  è  la  testimonianza  di  un  processo,  che  è  degli 
ultimi  mesi  del  dominio  visconteo  in  Padova,  e  fu  tron- 
cato dalla  congiura  che  ne  preparò  la  caduta,  in  cui 
tutti  gli  odii  e  gU  affetti,  che  nutriva  il  ricordo  o  il  de- 
siderio dell'antico  signore,  si  ravvivano  e  rinnovano  alla 
vigilia  del  suo  ritorno,  di  maniera  che  esso  acquista  una 
grande  importanza  per  lo  studio  della  vita  intima  della 
città,  sul  cadere  del  1388  (2).  L'argomento  della  con- 
tesa non  è  nuovo  (3),  nuovo  invece  e  gravissimo  il 
fatto  che  la  vittima  sia  uno  dei  ministri  di  Francesco  II, 
di  quei  «  perfidi,  crudelles  horidi  »  che  succhiarono  il 
sangue  dei  loro  concittadini  (4). 

Francesco  II  ha  bisogno  di  danaro  e  perciò  fa  rin- 
chiudere ((  in  camara  expendarie  »  (5),  Antonio  spendi- 
tore,  da  cui  pretende,  più  o  meno  a  torto,  un  credito 
di  due  mila  ducati.  Nicolò  da  Leone  si  reca  dal  pri- 
gioniero e  gli  dice  :  «  Vide  te  oportet  invenire  pecu- 
niam  prò  certo  »  e  perchè  quegli  risponde  :  «  Ego  non 
possum  reperire  prò  certo,  nec  habeo  ;  Et  dictus  Nico- 
laus  dixit  dicto  Antonio.  «  Eunc  tu  debes  vendere  domum 
tuam  lohanni  Parisino...  vide  prò  certo  dominus  Fran- 
ciscus  de  Carraria,  dominus  noster,  est  dispositus  quod 


(i)  Arch.  Notar,  di  Padova,  Z.  Calvi  I  Isti:  e.  301,  329,  372. 

(2)  Arch.  Civico  di  Padova,    Atti  Giudiziari.    Cammello,  t.  I, 
filza  I,  fase.   V. 

(3)  Simile  a  quello  dei  processi  studiati  nelle  Memorie  di  cui 
a  pag.  27  n.  2. 

(4)  Cod.  P.  e.  183  t.  segg. 

(5)  e-  23. 
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tu  nunquam  exeas  de  carceribus  nisi  tu  facias  vendi- 
tionem  de  dieta  domo...  quia  ipse  intendit  omnino  quod 
tu  dictam  domuni  vendas....  »,  e  non  bastando  le  mi- 
nacce lo  fa  incatenare  e  torturare  (i),  cosi  ottiene  poi 
il  suo  malvagio  intento,  cioè  la  vendita  forzata,  di  cui, 
nel  processo,  si  impugna  la  validità.  All'  orrore  della 
scena  aggiungono  rilievo  le  deposizioni  dei  testimoni, 
che  sfogano  il  lungo  odio  narrando  consimili  arbitrii  o 
dichiarano  il  principe  carrarese  unico  responsabile  di  un 
procedimento,  che  1'  abuso  rende,  ai  loro  occhi,  legale. 

Inviso  al  popolo,  abbandonato  dai  suoi,  Francesco 
il  Vecchio  era  disposto  a  cedere  alla  fortuna  (2);  e 
forse,  se  egU  non  abdicava  un  giorno  prima  di  quello, 
in  cui  giunsero  a  Padova  le  lettere  di  sfida,  la  signoria 
Carrarese  cadeva  senza  combattere.  Ma  Francesco  No- 
vello era  per  la  resistenza  ad  ogni  costo;  fidente  nella 
sua  popolarità,  e  illuso,  al  punto  di  credere  possibile 
un  accordo  con  la  signoria  di  Venezia,  dopo  la  pubbli- 
cazione della  lega,  potè  fiir  accettare,  senza  gravi  con- 
trasti, il  mutamento  di  signoria  ;  benché  dopo  il  fatto, 
subito,  in  mezzo  al  tripudio  improvvido  e  inconscio  della 
plebe  (3),  apparissero  le  conseguenze  della  inconsulta 
decisione. 

Francesco  Novello  non  possedeva  né  l'  accortezza, 
né  il  senno  politico  del  padre  (4),  era  un  soldato,  va- 


(i)  e.  34  t. 

(2)  R.  I.  S.  XVII  col  654. 

(3)  G.  Catari  in  Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col  643. 

(4)  Il    MiXERBETTi   cr.    cit.    col    i8o  lo  chiama  «  isciocco  con 
poco  senno»;  il  Catari  cod.  P.  e.  204  afterma  che,  quando  egli, 
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loroso  senza  dubbio,  pieno  1'  anima  di  sentimenti  d' o- 
nore  e  di  giovanile  baldanza  ;  ma,  appunto  per  queste 
sue  doti,  egli  incarnava  in  sé  il  partito  ostile  ai  desideri 
ed  alle  aspirazioni  del  popolo,  staiico  ed  oppresso  da 
un  sistema  di  governo,  che  la  guerra  doveva  aggravare, 
nelle  sue  mani  (i). 


Capo  IV. 

Il  Catari,  il  Corio,  le  Epistolae  principum  (2)  trascri- 
vono la  nota  sfida  di  Cian  Galeazzo  a  Francesco  il 
Vecchio,  che  vorrebbe  essere,  a  più  mesi  di  data  (3) 
la  risposta  della  celebre  lettera  diffamatoria. 

Dico  «  vorrebbe  essere  »  perchè  credo  non  sia;  al- 
meno il  Visconti,  che  avea  pur  tutto  l'interesse  ad  esa- 
gerar r  importanza  di  quella,  non  vi  accenna  neppure, 
e  solo  parla  vagamente  di  lagnanze,  di  accuse,  di  modi 
insidiosi  di  amicizia  simulata  ;  forse  la  lettera,  a  cui 
allude  il  cronista  padovano,  nel  senso  di  circolare,  non 
fu  mai. 

Della  sfida  di  Venezia,  che  ho  ritrovata  in  una  mi- 


profugo  a  Firenze,  mandò  al  padre  il  piano,  che  mise  in  opera 
più  tardi  per  ritornare  in  città,  questi  «  dove  prima  avea  tenuto  il 
figliolo  di  poco  valore,  cominciò  a  farne  stima  e  averlo  carissimo 
e  reputarlo  savissimo  ». 

(i)  B.  Corio,  Historia  di  Milano,  cit.  p.  518-19  «  Benigna- 
mente da  ognuno  fu  veduto  ma  d' indi  in  poi,  mantenendosi  la 
guerra,  più  che  il  padre  divenne  peggiore». 

(2)  Venezia,  Ziletti  1564-67  p.  47. 

(3)  Muratori  R.  I.  S.   XVII  col  628. 
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scellanea  della  Biblioteca  di  S.  Marco  (i),  non  potrei 
invece  dimostrare  1'  autenticità  ;  essa  è  in  un  piccolo 
gruppo  di  documenti,  in  parte  già  noti  e  sicuri  (2)_,  che 
si  riferiscono  alla  medesima  circostanza;  e,  non  avendo 
altre  prove,  questa  potrebbe  essere  sufficiente  garanzia, 
se  la  forma  e  la  prolissità  dello  stile,  non  ci  lasciassero 
incerti. 

Non  v'è  dubbio  sulla  risposta  di  Francesco  Novello, 
trascritta  nei  Commemoriali  (t,);  ma,  quella  del  padre 
al  signore  lombardo,  che  pure  è  importante,  per  ac- 
cenni a  fatti,  di  cui  non  resta  altrove  ricordo  (4),  può 
dar  luogo  alle  stesse  osservazioni,  che  la  sfida  della  Se- 
renissima. 

La  guerra,  d'esito  non  dubbio,  aveva  tuttavia  un 
lato  debole  per  il  Visconti,  ormai  troppo  temuto,  e  co- 
stretto a  lottare  d' astuzia  contro  possibili  alleati  del 
principe  carrarese  (5). 


(1)  Doc.  XV. 

(2)  Ad  esempio  F  annuncio  del  mutamento  di  signoria  alla 
repubblica  di  Venezia  pubblicato  dal  Vergi,  op.  cit.  XVII  pag.  13 
dei  documenti. 

(3)  Dbc.  XVI. 

(4)  Doc.  XVII. 

(5)  Per  le  relazioni  di  Venezia  col  marchese  d'Este  a  questo 
proposito  vedi  B.  Cessi  Padova,  VeneT^ia  e  il  Polesine  di  Rovigo, 
Città  di  Castello,  Lapi  1904  p.  44  ;  per  il  Friuli  Don  Luigi  Zanutto 
/  Savorgnaìi  di  Cividale,  in  Memorie  storiche  cividalesi,  Anno  I, 
(1905),  fascicoli  III  e  IV  p.  102,  per  il  Patriarca  d'Aquileia,  Vergi, 
op.  cit.  XVII  p.  14.  Q.uest' ultimo  pur  essendosi  mostrato  da  prin- 
cipio avverso  al  signore  di  Padova,  non  tardò  a  sentire  gli  effetti 
della  vigile  protezione  della  repubblica  di  Venezia,  e,  quando  essa 
fece  distruggere  il  castello  di  S.  Steno,  che  apparteneva  di  fatto  a 
Francesco  il  Vecchio  e  di  diritto  al  Patriarca  (A.  d.   S.    V.    S.    C. 


Secondo  il  testo  dell'  accordo  del  29  Maggio,  egli 
era  in  obbligo  di  ritogliere  Treviso  dalle  mani  del  si- 
gnore di  Padova,  «  ac  cuiuslibet  alterius  persone  »  vale 
a  dire  i  duchi  d'  Austria,  che,  se  non  altro,  avevano 
dei  diritti  da  far  valere  :  la  Serenissima,  a  cui  troppo 
importava  d'  assicurare  il  futuro  possesso,  aveva  posta 
quella  clausola,  a  cui,  forse,  Gian  Galeazzo  non  diede 
alcun  peso  fino  al  giorno  in  cui  Francesco  il  Vecchio, 
che,  essendosi  ritirato  a  Treviso,  se  ne  considerava  as- 
soluto signore  (i),  mandò  ad  offrire  la  città  ad  Alberto 
d'  Austria,  probabilmente  in  cambio  di  una  lega  offen- 
siva (2)  ;  ma  egli  non  aveva  la  fretta,  ne  l'interesse 
della  RepubbUca  e  non  ne  divideva  i  timori  (3);  anzi 
non  era  lontano  dall'  idea  di  giungere,  per  motivi  ana- 
loghi, alla  stessa  conclusione  del  suo  nemico,  sicché, 
sol  perchè  seppe  che  Francesco  Novello  trattava  con 
quei  duchi,  si  decise  a  comprarne  1'  alleanza,  con  un 
sacrificio  pecuniario,  che  forse  gH  risparmiò  la  rapida 
risoluzione  della  guerra  (4). 

Il  professor  Romano  (5),  quando  esamina  nel  suo 
complesso,  l'  opera  di  Firenze  e  Bologna  a  prò  del  si- 


R.  E.  I  (copia)  e.  91  t.  segg.)  questi  per  rappresaglia  tenne  aperti 
i  passi  al  principe  carrarese  e  lo  favori  tanto,  che  la  Serenissima 
fu  costretta  a  minacciargli  1'  ira  del  Visconti.  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R. 
E.  I  (copia)  e.  109  t. 

(i)  Cfr.  per  es.  A.  N.  d.  P.  D.  de  Curte  II  Istr.  e.  259. 

(2)  Doc.  XIX,  XX,  XXI,  XXV. 

(3)  Quantunque  Francesco  il  Vecchio  avesse  offerte  anche  le 
città  di  Feltre  e  Cividale  in  dote  alla  nipote  Ziliola,  sposa  designata 
ad  un  nipote  del  duca  Alberto,  Cod.  P.  e.  162. 

(4)  24  Ottobre  1587,  Vergi,  op.  cit.  XVII  p.   15. 
^5)  P-  399- 
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gnore  di  Padova,  osserva  che  le  due  repubbliche  eb- 
bero il  torto  di  credere,  che  bastasse  la  loro  mediazione 
e  non  la  minaccia  di  un  intervento  armato,  a  salvarlo. 
Ma  dai  nuovi  documenti  risulta,  che,  se  il  31  Maggio 
si  pensava  alla  pace  (i)^  il  4  LugUo  si  iniziavano  le 
pratiche  per  un  accordo  (2),  il  quale,  sia  pure  non  esi- 
stesse che  nella  mente  del  principe  carrarese,  creò  so- 
spetti e  noie  agli  Stati  protettori  (3).  Il  22  Agosto  si 
sapeva,  per  mezzo  del  marchese  di  Ferrara  (4),  che  Bolo- 
gna e  Firenze  avevano  esortato  Francesco  Novello  a 
restituire  il  potere  sovrano  nell'  assemblea  generale  del 
popolo  (5);  il  24  Ottobre  gU  ambasciatori  delle  due 
Repubbliche  chiedevano  a  Venezia  il  permesso  d'  aiu- 
tarlo (6),  il  24  Novembre  si  pensava  ancora  a  Firenze 
di  soccorrere  Treviso  (7). 

Il  piano  di  guerra  degli  alleati  era  sempUcissimo  : 
avvicinare  e  congiungere  le  proprie  forze.  Nel  Lugho 
r  esercito  visconteo  s'  avanzò    dal   nord-est  (8),  mentre, 


(i)  Doc.  XIV. 
(2)  Doc.  XVIII. 

(3J  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  34  e  Bolognini,  op. 
cit.  pag.  61. 

(4)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  84. 

(5)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  (originale)  e.  33  t.  E  forse  a  di- 
struggere le  fortezze  e  le  torri  del  distretto  padovano. 

(6)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  105  t.  Certo  troppo 
tardi  ;  ormai  la  causa  di  Francesco  Novello  era  perduta,  Gian  Ga- 
leazzo, sicuro  della  vittoria,  rinunciava  in  quei  giorni  spontanea- 
mente al  diritto,  di  far  tregua  da  solo  a  solo  col  vinto.  (Doc.  XXII 
e  XXIII). 

(7)  A.  d.  S.  F.  Consulte  e  pratiche,  R.  XXVII  e.  52  t. 

(8)  La  triste  via  da  Bassano  a  Limena  a  Strà  è  segnata  dai 
traditori  (Archivio  civico  di  Padova,  Atti  provenienti   dal!'  Ospedale 
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suir  Adige,  gli  veniva  lentamente  incontro  la  squadra 
navale  della  Repubblica. 

Il  13  Novembre  (i)  Giacomo  dal  Verme  riusciva 
a  forzare  il  serraglio  a  Stra,  e  nel  territorio  di  Pieve 
di  Sacco,  tentava  la  congiunzione  con  Giacomo  Dol- 
fin  (2),  r  esercito  carrarese,  stretto  da  i  due,  ripiegò  al- 
lora confusamente  su  Padova,  provocando  in  città  un 
violento  tumulto,  in  cui  anche  la  vita  di  Francesco  No- 
vello fu  minacciata. 

Tuttavia  il  principe  carrarese  parlava  ancor  di  re- 
sistenza, affrettando  la  vendita  dei  propri  beni  e  la  re- 
stituzione dei  mal  tolti,  per  sopperire  ai  bisogni  dell'e- 
rario e  conciliarsi  i  sudditi  (3);  il  suo  tesoro^  in  oro  e 
gemme^  poteva  ascendere  a  duecento  mila  ducati,  si  av- 
vicinava r  inverno,  le  fortezze  erano  ancora  difendibili  ; 
tutto  ciò  gli  dava  animo  e  speranza.  Ma  più  che  le  pa- 
role o  le  minacele  dei  suoi  consigheri,  le  sollevazioni 
continue  (se  ne  contano  quattro  in  sette  giorni)  le  con- 
giure, la  rivolta  dell'  esercito  s' imposero  così,  da  ren- 
dergli, al  paragone,  meno  trista  la  fede  del  suo  ne- 
mico (4). 


Civile  n.  964,  Scritture  diverse  antiche  di  gran  pregio,  p.  14  segg.). 
A  Padova  intanto  si  ordiva  una  congiura  per  introdurre  di  sorpresa 
l'esercito  nemico  (e.   12  t.  segg.). 

(i)  G.  R.  P.A.PPAFAVA,  Documenti  per  servire  alla  storia  carra- 
rese, manoscritto  al  Museo  Civico  di  Padova  B.  P.  928  II  p.  207. 

(2)  Cronaca  Morosini  cit.  e.  256  segg.;  Cronaca  Dolfin  cit.  e.  262. 

(3)  Cessi  R.  in  Nuovi  documenti  sulla  ^ecca  padovana  dell'epoca 
carrarese,  f  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  Anno  X,  n.  j  p. 
146),  accenna  alle  difficoltà  finanziarie  dell'ultimo  periodo  del  do- 
minio carrarese. 

(4)  Cod.  P.  e.   169  segg. 
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Il  20  Novembre  si  piegò  dunque  a  chiedere  una 
tregua  al  Dal  Verme,  perchè,  almeno  nella  forma  este- 
riore, il  patto  concluso  la  sera  del  21,  al  campo  vi- 
sconteo, non  è  che  un  armistizio  (i). 

Francesco  II  cedeva  il  suo  dominio  al  principe  lom- 
bardo, conservando  il  castello  di  Padova  e  la  città,  li- 
bera da  occupazione  straniera,  fino  al  suo  arrivo  a  Pavia 
e  air  accordo  col  vincitore  ;  vana  riserva,  che  giustifica 
il  contegno  dei  sudditi  (2),  quello  della  RepubbUca  del- 
l' Adriatico  (3)  e  del  condottiere  milanese  (4)  e  fa  del- 


(i)  È  pubblicato  dal  Vergi,  op.   cit.   XVII   n.    1916   dei   doc. 

(2)  Che  s'abbandonaron  al  saccheggio.  (Muratori  R.  I.  S.  XYll 
col  674-75).  I  beni  immobili,  Francesco  Novello  tentò  di  salvarli, 
cedendoli  sotto  forma  di  vendita,  teudo,  dono  o  restituzione  ai  suoi 
più  fidi.  Dal  20  al  24  Novembre,  quando  abbandonò  Padova,  i  ro- 
giti dei  notai  serbano  il  ricordo  di  più  che  cento  atti  di  questa 
specie,  sopratutto  dei  giorni  20  e  23.  (A.  N.  d.  P.  Calvi  Z.,  I, 
Istr.  e.  300-378;  F.  Beccari,  I  Istr.  e.  95  segg.  e  II  Istr.  e  57  t. 
segg.  ;  S.  dei  Zennari,  IV  Istr.  e.  167  segg.  ;  G.  Pessolato,  III 
Istr.  e.  123  segg.  ;  M.  Roverini,  IV  Istr.  e.  116  segg.  ;  D.  da  Cuute, 
II  Istr.  e.  238  t.  segg.  ;  O.  da  Marostica,  VIII  Estensioni  e.  263 
segg.).  I  compratori,  tranne  pochi  oscuri,  sono  quasi  tutti  consi- 
glieri od  ufficiali  carraresi  :  Paganino  da  Sala,  i  fratelli  Buzaccarini, 
da  Rustega,  Turchetto,  Trapolini  ;  Giovanni  Parisino,  Berto  da  Len- 
dinara,  ed  anche  nemici  politici  del  signore  di  Padova  :  gli  Scro- 
vegni,  Giacomo  degli  Enselmini  ecc.. 

(3)  Appena  avuta  la  notizia  ufficiale  il  22  Novembre  (A.  d.  S. 
V.  S.  C.  R.  E.  I,  (copia)  e.  no  t.),  la  Serenissima  si  affrettò  a 
chiedere  al  vincitore  Treviso,  e  ingiunse  ai  suoi  commissarii  all'e- 
sercito di  non  molestare  o  far  molestare  i  sudditi  «  quondam  do- 
mini Francisci  de  Carraria  Junioris  »  diventati  ormai  sudditi  del 
Visconti.  Le  fonti  veneziane  esagerano  l' importanza  e  il  valore 
dell'armistizio.  (Cronaca  Morosini  cit.  e.  258;  Anomina  2054  e. 
276  ;  Cronaca  Caresini  e.  98  segg.  ;  A.  d.  S.  F.  Sig.  C.  Missive 
Reg.  XXI  e.  77,  lettera  del  Doge  di  Venezia  alla  Signoria  fiorentina). 

(4)  R.  I.  S.  XVII  col.  668  segg.  Che  abusò  del  diritto  d'introdurre 
nel  castello  di  Padova  un  presidio  visconteo. 
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r  armistizio  una  resa  a  discrezione,  che  perciò  segna 
realmente  la  caduta  di  Padova  sotto  il  dominio  vi- 
sconteo (i). 


(4)  Un  atto  del  26  Novembre  1388,  (Tre  docmnetiti  del  secolo 
XIV  pubblicati  ed  annotati  da  Domenico  Urbani,.  Padova  1864), 
parve  ragione  bastevole  a  protrarre,  fino  a  questo  giorno,  il  mu- 
tamento di  signoria  in  Padova.  Un  maestro  Carlo  orefice  entra  in 
possesso  di  tre  case,  site  in  via  S.  Stefano,  che  egli  comperò  da 
Paolo  di  Leone  procuratore  «  magnifici  et  potentis  domini  Francisci 

de  Carraria  Padue  etc die  dominico  vigesimo   secundo   mensis 

instantis».  Quantunque  non  si  possa,  a  par  mio,  trarne  una  così 
ampia  conseguenza,  esso  è  però  forse  una  prova  del  fatto  che,  per 
l'armistizio,  Francesco  Novello  non  intese  di  rinunciare  al  dominio. 


CAPITOLO  li. 


Gian  Galeazzo  Visconti  signore  di   Padova 
24  Novembre   1388   —    18  Giugno   1390 

Capo  I.  —  Cause  e  condizioni  della  resa  di  Padova  al  Visconti. 

Capo  II.  —  Il  nuovo  governo  e  la  cittadinanza. 

Capo  IIL  —  Il  nuovo  signore  e  la  repubblica  di  Venezia. 


Capo  I. 

Con  l'armistizio  del  21  Novembre,  Francesco  II 
troncava,  per  volere  proprio,  la  lotta  disuguale,  soste- 
nuta con  si  rara  energia  e  tenacia  di  propositi,  contro 
r  onnipotente  signor  di  Milano  ;  dichiarandosi  vinto, 
quando  tutte  le  circostanze  a  lui  favorevoli  e  da  lui 
stesso  invocate,  fin  negli  ultimi  giorni,  di  fronte  al  mal- 
contento ed  alla  sfiducia  universale  (i),  non  avevano  per- 
duto ancor  nulla  della  loro  presunta  efficacia.  Di  qui 
r  accusa  di  viltà  troppo  facilmente  accolta  e  volentieri 
ripetuta  dai  suoi  nemici  (2). 


Ci)  V.  p.  34- 

(2)  Anzi  il  primo  a  formularla  pare  sia  stato  Francesco  il 
Vecchio  ctr.  Cod.  P.  e.  206  cit.  e  C.  Cipolla,  Cronache  antiche 
veronesi,  cit.  p.  149  ;  il  Minerbetti  (Cr.  cit.  R.  I.  S.  Tartini  lì  col. 
163)  afferma  che,  appena  Francesco  il  Vecchio  seppe  della  resa  di 
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Partendo  abbandonava  la  capitale  a  sé  stessa  o  piut- 
tosto al  Msconti,  ma  la  preda  era  troppo  sicura,  perchè 
Gian  Galeazzo  dovesse  aver  fretta  d' impadronirsene, 
quando  anche  un  breve  indugio  sarebbe  bastato  a  sal- 
vare le  apparenze  di  una  dedizione  spontanea  ;  difatti 
egli  attese. 

La  città  restò  allora  completamente  sola,  esposta  al- 
l' ira  violenta  del  popolo  inasprito  dalle  lunghe  priva- 
zioni e  mal  protetta  contro  le  armi  vincitrici  dalla  fede 
di  un  giuramento  già  innanzi  violato  (  i  ).  Il  primo  que- 
sito da  risolvere,  fu  dunque  quello  di  mantenere  in  Pa- 
dova r  ordine  e  la  sicurezza  :  i  cittadini  uscirono  per- 
ciò armati  dalle  loro  case,  adunarono  il  gran  Consiglio 
ed  elessero  un  capitano  per  ogni  quartiere  (2).  Richia- 
mavano cosi  a  nuova  vita  politica  le  antiche  magistra- 
ture del  vecchio  comune,    e    il   primo   passo  suggeriva 


Padova,  chiamò  il  figlio  «  bastardo  e  cattivo  »  per  aver  abbandonata 
la  città,  mentre  si  poteva  ancora  difendere  ;  ed  è  appunto  questo 
uno  degli  argomenti  più  forti,  addotti  da  Gian  Galeazzo,  dinanzi 
agli  arbitri  del  compromesso  di  Genova,  contro  Francesco  II  [Rousset 
Supplemento  al  Corps  universel  diplomatique  du  droit  des  Gens  t. 
I,  p.  II,  col.  265].  L'accusa  fu  ripetuta  dal  Vergerlo,  nell'  orazione 
pronunciata  in  lode  del  principe  Carrarese,  nel  1393,  [Opera  Omnia 
mss.  al  Museo  Civico  di  Padova  B.  P.  1203  p.  231  segg.,  cfr. 
Cittadella,  II  p.  197],  dallo  Scardeonc  (Historiac  paiavinae  Uh.  Ili 
classis  XIII  in  Thesaurus  Antiq.  Hai.  del  Grevio  Lugd  Bai  1723  voi. 
Vip.  Ili  col.  324)  e  dall'Ammirato  (Storie  Fiorentine,  Torino,  Pomba 
1833  libro  XV  t.  IV  p.  198. 
(i)  Cod.  P.  e.  179. 

(2)  Per  il  quartiere  del  Duomo  :  Francesco  Malizia, 

»  »  delle    Torricelle  :      Gherardo  dei  Negri, 

»  »  di  ponte  Altinate  :  Geremia  da  Pe;'aga, 

»  »  »         Molino  :     Leone  Lenguazzo. 
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naturalmente  tutti  gli  altri,  1'  elezione  del  capitano  ge- 
nerale, degli  otto  Anziani,  di  un  podestà  cittadino  (r). 
I  membri  del  Governo  provvisorio,  scelti  dal  popolo, 
che  ad  essi  commetteva  liberamente  la  propria  sorte, 
dovevano  essere  tutti,  erano  certo  i  più  noti,  amici  e 
fautori  del  Visconti  (2)  ;  ma  nel  Gran  Consiglio,  in  cui 


(i)  Capitano  generale  fu  Bonifacio  Lovo  da  Parma;  gli  Anziani 
due  per  quartiere,  uno  nobile  ed  uno  plebeo  :  Alvise  dei  Cortusi  e 
Bartolomeo  de'  Zachi  (Ponte  Altinate),  Bartolomeo  Capo-di-vacca  e 
Giovanni  Volparo  (Torricelle),  Francesco  Capo-di-lista  e  Ottonello 
Pasini  (Duomo),  Buonzanino  dei  Musatti  e  Francesco  Piombiolo 
(Ponte  Molino).  Nella  cronaca  del  Catari  è  detto  inoltre,  che  il 
consiglio  generale  obbligò  il  podestà  Ugolino  dei  Preti  a  dimet- 
tersi ed  elesse  in  sua  vece  Giovanni  Porcellini  padovano.  Ma  il 
Gloria ,  nella  monografia  «  Intorno  ai  podestà  che  furono  in  Padova 
durante  il  dominio  carrarese  y^  (Padova  1859  P-  22),  prova  coi  do- 
cumenti, che  il  9  Dicembre  il  Preti  era  ancora  in  ufficio  e  che  fu 
sostituito  il  21  da  un  vice  podestà  Buonaggiunta  da  Lucca,  e  il  24 
da  Umberteto  Visconti  ;  coglie  perciò  in  fililo  il  Gatari  qui,  e  dove 
asserisce,  che  il  18  Dicembre,  quando  il  Dal  Verme,  alla  testa  delle 
sue  truppe,  entrò  in  Padova,  era  podestà  Ugolino  dei  Preti.  Peto 
il  Gloria  ha  dovuto  ricredersi  :  in  un  documento  pubblicato  nei 
Monumenti  della  R.  Università  di  Padova,  [voi.  II],  tolto  dal  «  Co- 
dice Brunacci-Gennari  Vili  col.  1109»,  il  cui  originale,  ora  per- 
duto, si  trovava  in  una  pergamena,  inserita  quale  e.  262  t.  nel  II 
voi.  degli  «  Istrumenti  del  notaio  Francesco  Beccar!  »,  conservati 
nell'archivio  notarile  di  Padova  (cfr.  G.  R.  Pappafav.\,  mss.  cit.  II 
p.  207),  risulta  che  il  18  Dicembre  era  podestà  il  Pretti,  congedato 
poi  da  Jacopo  dal  Verme,  sostituito,  prima  dal  vicepodestà  Buonag- 
giunta e  in  seguito  dal  Visconti  [Monumenti  cit.  Ili  p.  41].  Ad 
ogni  modo  il  Porcellini  non  può  aver  assunto  alcuna  carica  uffi- 
ciale, benché  si  possa  supporre  che,  subito  dopo  il  24  Novembre,  a 
lui,  padovano,  e  forse  bene  accetto  al  popolo,  più  che  il  podestà 
forestiero,  sia  stato  dato  l'ufficio  provvisorio  di  capo  del  potere  esecu- 
tivo, senza  che  ne  sia  rimasta  traccia  nei  documenti.  Cfr.  A.  Bonardi, 
recensione  ad  R.  Cessi,  //  malgoverno  di  Francesco  il  Vecchio,  cit.  in 
Bollettino    del   Museo  Civico  di  Padova,  anno  XI,  nn.  1-2,  p.  31. 

(2)  Ed  ebbero  infatti,  come  vedremo,  dal    principe   lombardo, 
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si  rispecchiavano  le  opinioni  e  i  sentimenti  dell'  intera 
cittadinanza,  un  partito  carrarese,  o  meglio  un  gruppo 
di  malcontenti,  non  poteva  mancare.  Ed  esso,  di  fronte 
al  bisogno  imperioso  di  togliere  Padova  ad  una  condi- 
zione precaria  e  piena  di  pericoli,  nell'  impossibilità  di 
trovare  a  ciò  un  mezzo  diverso  da  quello,  che  impone- 
vano i  fatti  compiuti  (i),  credette  di  conciliare  la  pro- 
pria causa  all'  utile  comune,  esigendo  il  rispetto  per 
r  armistizio,  e  la  fiducia  nell'  esito  delle  trattative,  che 
si  sarebbero  iniziate  a  Pavia,  tra  il  vinto  e  il  vincitore  (2). 
A  combattere  un'  opposizione  si  fatta,  sorta  più  che 
altro,  a  difesa  d'interessi  personaH,  le  arti  e  le  armi 
del  Visconti  potevano  credersi  superflue  ,  ma  per  ciò 
appunto ,  la  esclusione  dal  Coìisigììo  Generale  dei  molti 
ostili  al  nuovo  ordine  di  cose  (3),  esclusione  voluta  H- 
beramente  dal  governo  provvisorio,  segna  il  trionfo  del- 
l' accorta  politica  di  Gian    Galeazzo.    Padova    veniva    a 


onori  e  favori,  fra  gli  altri  Geremia  da  Peraga,  Leone  Lenguazzo 
e  Bonifacio  Lovo. 

(i)  R.  Cessi  nel  suo  lavoro  citato  «7/  mah^ovcnw  di  Francesco 
il  Vecchio  signore  di  Padova,  p.  738-40  »  ha  voluto  provare,  certo 
con  buoni  argomenti,  che  il  sogno  dell'  indipendenza  non  fu  nep- 
pure intravveduto  dal  governo  provvisorio  ;  al  medesimo  risultato 
si  giunge  però  anche  solo  riflettendo  alle  tristissime  condizioni, 
nelle  quali  Francesco  II  aveva  lasciata  la  città.  Questo  fenomeno 
poi,  del  risorgere  momentaneo  a  nuova  vita  delle  antiche  forme 
di  reggimento  comunale  nell"  ora  del  pericolo,  che  si  ripete,  quasi 
nello  stesso  modo,  per  citare  un  esempio  fra  i  tanti,  nel  1402  a 
Bologna,  dopo  la  battaglia  di  Casalecchio  e  l'assassinio  di  Giovanni 
Bentivoglro,  rientra  in  un  ordine  di  fatti  più  generale,  che  meri- 
terebbe, a  parer  mio,  d'esser  studiato  a  se. 

(2)  Muratori,  R.  I.  S.  XYII  col.  091. 

(5)  I  membri  del  Consiglio  furono  ridotti  a  cento,  e  presero 
il  nome  di  patrizi  del  senato  R.  I.  S.  XVII  col.  692. 
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lui  da  sé,  lo  invitava,  lo  acclamava  signore,  accoglieva 
con  manifestazioni  di  giubilo  il  Dal  Verme,  che  a  capo 
di  tutto  l'esercito,  entrando  in  città  il  i8  Dicembre  e 
ricevendo  il  vessillo  del  comune  (i),  inaugurava  di  fatto 
il  nuovo  dommio. 

E  tuttavia  non  si  può  dire  che  la  fine  giuridica  del 
principato  carrarese,  coincida  in  Padova  con  V  occu- 
pazione straniera,  poiché,  quando  essa  avvenne,  già 
erano  in  corso  le  pratiche  relative  alla  compilazione  dei 
patti  di  resa  (2).  Questi  patti,  che  un'  ambasceria  do- 
veva recare  al  principe  lombardo  (3),  ci  sono  conser- 
vati, nel  testo  ufficiale,  dalla  cronaca  dei  Catari  (4). 

Il  Conte  di  Virtù  avrebbe  potuto  o  riservare  a  se 
l'amministrazione  del  distretto  padovano,  o  lasciarla   al 


(i)  Vedi  p.   39  n.   i. 

(2)  Dilatti  erano  stati  aggiunti  al  consiglio  nove  cittadini,  per 
fissare  le  modalità  dell'  ambasceria  :  Buonaccorso  dei  Nasieri,  Nicolò 
da  Trento,  Alessandro  dei  Dottori  (  dottori  ),  Albertino  da  Proni 
(procuratore),  Frigierino  Capo-di-vacca,  Albertino  da  Grompo  (no- 
bili), Giacomo  dei  Zachi,  Giacomo  dei  Vaccari,  Pietro  Maxenete 
(mercanti).  Nell'edizione  del  Muratori  (R.  I.  S.  XVII  col  692)  in- 
vece di  Alessandro  dei  Dottori  e  di  Pietro  Maxenete  è  nominato 
Ottonello  Descalzi  ;  i  cittadini  aggiunti  son  così  otto,  non  nove, 
ma  vi  si  uniscono  un  procuratore  Alessandro  dei  Dottori  e  un 
cancelliere  Prosdocimo    Macaruffi. 

(3)  Gli  ambasciatori  furono  dodici:  Enrico  Scrovegni,  Africano 
degli  Enselmini  (cavalieri)  ;  Giovan  Luigi  dei  Lambertazzi,  Alva- 
rotto  degli  Alvarotti,  Buonaccorso  dei  Nasieri,  [R.  I.  S.  XVII  693, 
Ottonello  di  Mezzi-Conti],  Giovan  Michele  dei  Mainardini  medico 
(dottori)  ;  Francesco  dei  Raini  sindaco  del  comune  ;  Nicolò  dal  Rio, 
Galeazzo  Gatari,  Michele  Campanato,  Giovanni  dei  Zachi,  Francesco 
dei  Limiciti  ;  (mercanti)  s'aggiunsero  Oliviero  Lenguazzo  cancel- 
liere, Serafino  d'Arquà  scalco,  Luchino  da  Milano  spenditore,  Ber- 
nardo di  Lazzara  provveditore. 

(4)  Cod.  P.  e.  183  t.  segg.  ;  Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col.  693. 
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popolo,  accontentandosi  di  un  censo  annuo  ;  in  questo 
caso,  che.  essendo  dei  due  il  più  favorevole,  era  consi- 
derato per  primo,  si  chiedeva  :  il  mantenimento  di  tutti 
gli  uffici  amministrativi  a  cittadini  padovani,  tranne  la 
podesteria  e  il  capitaniato  del  popolo  in  città,  ed  i  ca- 
pitaniati  delle  fortezze  -/V  avocazione  al  comune  delle 
tasse,  gabelle  ed  introiti  ordinarli,  salvo  il  tributo  e  lo 
stipendio  agli  ufficiali  viscontei;  la  nomina  di  un  mem- 
bro del  consigHo  privato  di  Gian  Galeazzo,  a  protettore 
e  rappresentante  di  Padova,  in  Milano,  per  il  più  sol- 
lecito disbrigo  degU  aff'ari. 

Ma  era  invece  assai  più  probabile,  che  il  nuovo  pa- 
drone riservasse  a  sé  direttamente  il  governo  del  terri- 
torio conquistato,  e,  in  questo  caso,  gli  ambasciatori 
dovevano  chiedere,  oltre  ai  patti  già  noti,  altre  e  più 
serie  garanzie  ;  e  cioè  : 

I.  La  riserva  al  Comune,  e  per  esso  al  Visconti, 
del  diritto  di  proprietà  sulle  terre  acquistate  dagU  anti- 
chi signori  coi  danari  dei  sudditi,  ai  quali,  nel  caso  fos- 
sero vendute  o  concesse  ad  altri,  spettava  il  prezzo  o 
un  equo  compenso. 

II.  Il  mantenimento  dell'integrità  del  distretto  pa- 
dovano, tale  quale  era,  e  si  dava  al  vincitore,  e  ciò  so- 
pratutto riguardo  al  confine  di  Pieve  di  Sacco,  rotto 
dalle  mihzie  della  repubbHca  veneta. 

III.  La  regolare  esazione  dell'  imposta  fondiaria  e 
degH  altri  oneri  a  carico  dei  coltivatori  e  possessori  di 
beni  stabiH. 

IV.  La  revoca  di  tutte  le  vendite,  doni  o  feudi,  con- 
cessi   sui   beni   del   comune    dagli    ultimi   due    principi 
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carraresi,  e  in  modo  spedale    da    Francesco    II,    anclie 
se  legalmente  riconosciuti  validi. 

V.  Il  ritorno  alle  norme  giuridiche  ed  amministra- 
tive vigenti  all'  epoca  di  Marsilio  ed  Ubertino  da  Car- 
rara. 

VI.  La  condanna  di  qualsiasi  arbitrio  od  intromis- 
sione neir  esercizio  del  potere  giudiziario,  spettante  ai 
giudici  matricolati  del  collegio  dei  giudici  di  palazzo 
e  al  podestà  (i). 

VII.  La  verifica  e  punizioni  degli  abusi  commessi 
dagli  ufficiali  del  governo,  e  particolarmente  dei  furti 
e  delle  rapine  avvenute  in  seguito  all'  armistizio. 

Gli  ultimi  diciassette  paragrafi,  nel  testo  della  com- 
missione, affidata  agli  ambasciatori  padovani,  conten- 
gono i  nomi  e  le  colpe  di  quei  cittadini,  che  il  go- 
verno provvisorio  designava  all'esilio,  quali  perturba- 
tori della  quiete  e  dell'  ordine  pubblico  :  «  crudelles, 
horidi,  perfidi  et  heterne  salutis  prorsus  immemores, 
carnem  comedendo  et  devorando,  sanguinem  bibendo  ». 

Contro  i  principi  carraresi  si  chiedeva  una  sentenza 
di  bando,  da  inserirsi  nella  raccolta  degli  statuti,  con- 
fisca e  proscrizione,  tranne  che  per  Albertino  Pappa- 
fava,  purché  non  inquartasse  più  il  carro  nello  stemma 
di  famigUa  ;  per  tutti  i  complici  e  ministri  del  governo 
caduto^  r  esilio,  esteso  talora  agli  ascendenti  e  discen- 


di) Qiiesta  norma  elementare  di  diritto,  troppo  spesso  dimen- 
ticata da  Francesco  il  Vecchio  negli  ultimi  anni  del  suo  governo, 
si  leggeva  nell'antico  statuto  della  corporazione  dei  giudici  cfr.  M. 
Roberti,  La  corpora-:(ione  dei  giudici  di  pala~^o,  Ateneo  Yaneto  1903 
p.   538  articoli  :i6  e  30. 
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1 

denti  fino  alla  quarta  generazione,  la  confisca  dei  beni 
di  illecito  acquisto  e  dei  patrimoniali  non  alienati  nel 
termine  di  due  anni,  in  alcuni  casi  anche  l' esclusione 
dei  congiunti  dagli  uffici  del  comune. 

I  ventotto  cittadini,  su  cui  1'  odio  del  popolo  invo- 
cava, in  tal  modo,  la  vendetta  del  vincitore,  erano,  per 
lo  più,  i  membri  del  consiglio  particolare  di  Francesco 
il  Vecchio  :  Arcuano  Buzaccarini,  Nicolò  da  Cortaro- 
dulo  «memoria  perfida  et  damnata  »,  il  priore  di  S, 
Giovanni  di  \"erdara  (i),  Enrico  de'  Galfi,  Matteo  da 
Ferrara,  Berto  da  Lendinara,  Giovanni  Parisino  «  in- 
cendiario, ladro  ed  omicida  »  il  conte  daciaro,  Giacomo 
e  Francesco  Turchetto  a  tamquam  lupi  rapaces  » ,  i  fra- 
telU  da  Leone,  Paganino  da  Sala,  Francesco  Dotti,  Gu- 
glielmo da  Cortarodulo,  Francesco  e  Tiso  da  Rustega, 
Galvano  Latuca,  presul  artificum  operaiorum  et  plau- 
strorum  (2),  Montursio  e  Simone  da  Noventa  ;  oppure 
noti  amici  dei  principi  spodestati  come  Giovanni  Tur- 
chetto, Antonio  Spcnditore,  il  priore  di  S.  Maria  di 
Vanzo,  Avancerio  «  prevaricator  et  perfidus  accusator  », 
Giacomello  da  Milano,  suo  figUo  Milano  e  Francesco 
Allegri  di  Firenze. 

Le  condizioni  della  resa,  secondo  che  narrano  i 
Gatari,  non  furono  approvate,  senza  contrasto,  nel  Con- 


(i)  Nella  redazione  dei  Muratori  (R.  I.  S.  XVII  699)  è  o- 
messo  il  paragrafo  che  parla  di  lui  e  del  priore  di  S.  Maria  di 
Vanzo. 

(2)  Il  cognome  e  la  designazione  dell'ufficio  si  trovano  sol- 
tanto completi  nel  Muratori  XVII  col.  6^1^. 
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sigilo  e  dal  popolo  (i),  perchè  non  tutte  parvero  eque 
e  convenienti  (2);  d'altra  parte,  come  si  rileva  dalle 
poche  testimonianze  contemporanee  superstiti,  rimasero 
pressoché  lettera  morta  per  il  vincitore.  E  difatti  Gian 
Galeazzo,  che  non  per  nulla  voleva  intitolarsi  «  Padue  et 
districtus  domiuus  generalis  «(3),  subito  dopo  il  ritorno 
dell'  ambasceria,  per  mezzo  della  quale  i  nuovi  sudditi 
l' avevano  riconosciuto  legalmente  signore,  attese  alla 
riforma  amministrativa  del  territorio  conquistato,  tra- 
scurando spesso,  talvolta  anche  opponendosi  risoluta- 
mente alle  richieste  dei  vinti.  E  così,  verso  la  fine  di 
Gennaio,  elesse  e  mandò  i  nuovi  podestà  e  capitani  (4). 
gli  uni  e  gli  altri  forestieri,  cioè  lombardi  (5),  quantunque, 
almeno  per  i  primi,  si  fosse  sperato,  che  egh  accon- 
sentirebbe a  valersi  dell'  opera  dei  suoi  antichi  fautori. 
A  Padova,  fin  dal  24  Dicembre  del  1388,  era  en- 
trato in  uflicio  il  podestà  milanese  Uberteto  Visconti (6), 
che  ebbe  per  successore   Guglielmo  dei  Suardi  di  Ber- 


(i)  Muratori  R.  I.  S.  XVII  693. 

(2)  Cod.  P.  e.  187.  Anzi  alcuno  degli  ambasciatori  tentò  di 
rinunciare  al  mandato,  per  non  mettersi  in  contraddizione  con  la 
propria  coscienza. 

(3)  V.  p.  es.  A.  N.  d.  P.  notaio  G.  Della  Stufa  II  Est.  e.  360. 

(4)  R.  I.  S.  XVII  col.  702  ;  nel  codice  B.  P.  725  del  Museo 
Civico  di  Padova  (contenente  la  cronaca  di  Galeazzo  Gatari)  a  e. 
186  t.  l'arrivo  degli  ufficiali  viscontei  è  posto  nel  Febbraio,  dopo 
la  formale  rinuncia  di  Francesco  Novello  ai  suoi  diritti  su  Padova. 

(5)  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  708.  L'unico  dei  podestà,  di 
cui  si  conosca  il  nome,  è  quello  di  Montagnana  Bartolomeo  de 
Pischariis  pavi:se  {Codice  Brunacci-Ge\n.\ri  IX  col.   1468). 

(6)  V.  p.  39,  n.  I.  Con  questo  nome  è  sempre  indicato  negli 
atti  notarili  e   nel  codice  di  Parigi;  il   Cittadfxla,  (II  p.  I4S)>  ^1 
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gamo(i);  e  forestieri  furono  il  capitano  generale  Spi- 
neta Malaspina  (  2  ),  Luchino  Rusca  sopraintendente 
alla  gente  d' arme  (3),  Iacopo  dei  Tolomei  da  Siena 
capitano  della  cittadella  (4),  Paganino  degli  AUprandi 
fu  Ghibellino  di  Milano  «  capitaneo  sen  castellarlo  in 
castro  magno  Padue())»,  ed  altri  niagistrati  minori  (6). 


Catari  (R.  I.  S.  XVII  col.  703),  il  Bonifacio  (Storia  di  Treviso,  Tre- 
viso, Amici  1591,  p.  595)  lo  dicono  Benedetto;  l'edizione  della 
cronaca  padovana  nel  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col  708,  Bartolomeo, 
ivi  si  pone  la  data  del  suo  arrivo  in  ciit?  al  15  Febbraio,  data  che 
si  legge  anche  nel  Vergi.  Per  il  vicario  e  gli  assessori  del  Visconti 
cfr.  Gloria,  Momuìienti  cit.  Ili  p.  40. 

(i)  Gloria,  Monumenti  cit.  Ili  p.  40.  Uno  degli  assessori  del 
Suardi,  Nucio  Guelfucci  da  Rimini  si  addottorò  in  medicina  alla 
Università  il  18  Marzo  1390  (Monumenti  II  p.  233).  Per  le  condi- 
zioni dello  Studio  in  questo  periodo  cfr.  op.  cit.  Ili  p.  44,  quantunque 
le  aftermazioni  del  Gloria  sieno  smentite  dal  documento  riportato 
nel  voi.  II  p.  243,  ove  Francesco  Novello  asserisce,  che  lo  Studio 
«  propter  guerrarum  discrimina  »,  era  «  multipliciter  desolatus». 

(2)  Gloria,  op.  cit.  Ili  p.  40. 

(3)  Cod.  P.  e.  188  t.  Secondo  una  cronaca  anonima  veneta 
dell'Archivio  di  Stato  Venezia  (Codici  ex  Brera  n.  50  p.  57)  sa- 
rebbe stato  Ottavian   Cardo. 

(4)  Archivio  di  Stato  Firenze  (Provvisioni  Reg.  81  e.  315  t): 
Si  delibera  di  assoldare  Stefano  di  Giacomo  dei  Tolomei  da  Siena, 
già  stato  ai  servigi  del  comune,  d'ottima  fama,  esule  e  bisognoso 
d'aiuto  (19  Febbraio  1393).  Il  capitano  del  Castello  secondo  la 
cronaca  rivinta  marciana,  It.  IX  28  e.  65  era  Pietro  Chiarol. 

(3)  A.  N.  d.  P.  G.  Della  Stufa,  //  Estensioni  e.  310  e   Salim- 

BENE    DEI    ZeNNARI,    IV  Istr.    C.    268    t. 

(6)  Zorzino  Resta  fu  Marco  di  Milano  e  Giovanni  Lafrancolo 
da  Magno,  ufficiali  deputati  «super  munitionibus  »  (v.  n.  3),  Bar- 
tolomeo da  Reggio  giudice  dei  dazii,  (Gloria,  III  p.  44),  Jacopo 
Regne  «  magister  possessionum  »,  Mondolo  Mondole  «super  officio 
pagarum  stipendiariorum  Padue»,  (A.  N.  d.  P.,  G.  P  esso  lato, /// 
Ahbr.  e.  207  t.),  Giacomino  Porro,  ufficiale  visconteo  nella  curia 
padovana,  (A.  N.  d.  P.,  Marsilio  Ro verini,  IT  Istr.  e.  153  t.) 
Vinianus  «  officialis  ad  bullam   sachorum    pontis    Mollendinorum  », 
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Il  principe  lombardo  lasciò  si  vivere  ed  agire  il  con- 
siglio generale  cittadino,  coi  suoi  sapientes  (i)  il  sm- 
daco  del  comune  (2)  e  il  giudice  degli  anziani  (3)  e 
distribuì  alcune  cariche  amministrative,  senza  importanza, 
fra  i  complici  d'  un  giorno  (4)  ;  ma  ciò  non  poteva  ba- 
stare ai  Padovani,  offesi  nel  loro  amor  proprio  e  più 
tardi  angariati  dai  suoi  ministri  ;  tanto  più  che,  se  è 
lecito  fondare  una  ipotesi  sui  pochi  documenti  che  pos- 
sediamo, molti  milanesi  e  lombardi,  in  generale,  devono 
essersi  trasferiti  o  fissati  in  Padova,  dopo  la  conqui- 
sta (5),  e  di  loro  si  può  dire  con  sicurezza,  senza  per- 


(Archivio  Civico  di  Padova,  Atii  giiidiiiarii  Cammello,  t.  I,  f.  I,  fa- 
scicolo IV  e.  12  t.  ),  Zanardo  dei  Visdomini  «  collateralis  Padue», 
(Glorl\,  II  p.  242  n.  1767). 

(i)  A.  N.  d.  P.,  Lanzerotto  di  Trepello,  /  Istr.  e.    316   t. 

(2)  A.  N.  d.  P.,  G.  Pessolato,  ///  Ahhrev.  e.  241. 

(3)  A.  N.  d.  P.,  G.  Pessolato,  ///  Ahhrev.  loc.  cit. 

(4)  Il  Lambertazzi  fu  deputato  «supra  venditiones  immobilium» 
(A.  N.  d.  P.,  Calvi  Zilio,  //  Isir.  e.  18),  Bonifacio  dei  Fantelli 
fu  «  livellarius  et  conductor  comunis  Padue»,  (A.  N.  d.  P.,  G.  Pes- 
solato, ///  Ahhr.,  e.  241),  Ottone  da  Marostica  «  massarius  dacii 
vini  a  spina»,  (Arch.  civico.  Atti  Giudiziari  Sigillo  t.  VIII  filza  II 
fascicolo  II  e.  53).  In  una  pergamena,  che  lega  l'ultimo  fascicolo 
del  terzo  registro  d'  Ahhrevialure  di  Giovanni  Pessolato,  si  legge 
una  obbligazione  in  data  11  luglio  1389,  latta  dai  comuni  della 
vicaria  di  Castelbaldo  a  Francesco  Dotti  e  per  essi  da  gli  «  Auxi- 
liatores,  rectores  et  massarii  »  loro,  tutti  nati  e  domiciliati  nel  paese, 
alla  cui  amministrazione  presiedono. 

(5)  V.  per  es.  un  testamento  rogato  dal  notaio  Salimbene  dei 
Zenari,  (A.  N.  d.  P.,  IV  Istr.  e.  268  t.)  del  9  Giugno  1389,  un 
mutuo  del  23  Agosto  1389  nel  //  Ahhr.  del  notaio  G.  Della  Stufa 
(e.  360),  cfr.  anche  Gloria,  Monumenti  II,  p.  219  segg..  Spesso 
negli  atti  privati  di  quest'  epoca  ricorre  l' espressione  «  qui  nunc 
habitat  Padue»  riferita  a  tutti  o  quasi  i  testimonii  come  ad  es.  in 

(Bartolomeo  da  Vigodarzere,  I  Istr.  in  4°,  e.  45  t.). 
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ciò  ricorrere  alle  enfatiche  espressioni  del  Vergerlo  (i), 
che  furono  coinvolti  nell'  odio  ispirato  dalle  autorità 
forestiere. 

Risoluto  il  problema  intorno  alla  costituzione  del 
governo  tutti  i  capitoli  relativi  alla  quasi  indipendenza 
sognata  da  pochi,  ingenui  od  illusi,  restavano  di  fatto 
soppressi  ;  ma  non  per  ciò  il  Visconti  era  libero  di 
trascurare  quelU,  che  si  riferivano  al  nuovo  ordine  di 
cose. 

Anche  qui  però  la  sua  giustificazione,  se  di  giusti- 
ficazione può  parlarsi  per  un  vincitore,  è  nelle  richieste 
dei  vinti.  La  riserva  del  diritto  di  proprietà  sulle  terre 
acquistate  dai  principi  Carraresi,  coi  denari  del  comune, 
ed  il  mantenimento  dell'antica  linea  di  confine  orien- 
tale, dove  r  allusione  a  Treviso  ed  alle  castella  pro- 
messe a  Venezia  è  troppo  chiara,  l' avrebbero  anzitutto 
costretto  a  violare  il  patto  giurato  alla  Repubblica  del- 
l' Adriatico. 

Eppure  non  sfuggiva  al  principe  lombardo  l'impor- 
tanza, che  i  nuovi  sudditi  annettevano  a  queste  due 
loro  domande,  tanto  che  senti  il  bisogno  di  attenuare 
r  impressione,  prodotta  dall'  espHcito  rifiuto,  con  una 
minaccia,  sia  pure  indiretta,  all'  alleata  nel  punto  stesso 
in  cui  dichiarava,  che  ne  avrebbe  rispettati  i  diritti  (2). 
Il  Catari    ci    parla    del   vivo    malcontento    prodotto   in 


(i)  Opera  Omnia,  manoscritto  citato,  loc.  cit.  «  Illos  sordiJis- 
sìmos  homines,  ex  quibus  rarissimi  erant  digni  existimatione  ho- 
norum, non  modo  alloqui,  sed  videre  fastidium  erat». 

(2)  Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col.  701. 
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città  dalla  cessione  e  dalla  distruzione  delle  fortezze, 
volute  dalla  Serenissima  (i),  ed  era  un  malcontento, 
che  avvicinava,  forse  inconsciamente,  i  Padovani  agli 
antichi  signori,  cosi  fieri  e  risoluti  nel  sostenere  le  pro- 
prie ragioni  sul  territorio  contrastato,  di  fronte  a  Venezia. 

Anche  il  capitolo  riguardante  la  revoca  di  tutte  le 
vendite,  doni  o  feudi  concessi,  sui  beni  del  comune, 
dagli  ultimi  due  principi  carraresi,  avrebbe  avuto,  in 
pratica,  gravissime  conseguenze,  quando  Gian  Galeazzo 
avesse  preposto  all'  odio  dei  molti,  che  tale  dispcjsi- 
zione  colpiva,  la  soddisfazione  di  pochi  ed  il  favor 
della  plebe.  Ma  del  suo  contegno  in  questa  circostanza, 
nulla  sappiamo  ;  benché  da  scarsi  accenni,  che  restano 
nei  documenti^  risulti  che  il  Visconti,  in  quanto  signore 
di  Padova,  possedeva  nel  distretto  beni  propri!  (2). 

Anche  della  mutilazione  degli  statuti  mancano  in- 
dizii  certi  :  nel  testo   adottato    dalla    repubblica  di  Ve- 


(i)  Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col.  708. 

(2)  Ricordo  G.  L.  dei  Lambertazzi  deputato  «  supra  venditiones 
imniobilium  »  (p.  47  n.  4),  Jacopo  Regne  «  magister  possessionum  » 
(p.  46  n.  6),  i  «  commissarii  super  restitutionibus  »  autorizzati  da  Gian 
Galeazzo  a  far  cambio  di  beni  di  monasteri  veneziani,  siti  nel  distretto, 
«  de  aliis  nostris  possessionibus  »  (A.  d.  S.  V.  Commemor.  Vili  e.  142 1.) 
Nicolò  Diversi  e  Giovanni  de  Medda  «  Magistri  intratarum  »  (A.  d. 
S.  V.  S.  C.  R.  Reg.  E  I  (copia)  e.  128  t.).  L'  8  Maggio  1 589  Hellias,  q.  ser 
Enrici  di  Padova,  Romanus  q.  ser  Alberti  di  Valnogarola  e  Checlius 
q.  ser  Zadini  fecerunt  societatem  de  et  super  affitationibus,  posses- 
sionibus villarum,  boscoruni,  Zardini  etc.  quas...  habuerum  ad  affic- 
tum  a  curia  magna  serenissimi  principis  (  A.  N.  d.  P.  Notaio  E.  a  Boaria 
e.  63).  Il  24  Maggio  1398  la  famiglia  Camposampiero  era  sciolta 
dal  vincolo  feudale,  contratto  col  signor  di  Milano,  per  l'investi- 
tura di  alcune  terre  del  distretto  padovano,  ottenute  il  18  Gennaio 
1390  (Rogiti  Cristiani  A.  S.  L.  XXI  f.  Ili  p.  289). 
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nezia,  quindici  anni  dopo  l' occupazione  della  città,  si 
leggono  molti  decreti,  dell'  epoca  di  Iacopo  e  Francesco 
il  Vecchio  da  Carrara,  e  può  parer  strano  che,  se  essi 
furono  realmente  tolti  e  più  tardi  riuniti,  non  sia  ri- 
masta alcuna  traccia  del  fatto,  nella  raccolta  ufficiale  ; 
è  anche  vero,  del  resto,  che  nei  trattati  di  commercio 
del  periodo  Visconteo,  si  richiamano  sempre  le  clausole 
dei  famosi  trattati  del  tempo  di  MarsiUo  e  di  Uber- 
tino (i). 

Quanto  agli  arbitrii  ed  alle  violente  intromissioni 
dell'  autorità  centrale,  nell'  esercizio  del  potere  giudi- 
ziario, diventati  quasi  un  sistema  di  governo,  sotto  gli 
ultimi  due  principi  carraresi  (2),  essi  non  avevano  più 
ragione  di  essere,  per  il  Visconti,  che  poteva  natural- 
mente contare  sulla  devozione  assoluta  dei  magistrati, 
tutti,  o  pressoché  tutti,  a  lui  favorevoli  e  ai  quali,  in 
questo  senso  appunto,  è  da  riferirsi  l'espressione  del 
Vergerlo  «  curia  ornatissima  quondam,  tunc  spurcis- 
simis  hominibus  habitata  »  (3). 

Le  suppHche,  i  ricorsi,  i  processi,  di  cui  son  pieni 
i  registri  d' archivio  dell'  epoca,  provano  in  modo  in- 
diretto si,  ma  sicuro,  che  il  nuovo  signore  o  non  curò 
o  non  volle  la  chiesta  verifica  degU  abusi  commessi  dai 


(i)  R.  Cessi,  //  malgoverno  di  Francesco  II  Vecchio  cit.  p.  739. 

(2)  Cfr.  R.  Cessi  Un  processo  Carrarese  del  138^  e  //  mal- 
governo di  Francesco  il  Vecchio  cit. 

(3)  Opera  omnia  mss.  cit.  loc.  cit.  Realmente,  ad  eccezione 
degli  uffici,  che  spettavano  per  legge  al  podestà  ed  ai  suoi  dipen- 
denti immediati,  i  singoli  dischi  giudiziali,  quelli  almeno  di  cui  si 
conservano  atti  contemporanei,  furono  tenuti  o  da  antichi  membri 
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funzionarii,  del  governo  caduto;  ma  il  popolo  esigeva 
una  soddisfazione  e  l' ebbe,  per  mezzo  dei  tribunali, 
facile  e  pronta  spesso,  non  equa  sempre,  è  lecito  cre- 
derlo, dove  accusatori  e  giudici  avevano  comuni  gli 
odii,  gli  interessi,  le  speranze  (i). 


del  governo  provvisorio  o  da  cittadini  noti  per  aver  preso  parte  at- 
tiva alla  vita  pubblica  nel  periodo  visconteo  : 

Cavallo  t.ULlf  Alessandro  dei  Dottori  t  r--    j-  ■   nr       ■        n 

t,  IV  LI)  Ottonello  Descalzi  Gmd.c,  Magg.o  1389  - 

)  Daniele  a  Rido  /         Marzo  1390. 

l  Oliviero  Lenguazzo  —  Notaio 

Drago  t.  Ili  f.  I  (  Pier  Paolo  Crivelli  (  p-    -•  •  Luglio  89 

j  Ottonello  Descalzi    j   '-""clici  j^^^,  g^  _  ^^^^^^  ^^ 

(  Oliviero  Lenguazzo  —  Notaio 

Volpe                  j  G.  L.  dei  Lambertazzi,  giudice  Agosto  89   (  Calvi 

(         Z.  II  Istr.  e.  18). 

Orso  t.  VII  f.  2  /  Bonifacio  dei  Fautelli  (  -      „.    ,.  . 

)  Pier  Paolo  Crivelli  )  „  Giudici 

Giovanni  dei  Porcellini  {  g^""^^'°  ^9 

(  Nascimbene  de  la  Rica  di  Cittadella  /  ^^''''^aio  90 

Pavone  t.  I  f.  I  (  Bonifocio  dei  Fantelli  [ 

Giovanni  dei  Porcellini       ^  Giudici,  Gen.-Lugl.  89 


Leopardot.It.il  Ottonello  dei  Mezzi  Conti  (  --•    j-  ■    t^-  o 

'^  \  u  j     /-         1  {  Giudici,  Dicem.    130Q 

)  Francesco  da  Conselve         /  '  '   -^ 

)  Enrico  Scrovegni  l  j^^^^. 

'  Ubertino  da  Grompo  ( 
(i)  Cfr.  R.  Cessi,  Un  processo  carrarese  del  1389,  cit.  e  // 
Malgoverno  di  Francesco  il  Vecchio  signore  di  Padova,  pure  citato  ; 
F.  Pellegrini,  Codice  diplomatico  della  signoria  dei  Visconti  sopra 
Belluno  e  Feltre  138S-1404,  Venezia,  Antonelli  1869  (16  Giugno 
1389);  Codice  Brunacci  Gennari  t.  Hip.  1967;  A.  N.  d.  P.,  No- 
.  taio  Nicolò  da  Battuto,  /  Abbr.  e.  54  ;  Nicolò  dei  Lamberti, 
II  e.  165  ;  Museo  Civico  di  Padova  Atti  Giiuii:(iarii,  Cammello, 
t.  I  f.  I  fascicolo  V  proc.  cit.  ;  Orso,  t.  VII  f.  II  fascicolo  VIII 
cit.  e  fascicolo  XI  ;  Sigillo  t.  Vili  f.  II.  Tutto  questo  tomo  dell'uf- 
ficio Sigillo,  contiene  atti  relativi  a  contestazioni  di  beni  immobili, 
i  cui  redditi  furono  artificialmente  devoluti  al  fisco  dai  principi 
Carraresi  ;  con  una  diligente  lettura,  se  ne  potrebbero  ricavare  molti 
processi,  probabilmente  incompleti,  del  genere  di  quelli  sopra  citati. 
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Fu  pronunciala  una  vera  e  propria  sentenza  di  bando 
contro  i  principi  carraresi  ?  Nessun  indizio  ci  autorizza 
ad  affermarlo  (i),  si  sa  soltanto  che  Albertino  Pappa- 
fava  restò  a  Padova,  dove  i  soprusi  di  Francesco  il 
Vecchio,  valevano  ad  assicurarlo  dall'ira  popolare,  anzi 
r  accomunavano  a  gh  oppressi  (2). 

Restano  invece  notizie  precise  sulla  sorte  dei  molti, 
comphci  o  ministri  del  governo  caduto,  per  i  quali 
s'  era  chiesto  al  vincitore  1'  esiho  e  la  confisca  dei  beni, 
È  noto,  così  almeno  afferma  il  Catari,  che  sopra  il  de- 
licato argomento  delle  proscrizioni  e  delle  condanne,  il 
Visconti  evitò  di  rispondere  agli  ambasciatori  padovani 
limitandosi  ad  assicurarli,  che  provvederebbe  in  modo 
utile  a  tutti  (3). 

Realmente  egli  non  bandi  nessuno  di  quei  suoi  ne- 
mici poUtici  (4),  anzi  volle  che  non  fossero   molestati, 


(i)  Dalla  testimonianza  di  Bandino  de'  Brazzi  (  doc.  XXX), 
possiamo  dedurre  che  tutte  le  carte  pubbliche,  relative  al  governo 
visconteo,  furono  bruciate  o  disperse  dopo  la  restaurazione  ;  in  pa- 
recchi registri  notarili  dell'epoca,  mancano  infatti  i  documenti  di 
qijesto  periodo,  e  i  quaderni,  in  cui  dovevano  essere  trascritti,  re- 
stano vuoti,  in  mezzo  agli  altri,  quasi  a  conferma  del  fatto  (Cfr.  i 
reg.  di  N.  de  Senis,  Giovanni  Barbiere,  Bernardino  Capodivacca, 
Domenico  Cima). 

(2)  A.  N.  d.  P.,  G.  Pessolato,  ///  Abbr.  passim  e  Lanza- 
ROTTO  DI  Trepello,  IV  Istr.,  e.  185  t. 

(3)  R.  I.  S.  XVII  col.  701. 

(4)  Nel  processo  già  ricordato  di  Antonio  Spenditore  (Orso, 
t.  I  f.  I  fascicolo  15),  (Aprile-Giugno  1390)  appaiono  presenti  in 
Padova  i  fratelli  da  Leone,  Matteo  da  Ferrara,  Francesco  da  Rustega, 
Giovanni  Parisino,  Bartolomeo  Vanzerio,  Simone  da  Noventa.  Per 
Guglielmo  da  Cortarodulo,  ^cfr.  Archivio  Civico  Foro  Notai  Atti  no- 
tarili in  pergamena,  doc.  576,  per  Berto  da  Lendinara,  Drago,  t. 
Ili  f.  I  e.  28  t.,  per  Milano  dei  Pignolati  Cammello,  t.  I  f.  I  fa- 
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e  nell'esercizio  dei  loro  diritti,  e  nella  vita  pubblica, 
che  rimase  ad  essi  aperta,  come  a  qualunque  altro  cit- 
tadino, magrado  l'espresso  divieto  scritto  nei  capitoli 
di  resa  ;  e  da  questa  generale  amnistia  non  furono 
esclusi  neppur  quelli,  che,  più  deboli  o  più  compro- 
messi degU  altri,  avcan  seguito  dapprima  nell'  esilio  gli 
antichi  signori. 

Né  è  certo  facile  indovinare  il  motivo,  che  può 
aver  consigliato  al  principe  lombardo,  d' agire  in  tal 
modo;  forse  egli  sperò  di  renderli  innocui,  con  una  sor- 
vegUanza  diretta  e  di  attirarli  a  sé  con  la  riconoscenza; 
ma,  in  tal  caso,  bisognerebbe  convenire  che  egli  falli 
completamente  lo  scopo  (i). 


scicelo  II  e  VII,  per  Giacomo  Turchetto,  A.  N.  d.  P.  L.  di  Tre- 
PELLO,  I  Istr.  374,  per  Francesco  Turchetto  Lanz arotto  di  Tre- 
PELLO,  I  Istr.  e.  316,  ivi  per  Paganino  da  Sala,  per  il  conte  da- 
ziare ed  Enrico  dei  Galli  R.  I.  S.  XVII  col.  812  segg.,  per  Fran- 
cesco Dotti  A.  N.  d.  P.,  G.  Pessolato,  HI  Abbr.  passini,  per  Arcuano 
Buzaccarini,  Galvano  Lattica,  Tiso  da  Rustega,  Codice  P.  e.  277  t. 
{{)  Difatti  il  IO  Giugno  1390  fu  s:opcrta  in  Padova  una  con- 
giura, a  favore  di  Francesco  Novello,  in  cui  erano  compromessi 
molti  degli  antichi  complici  e  ministri  dei  Carraresi  :  (Cod.  P.  e.  227 
t.).  Arcuano  Buzaccarini,  Giovanni  Parisino,  il  conte  daciaro.  Luca 
e  Nicolò  da  Leone,  Galvano  Latuca,  i  due  fratelli  da  Rustega.  In- 
vece Paganino  da  Sala  si  riconciliò  col  nuovo  ordine  di  cose,  e  come 
savio  aggiunto  appare  in  un  documento  del  20  Maggio  1390  (A. 
N.  d.  P.,  Notaio  L.  di  Trepello,  /  Islr.  e.  316  t.)  ;  anche  Gia- 
como e  Francesco  Turchetto  figurano  per  molto  tempo  fra  i  par- 
tigiani del  Visconti,  (R.  I.  S.  XVII  col.  755),  anzi  quest'ultimo  il 
31  Aprile  1390  era  «.  collateralis  ^y  di  Gian  Galeazzo  nel  territorio  di 
Siena  (A.  d.  S.  F.  Sign.  Cart.  Miss.  Reg.  XXII  e.  61-62)  ;  ma  fal- 
lita la  congiura  del  io  Giugno,  fuggi  al  campo  carrarese,  già 
in  marcia  verso  Padova  e  rientrò  più  tardi  in  grazia  dell'antico 
signore  (R.  I.  S.  col.  XVII  col.  792).  I  fratelli  da  Leone  segui- 
rono invece  nell'  esilio  il  Novello,  fino  al  giorno  in  cui  egli  si 
recò  in  Asti  e  a  lui  rimasero  costantemente  fedeli,  tranne  Paolo  da 
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Capo  II. 

Se  del  periodo  anteriore  all'  arrivo  degli  ufficiali  vi- 
scontei in  Padova,  restano  notizie  scarse  e  malsicure, 
la  mancanza  quasi  assoluta  di  documenti  e  la  mani- 
festa parzialità  delle  fonti  storiche  più  autorevoli,  ren- 
dono pressoché  impossibile  il  determinare  la  natura  e 
i  caratteri  della  nuova  signoria. 

La  caduta  dei  principi  carraresi  era  stata  salutata 
con  gioia,  dopo  dodici  anni  di  guerra  e  di  mal  go- 
verno, e  la  speranza  in  un'  èra  novella  di  pace,  di  giu- 
stizia e  di  prosperità  concihava  già  idealmente  gli  animi 
dei  vinti  al  vincitore.  Ma  poteva  Gian  Galeazzo,  di- 
stratto dai  maneggi  della  sua  poUtica  ambiziosa,  appa- 
gare i  desiderii  dei  sudditi,  servendosi  a  ciò  di  mini- 
stri, che  la  distanza  rendeva  pressoché  indipendenti  ? 
No  certo,  anche  quando  1'  avesse  voluto.  Se  il  governo 
fu   oppressivo,  se  incoraggiò  le    discordie    intestine  per 

Leone,  su  cui  grava  la  responsabilità  d'aver  tradita  la  lìducia  di 
Francesco  II,  quando  egli  lo  mandò  al  padre  a  Treviso  nel  1388 
(R.  I.  S.  XVII  col.  681-83).  A  Padova  vissero  non  molestati  fino 
al  IO  Giugno  1390,  dove  Paolo  ebbe  il  5  Aprile  1390,  con  Paganino 
da  Sala,  la  cittadinanza  veneziana  (A.  d.  S.  V.,  Privilegi,  e.  90), 
e  come  testimonii  figurano  nel  noto  processo  di  Antonio  Spen- 
ditore,  che  getta  un'  ombra  fosca  sulla  loro  condotta  passata. 
Furono  molto  probabilmente  fra  i  principali  attori  della  congiura 
del  IO  Giugno,  in  seguito  alla  quale  rimasero  prigionieri  Luca  e 
Nicola  ;  Paolo  s'accostò  invece  sempre  più  al  Visconti,  sotto  il  cui 
nome  è  compreso  nella  pace  di  Genova  (Rousset  Suppl.  al  C.  U. 
D.  del  Dumont  t.  I,  p.  II,  col.  235),  e  ritorna  in  città  (R.  I. 
S.  XVII  col.  612)  ed  è  scelto  nel  1395  a  far  parte  dell'ambasceria 
padovana,  che  assistè  alla  solenne  incoronazione  ducale  del  Conte  di 
Virtù  (Codice  P.  e.  260  t.). 
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imporsi  meglio,  se  i  magistrati,  rapaci  o  negligenti,  re- 
sero difficile  hi  vita  economica  della  città,  la  colpa  non 
risale,  dunque,  forse  tutta  al  signor  di  Milano, 

Ma  il  popolo  non  fa  distinzioni,  e,  come  aveva  ac- 
cumulate sopra  Francesco  il  Vecchio  odio  ed  accuse, 
le  ritorse  poi  sul  Visconti,  in  nome  del  quale  era  op- 
presso, tanto  più  che,  avendo  fatto  del  mutamento  di- 
nastico una  questione  d' appetito,  difficilmente  potea 
rassegnarsi  a  patire  la  fame.  In  ciò  si  trovava  d' ac- 
cordo, del  resto,  con  la  borghesia,  che,  arricchita  nei 
commerci,  risentì  necessariamente,  per  la  mancanza 
della  corte,  un  danno,  mal  compensato  da  vane  speranze 
di  sicurezza  e  di  equità. 

Quanto  ai  nobili,  in  gran  parte  servitori  dell'  antico 
governo,  essi  perdettero,  col  nuovo,  ogni  prestigio  mo- 
rale, se  non  ogni  diritto,  e  spesso  e  volentieri  lascia- 
rono libero  il  campo  ad  un  piccolo  gruppo  di  famiglie, 
alle  quaU  il  dominio  visconteo  offi"ì  larga  protezione  a 
sfogo  di  personali  rancori,  nutriti  nel  silenzio,  per  il 
giorno  della  vendetta. 

Così  press'  a  poco,  ma  caricando  le  tinte,  il  Ver- 
gerlo descrive  le  condizioni  della  cittadinanza  (i). 

«  Primum  elegerant  cives  omnes  boni  rure  habitare, 
propterea  quod  deesset  illis  in  Urbe  societas,  bono- 
rumque  conventus,  cum  civibus  aut  vitam  aut  sermonem 
communicare  suspicio.  Illos  sordidissimos  homines,  ex- 
quibus  rarissimi  erant  digni  existimatione  honorum, 
non    modo    alloqui    sed    vidcre    tantummodo    fastidium 


(i)  P.  P.  Vergerii,  Opera   Omnia,  mss.  cit.  p.   231   segg. 
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enit.  Poco  mancava  a  che  la  città  non  diventasse  un 
deserto  ;  partiti  i  migliori  con  le  proprie  ricchezze,  i 
borghesi  per  aver  più  agio  d' attendere  ai  loro  com- 
merci ed  agli  studii,  il  popolo  per  la  miseria  crescente, 
nihil  iam  nummorum,  nihil  optimarum  rerum  in  urbe 
erat.  I  mercenarii,  desolationi  quam  custodiae  Urbis  dati, 
d'  altro  non  si  occupavano  che  di  scovar  tesori  nascosti, 
ingiuriare  i  pacifici  cittadini,  abusare  del  divino  e  del- 
l' umano  ;  i  nuovi  amministratori  lasciavano  per  incuria 
che  tutto  andasse  in  rovina  :  solitudo  in  tempUs,  soli- 
tudo  in  foro,  solitudo  in  plateis,  in  omnibus  denique 
celeberrimis  locis  urbis  solitudo  aderat...  populus  suspi- 
cione, tormentis,  inedia  afflictus,  tecta  inhabitata  et 
ruinae  proxima,  forum  frandibus  atque  avaritiae  parcens, 
curia  ornatissima  quondam  tunc  spurcissimis  honimibus 
habitata,  arx  immunita  et  ut  vere  adijciam  imminuta, 
suspicionibus  pravisque  consiliis  referta,  armisvero  et 
reliquis  impedimentis  vacua  penitus  » .  E  tuttavia  il  Ver- 
gerlo medesimo,  in  una  lettera  del  22  Gennaio  1391, 
ricorda  e  vanta  all'  amico  Giovanni  di  Bologna,  il  va- 
lore e  la  fermezza,  dimostrate  da  Francesco  II  nel  riac- 
quisto di  Padova,  «  urbs  validissima,  tripKci  muro  cir- 
cumdata,  inexpugnabili  arce  munita,  refertissima  populo, 
magnisque  suffulta  praesidiis  (i)  «. 

Ma    ad    avvalorare    la    sua  prima   testimonianza,  sia 
pure  sfrondata  della  rettorica  d'  occasione  e  del  malin- 


(i)  P.  P.  Vergerio,  Epislole  prccednic  da  una  memoria  postuma 
del  professore  Cario  A.  Comhi,  (Venezia,  Visentini  i%?>'j~)  \n  Monumenti 
editi  dalla  R.  Dep.  di  Si.  Patria,  Miscellanea  V.  p.  ^o. 
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teso  opportunismo,  che  la  rivestono  (i),  vale  un  lungo 
passo  della  cronaca  padovana,  che  imitarono  o  rias- 
sunsero, gli  annaUsti  e  gli  storici  posteriori  (2), 

«  La  città  di  Padova  era  già  piena  d' odii,  sospetti 
e  risse  fra  1'  uno  e  1'  altro  cittadino,  e,  per  ogni  parte, 
si  vedevano  cumuli  di  loro,  con  continue  mormorazioni, 
la  magior  parte  dolendosi  dello  stato  perduto  da'  loro 
signori  passati  e  dubitando  di  peggio  per  l' avvenire, 
perchè   vedevano,    per    lo    mancamento    della   corte,  la 

città  andare  in  rovina I  rettori  e  ufficiali  del  governo, 

diedero  principio  alle  tirannidi  e  ingiustizie  e  modi  non 
convenienti,  con  sommo  affanno  della  città  e  distretto; 
del  che  più  volte  ne  fu  avvisato  il  conte  di  Virtù,  il 
quale  mai  non  rispose  cosa  alcuna,  e  i  Padovani,  spesse 
volte  ridottisi  insieme,  di  taU  cose  ragionavano,  e  con 
isperanza  di  migUor  fortuna,  il  mal  governo  paziente- 
mente sopportavano  ». 

Anche  l'autore  del  Chronicon  Tarvisinum,  (3),  con- 
temporaneo, e  in  parte  testimonio  oculare  dei  fatti  che 
narra,  scrive  :  «  Fuerant    certe    Paravi  tam   cives,  quam 

districtuales,  male  ab    officialibus    domini    Mediolani 

tractati,  et  inedia  paene  consumpti,  quum  omnes  bla- 
dorum  munitiones  Venetis  vendidissent,  atque  Venetias 


(i)  Il  passo  e  tolto  dalla  solenni;  orazione,  pronunciata  in  Pa- 
dova nel   1393   in  lode  di   l'rancesco  II,  ed  alla  sua  presenza. 

(2)  R.  I.  S.  XVII  col.  708.  Per  gli  imitatori  clr.  Anoniino  Marciano 
It.  VII  2034  e.  272,  Cronaca  di  G.  Dolfin,  cit.  e.  165,  Sanudo, 
Vite  dei  Dogi,  R.  I.  S.  XX (I  col.  755,  Mur.\tori,  Annali  d'Italia, 
Venezia,  Curti   1790  voi.  XXXV  p.   169. 

(3)  A.  de  Redulkis  R.  I.  S.  XIX  col.  791. 
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destinassent  »  :  il  che  in  sostanza  equivale  a  ciò  che 
afferma  l'anonimo  autore  della  cronaca  rimata  marcia- 
na(i): 

pochi  in  la  terrà  dimora 

vedendo  i  tristi  lor  oficiali 

non  feva  guadagnar  una  sol  bora  : 

i  lor  campi  tereni  e  vignali 

veggion  star  grezi  et  erano  robati  ; 

non  se  facea  raxon  di  fati  mali 

in  curto  tempo  li  vidi  fiacbati 

morti,  destruti,  sparsi  i  citadini 

i  boni  stava  tuti  sbaiidizati, 

in  questo  modo  era  tuti  meschini  (2). 

Ma  i  Padovani  non  si  rassegnavano  cosi  presto  a 
soffrire  in  silenzio,  e  difatti,  per  ben  tre  volte,  tenta- 
rono di  scuotere  il  eiogo,  fomentando  il  malcontento 
del  popolo,  nella  speranza  di  una  prossima  restaura- 
zione :  delle  congiure  di  Alberto  Marchesio  (3)  e  di 
Giovanni  da  Padova  (4)  poco  si  sa  ;  restano  invece  no- 
tizie abbastanza  precise,  di  quella  del  Maggio  1390,  che 
fu  r  ultima  e  la  più  importante  di  tutte. 

Essa  raccolse,  intorno  a  se,  il  vecchio  partito  car- 
rarese (5)  e  i  nuovi  malcontenti,  e  alla  vigilia  della  ca- 


(i)  Cit.  e.  64  t. 

(2)  A..  Moschetti,  Due  cronacìic  ruuatc  del  principio  del  secolo 
XV,  Padova,  1897  p.    140. 
(5)  Doc.  XXVII. 

(4)  Doc.  XXVIII. 

(5)  Cod.  P.  e.  277  t.  Alla  congiura  parteciparono  senza  dubbio 
i  fratelli  Buzaccarini,  Da  Leone,  Degli  Enselmini,  Da  Rustega, 
Trapolini,  il  conte  daciaro.  Galvano  Latuca,  Pietro  da  Grompo  e 
Giovanni  Parisino, 
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data  del  dominio  visconteo,  li  associò  in  una  azione, 
che  doveva  affrettare  il  trionfo  di  Francesco  Novello, 
già  a  campo  nel  Friuli,  col  suo  piccolo  esercito. 

Otto  sembra  fossero  i  capi,  ma  di  uno  soltanto  si 
conosce  il  nome  :  Carlo  Capo-di-vacca,  la  cui  misera 
fine  ebbe  una  eco  pietosa  anche  fuor  dei  limiti  dello 
stato  milanese  (i). 

La  repressione  segui  pronta  e  feroce,  a  testimonio 
della  vastità  e  dell'  importanza  della  congiura.  Barto- 
lomeo Catari  parla  di  esilii  e  di  prigionie,  il  Chronicon 
Tarvisinum  è  più  preciso  nel  suo  crudo  realismo  «multi 
fuerunt  crucibus  affixi  «  (2)  e,  per  colmo  di  efferatezza, 
il  Capo-di-vacca,  che  s' era  ucciso  in  carcere  «  fu  de- 
capita può  cosi  morto  su  la  piaza  »  la  mattina  del  19 
Maggio   1390(3). 

Ma  per  tal  modo  il  male,  a  cui  si  voleva  rimediare, 
si  fece  rapidamente  più  grave  ;  i  fuggiaschi  al  campo 
nel  FriuH  portarono  nuovi  aiuti  d'  opera  e  di  consigUo 
all'impresa  già  bene  avviata,  e  il  malcontento  del  po- 
polo proruppe  finalmente  in  aperta  rivolta  il  18  Giugno 
al  grido  «  Via  (4)  il  carro  e  la    caxa    da    Carrara»  (5). 

Or  di  fronte  al  sorgere  e  all'  affermarsi  del  partito 
antivisconteo,    su    quali    appoggi  poteva  contare  il  go- 


(i)  Regeslo  di!  Gf/'/iw/o  dc^rli  Jn;:^iani  di  Lucca  (Lucco.j'MArchi 
1903),  edito  dal  Fumi  II  p.  286. 

(2)  loc.  cit. 

(3)  A.  Cd-F.  JUi  criìidiiiaril  Cavallo,  t.  V  f.  I  fase.  Ili  e.  98. 
Die  lovis  XVIIII  «  Gridati  fuerunt  termini  propter  decapitationem 
capitis  Carli  de  Capitibus  vacc)). 

(4)  Viva. 

(5)  Codice  P.  e.  210  t. 
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verno  ?  quali  cittadini  ne  avevano  abbracciata  la  causa  ? 
I  nomi  che  si  citano,  nelle  relazioni  vaghe  e  sospette 
degli  esuU  a  Francesco  II,  son  pochi  e  noti  :  gli  Scro- 
vegni,  i  da  Peraga,  Giacomo  Sangonazzo  (i),  Bonifacio 
Lovo,  Paganino  da  Sala,  i  due  fratelli  Turchetto,  i  Quat- 
trhuomini  pelatieri  «  evvi  ancora  quello  ignorante  d'A- 
lessandro de'  Dottori,  che  per  esaltarsi  e  godere  di 
quello  d'altri,  ogni  giorno  accusa  questo  e  quell'altro 
e  certo,  s'egli  potesse,  hiria  di  gran  mali,  ma  poca  stima 
e  conto  vien  tenuto  di  lui  (2)  » .  A  questi  pochi  possiamo 
aggiungere   i    magistrati    ordinarli    ed    i    savii  del  gran 


(i)  Cfr.  R.  Ce^si,  Xtiovi  Jociinwnti  sulla  Zecca,  cit.  p.  146 
nota   3. 

(2)  Da  un  processo,  intentato  nella  seconda  metà  del  1590, 
da  Francesco  Novello,  contro  i  sudditi,  noti  amici  e  fiiutori  del 
Visconti,  (Ardi.  Civico,  Fondo  Ospedale,  mss,  cit.  e,  12  segg.),  ap- 
pare, che  alcuni  padovani,  per  sbarazzarsi  di  loro  personali  nemici 
finsero  una  lettera  scritta  da  un  veneziano  agli  ufficiali  viscontei  in 
Padova,  denunciandoli  come  rei  di  segrete  connivenze  con  lo  spo- 
destato signore.  Gli  Scrovegni  sono  fuori  di  questione  ;  A.  d.  S.  V. 
Misti  del  Senato,  R.  XLI,  e.  21,  25  Luglio  1389;  Venezia  toglie  alla 
Camera  dei  prestiti  il  sequestro  ai  beni  degli  Scrovegni,  cosi  a  e.  39; 
27  Settembre  1389  «  consideratis  operibus  dicti  domini  Ugolini 
(Scrovegni),  que  fecit  in  honorem  nostrum  »  vedi  A.  Medix,  Mad- 
dalena degli  Scroi'cgni  e  le  discordie  fra  i  Carraresi  e  gli  Scrovegni], 
Padova,  Randi  1 896. .  I  fratelli  di  Peraga,  coinvolti  nel  processo 
capitale  d'uno  di  loro  quantunque  dichiarati  innocenti,  non  poteano 
serbar  grata  memoria  del  dominio  carrarese.  Bonifacio  Lovo  man- 
tenne anch' egli  una  linea  di  condotta  decisamente  a\'\ersa  ai  principi 
spodestati  [A.  d.  S.  V.,  Misti  Senato,  Reg.  XLFc.  51,  50  Dicembre 
1389;  disposizione  simile  a  quella  adottata  per  gli  Scrovegni  con- 
siderando w  fama  et  operibus  suis,  que  semper  fuerunt  cum  honore 
huius  terre  et  comodo  nostrorum  civium  »].  Quanto  a  Paganino 
da  Sala  ed  a  Francesco  Turchetto  v.  p.   52  n,    i. 
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consiglio,  in  cui  sedevano  alcuni  fra  gU  antichi  membri 
del  governo  provvisorio  (i). 

Notizie  più  minute  e  più  sicure,  sopra  il  breve  do- 
minio di  Gian  Galeazzo  in  Padova,  credo  sarebbe  vano 
desiderare  e  cercare,  né  altrimenti  è  possibile  formarsi 
un'idea,  di  ciò  che  esso  sia  stato  in  sé,  e  nei  suoi  rap- 
porti con  la  cittadinanza  :  due  gravi  colpe  sopratutto 
gU  si  appongono  la  miseria  cresciuta  e  la  pessima  am- 
ministrazione, ma  r  una  e  l' altra  si  comprendono  e  si 
identificano  nel  disagio  economico,  cosi  che  ben  può 
dirsi,  con  fondamento  di  verità  e  sulla  fede  del  Ver- 
gerlo, che  per  la  gran  maggioranza  dei  cittadini,  e  certo 
per  tutto  il  popolo,  la  sua  caduta  altro  non  significò 
dapprima,  che  il  termine  della  carestia  (2). 

Capo  III 

Francesco  il  \'ecchio,  abbandonando  Treviso  all'ab- 
borrita  rivale,  aveva  sperato  la  rivincita  o  la  vendetta 
in  una  prossima  rottura  fra  i  suoi  nemici  (3)  :  e  non 
senza  ragione  ;  a  Venezia  si  temeva  appunto  quello  che 
era  il  suo  sogno  e  il  suo  segreto  conforto,  tanto  che, 
dopo    l'armistizio    del    21    Novembre,   essendo    rimasti 


(i)  A.  N.  d.  P.  Notaio  Lanzarotto  di  Trepello  1.  htnimcn- 
torum,  e.  316  doc.   citato. 

(2)  Opera  Omnia,  mss.  cit.  e.  231  segg..  «Tu  rerum  omnium 
ubertatem  tecum  attulisti  ;  nichil  interfuit  inter  penuriam  sum- 
mamque  utilitatem,  nisi  nox  una,  in  qua,  ad  succurrendum  lune 
populo,  uti  e  coelo  missus,  advenisti. 

(3)  Chonicon  Tarvisinum,  R.  I.  S.  XIX  col.  790. 
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chiusi  i  passi  verso  il  padovano,  si  potè  spargere  la 
voce  «  che  ancora  avea  da  essere  guerra  fra  il  conte 
di  \\ni\  e  la  Signoria  »  (i).  Né  certo  mancò  la  buona 
volontà  in  Gian  Galeazzo  o  gU  falli  l' occasione. 

Come  l'alleanza  del  Maggio  1388  era  stata  condotta, 
nelle  Unee  generah,  su  quella  stipulata  col  principe  car- 
rarese e  come,  per  una  coincidenza^  certo  non  for- 
tuita, neir  uno  e  nell'  altro  caso,  la  città,  che  veniva  di 
diritto  al  Visconti,  era  caduta  per  prima,  cosi  il  gioco 
riuscito  una  volta,  poteva  ripetersi  con  uguale  fortuna. 
Ma  le  posizioni  reciproche  degU  alleati  erano  qui  ben- 
diverse  :  ai  pretesi  diritti  di  Caterina  Visconti  sull'  ere- 
dità degli  Scaligeri,  si  opponeva  la  rinnovata  tradizione 
della  politica  territoriale  di  Venezia,  sostenuta  in  Tre- 
viso da  un  esercito  numeroso  e  dall'entusiasmo  del  po- 
polo (2). 

Il  signor  di  Milano  fu  costretto  a  cedere  per  allora, 
ma  non  perdonò  ,  il  pretesto  che  gU  era  sfuggito,  egli 
tentò  di  ritrovarlo,  suscitando  all'Alleata  una  serie  di 
piccole  difficoltà  e  di  contrasti,  con  cui  riuscì  a  stan- 
carne la  pazienza,  senza  ottenere  nulla  più  di  qualche 
insignificante  concessione  (3);  moralmente  egU  era  un 
vinto  davanti  a  lei;  questo  spiega  il  hnguaggio  fiero  e 


(i)  Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col.  710. 

(2)  Chronicon   Tarvisinuni,  !oc.  cit.. 

(3)  Cfr.  G.  Romano,  N.  Spinelli  da  Giovinano,  cit.  p.  386- 
387.  I  punti  contrastati  erano  :  la  proprietà  delle  munizioni  di 
Treviso,  il  pagamento  dei  crediti  di  Francesco  il  Vecchio,  la  resti- 
tuzione dei  suoi  beni,  messi  a  ruba  dal  popolo,  il  luogo  d'esilio  da 
assegnare  ai  principi  spodestati,  il  pagamento  dell'  intera  contribu- 
zione di  guerra  e  del  di  più  speso  per  Tarmata  navale. 
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risoluto  della  Repubblica,  la  sicurezza  e  talora  l'impor- 
tunità, con  cui  ricorda  e  fa  valere  i  proprii  diritti,  con- 
tro ai  sofismi  ed  alle  insinuazioni  maligne  (i). 

Ma  nel  Marzo  del  1389  con  l'inizio  delle  pratiche 
d'accordo  fra  il  Visconti  e  le  repubbliche  dell' Italia 
centrale,  s' apriva  una  via  nuova  e  si  poneva  un  que- 
sito più  serio  di  quello  riguardante  le  munizioni  di 
Treviso  o  i  beni  di  Francesco  il  Vecchio.  Gian  Ga- 
leazzo, forte  della  non  smentita  alleanza,  e  desideroso 
appunto  di  romperla,  chiedeva  a  Venezia  una  politica 
attiva  ;  Bologna  e  Firenze,  partendo  dal  concetto  op- 
posto, giungevano  però  anch'  esse  alla  medesima  con- 
clusione (2).  La  Repubblica  offri,  come  è  noto,  la  sua 
mediazione  -agU  stati  rivali,  e,  senza  compromettere  la 
propria  condotta,  od  assumerne  la  responsabilità  per  il 
futuro,  mostrò  cosi,  fin  d'  allora,  al  principe  lombardo 
quale  sarebbe  l' ostacolo  su  cui  dovevano  infrangersi 
tutti  gU  sforzi  diretti  contro  di  lei. 

Neppure  col  governo  visconteo  in  Padova  sembra 
che  la  Serenissima  andasse  pienamente  d' accordo,  e  i 
piccoli  attriti  d' ogni  giorno,  prodotti  forse,  più  dalla 
trascuranza  dei  magistrati  cittadini,  che  dal  mal  volere 
del  signore  lontano,  entrano  anch'  essi,  per  qualche 
cosa,  in  quell'insieme  di  fatti  e  di  circostanze,  che  de- 
cise a  Venezia  dei  favore  tacitamente  accordato  a  Fran- 
cesco Novello. 


(i)  A.  d.  S.  V.,  S.  C.  R.  Reg.  E.  I  (copia)  e.  128  t.  e  137 
(5   Febbraio   1389). 

(2)  A.  d.  S.  V.  Misti  del  Senato,  Reg.  XL  e.  49  t.  e  Reg.  XLI 
e.  4  t.  e.   30,   31,  63,   172  t.   (Marzo   1389-90). 


64 

La  più  grave  lagnanza  fu  certo  quella  relativa  alla 
violazione  dei  patti  commerciali  e  giuridici,  a  cui  il  Vi- 
sconti era  obligato,  come  legittimo  successore  dei  prin- 
cipi Carraresi  (i),  altre  minori  riguardano  regalie  do- 
vute alla  Repubblica  da  comuni  del  distretto  padova- 
no (2),  permute  di  beni  a  conventi  di  Venezia  (3),  la 
consegna  di  un  malfattore  al  podestà  di  Castelfranco  (4), 
la  vendita  di  novantadue  sacchi  di  pepe  (5). 

E  intanto  lentamente  e  come  insensibilmente,  e  pur 
conservando  in  apparenza  una  grande  solidarietà  con 
Gian  Galeazzo,  di  fronte  al  nemico  comune  (6),  la  Re- 
pubblica se  ne  staccava,  per  seguire  una  linea  di  con- 
dotta sua  propria  e  distinta  :  il  primo  conflitto  d'opi- 
nioni, s'  ebbe  nel  Dicembre  1389  a  proposito  del  pa- 
triarca  d' Aquileia  (7);  l'ultimo,  o  almeno  il  più  carat- 


(i)  Cfr.  V.  Lazzarini,  Storia  di  un  trattato  fra  Firenze,  Veue:(ia 
e  i  Carraresi  iy37~iS99>  estratto  dall' Arch.  Veneto  t.  XVIII  (Venezia, 
Visentin!  1899),  e  doc.  XXVI.  Simili  violazioni  del  trattato  av- 
vennero prima  e  poi,  anche  da  parte  dei  principi  Carraresi,  ciò  che 
attenua  la  responsabilità  dei  magistrati  padovani  ;  il  maggiore  indi- 
ziato poi,  rispetto  alle  rappresaglie  di  carattere  commerciale,  pare 
fosse  Antonio  di  Francesco  Allegri,  fiorentino  (A.  d.  S.  V.  Misti 
del  Senato,  Reg.  XL  e.  171  t.). 

(2)  A.  d.   S.  V.  Commevioriali  Vili  e.  144  t. 

(3)  A.  d.  S.  V.  Coinmemoriali  Vili  e.   T42  t. 

(4)  A.  d.  S.  V.  Commevioriali  \l\l  e.   142. 

(5)  Concessi  per  grazia  speciale,  al  Visconti  sui  beni  mobili 
di  Francesco  il  Vecchio  :  il  Romano  fop.  cit.  p.  388),  giustamente 
rileva  le  fiere  e  risolute  espressioni,  con  cui  la  Repubblica,  nell'ac- 
contentare  1'  Alleato,  gli  fa  conoscere  l' importanza  del  favore  che 
accorda. 

(6)  Solidarietà  che  provano  le  disposizioni  relative  ad  Alberto 
Marchesio  ed  a  Giovanni  da  Padova;  doc.  cit. 

(7)  A.  d.  S.   V.  Misti  del  Senato,  R.  XLI  e.  49  t. 
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teristico,  il  3  Giugno  1390,  quando  Venezia  si  vide 
obligata  a  sconfessare  apertamente,  dinanzi  agli  am- 
basciatori del  Visconti,  la  sua  politica  carrarese  (i). 


(i)  A.  d.  S.  V.,  S.  C.  R.  Reg.  E  (originale)  e.  56. 


CAPITOLO  III. 

Francesco   Novello  da  Carrara  e  la  prima  lega 

contro  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Aprile   1389   —  Marzo   1392 

Capo  I.  —  Piani  e  praticlie  relative  al  riacquisto  di  Padova. 
Capo  IL  —  L' opera  di  Francesco  II  da  Carrara  a  vantaggio  della 
prima  lega  antiviscontea. 

Capo  I, 

La  notizia  della  caduta  di  Padova,  forse  inattesa  (i), 
ebbe  una  eco  profonda  nel  centro  d' Italia,  (2)  ma,  per 
ciò  appunto,  dapprima,  non  valse  che  ad  esagerare  l'in- 
dirizzo pacifico  dei  rapporti  di  Firenze  e  Bologna  col 
signor  di  Milano  :  lo  stesso  carattere  di  prudente  ri- 
serbo, che  li  aveva,  fino  a  quel  punto,  costretti  in  una 
rete  di  alleanze  difensive,  di  mentite  dichiarazioni,  di 
inutili  ambascerie  (3),  giustifica  infatti  il  contegno  delle 


(i)  Cfr.  quanto  il  prof.  Romano  dice  a  proposito  del  contegno 
degli  ambasciatori  fiorentini  a  Venezia  (op.  cit.  pag.  377). 

(2)  A.  d.  S.  F.    Consulte  e  pratiche,  Reg.  XXVII  e.  56. 

(3)  Romano,  op.  cit.  p.  389  ;  Memorie  di  Ser  Naddo  da  Mon- 
tecatini in  Delii^ie  degli  eruditi  toscani,  XMII  p.  105  ;  capitolo  II, 
p.  63;  CoLLixo,  op.  cit.  p.  251-52  e  274-75. 
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due  Repubbliche  verso  Francesco  Novello  (i),  che,  alla 
fine  d'Aprile  del  1389,  giungeva  in  Firenze,  forte  del 
suo  nome,  del  suo  coraggio,  dell'  odio  del  suo  nemico. 

Francesco  Novello  giungeva  esule  volontario  e  vo- 
lontariamente spogliato  della  propria  sovranità  (2),  dopo 
che  le  illusioni^  sorte  con  l' armistizio,  eran  cadute^  da- 
vanti alla  fredda  logica  dell'irreparabile,  che  lo  aveva 
sorpreso  a  Milano,  fra  gli  ozii  impostigU  dal  rivale  (3); 
ma,  neir  abiezione  dell'  ultima  rovina  aveva  nutrito  il 
desiderio  della  vendetta,  che,  seguendolo  fra  i  pericoli 
nella  vita  avventurosa,  s' era  man  mano  concretato  in 
forme  distinte. 

E  se  non  furono  le  promesse  dei  Fiorentini  (4)  a 
deciderlo  d' abbandonar  la  rocca  selvaggia  di  Cortesone 
d' Asti,  scelta  per  lui  da  Gian  Galeazzo  a  dimora,  e 
forse  a  carcere  o  tomba,  almeno  Firenze  fu  il  rifugio 
prescelto,  la  base  dei  suoi  piani,  in  nome  di  quello 
stesso  passato,  che  lo  rendeva  mal  visto  e  sospetto. 

E  la  disillusione  fu  breve  ;  che,  di  fronte  alle  mi- 
nacce del  Visconti,  (5)  la  Repubblica  apprezzò  l'utilità 


(i)  G.  Catari,  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  741  segg. 

(2)  Con  atto  dell'undici  Febbraio  1389  (Vergi,  op.  cit.  XVII 
pag.  52. 

(3)  Poemetto  in  tergine  attribuito  a  Francesco  il  Vecchio,  Deli:(^ie 
degli  Er.  t.  cit.  XVI  p.  15. 

(4)  Come  affermano  il  Corio  (op.  cit.  p.  520)  e  I'Ammirato 
op.  cit.  (loc.  cit.  pag.  198). 

(5)  E,  secondo  il  Catari,  dopo  che  i  Fiorentini  ebbero  cono- 
sciuto il  testo  della  famosa  lettera,  che  lo  spodestato  signore  di 
Treviso  avrebbe  scritta  al  figlio,  a  Firenze,  nei  primi  del  Ciugno 
1389.  (R.  I.  S.  XVII  col.  745)- 
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di  favorir  l' impresa  voluta  da  lui,  tanto  più  che  essa  si 
presentava  con  un  carattere  schiettamente  personale  (i). 
Tuttavia  le  prime  offerte  si  possono  ridurre  a  ben  poco, 
ad  incoraggiamenti,  a  promesse  d'  aiuto  di  parole,  di 
pratiche  e  di  milizie,  delle  quaU  il  Catari  esagera  l'im- 
portanza, cosi  come  Francesco  li  l' esagerava  al  signor 
di  Milano,  per  provocare  la  guerra  (2). 

Anche  Bologna,  nel  Lugho,  diede  vaghe  e  facili 
assicurazioni (3),  ma,  più  che  l'iniziativa  del  principe  car- 
rarese (4)  e  la  bontà  della  sua  causa,  gU  giovò  l' accre- 
scersi dei  sospetti  contro  il  Visconti  in  Toscana,  che 
consigliarono  1'  ambasceria  al  duca  Stefano  di  Baviera  (5). 

E  neir  ambasceria  Francesco  Novello  agì  come  in 
causa  propria,  (6)  perchè  non  si  parlava  ancora  di  una 
lega  dei  nemici  di  Gian  Galeazzo,  e  l' accordo  era  nel- 
r  identità  del  pericolo  (7)  :  e  in  nome  proprio,  dopo  il 


(i)  Difatti,  appena  giunto,  di  propria  iniziativa,  e  a  nome  pro- 
prio, il  principe  carrarese  avea  già  spediti  ambasciatori  al  cognato, 
conte  di  Segna,  (G.  Catari  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  743),  stretto 
accordo  coi  sudditi  in  Padova,  (Codice  P.  e.  206),  deciso  un  piano 
d'azione  per  rientrare  in  città  e  liberare  il  padre. 

(2)  Cronaca  di  G.  Catari,  mss.  al  Museo  Civico  di  Padova, 
B.  P.  725   e.  206   t. 

(3)  Da  una  lettera,  che  la  Signoria  di  Firenze  scrive  a  Pietro 
Gambacorti,  a  Pisa,  il  12  Luglio  1389,  appare  che  Gian  Galeazzo 
tentò  d'aver  per  sorpresa  Bologna,  proprio  nell'epoca  in  cui  vi  si 
recò  Francesco  Novello.  (A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXI  e.  113). 

(4.)  Per  gli. accordi  con  Carlo  Visconti  v.  L.  Frati,  La  lega 
dei  Bolognesi  e  dei  Fiorentini  contro  Gian  Calea:(^o,  A.  S.  L.  XVI  p.  27. 

(5)  CoLLiNO,  op.  cit.  p.  150  segg.. 

(6)  Rambaldi  P.  L.,  Stefano  III  duca  di  Baviera  al  servi:^io  della 
lega  contro  Gian  Galea^j^o  Visconti  (estratto  dall' A.  S.  L.  ), Milano, 
Gonfalonieri   1901,  per  nozze  Lazzarini-Sesler  p.,  12  n.   3. 

(7)  V.  doc.  XXXIV. 
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rapido  dissolversi  della  fittizia  alleanza  del  9  Otto- 
bre (i),  stipulò  con  Stefano  III  un  patto,  in  cui  si  obli- 
gava  a  pagargli  quattro  mila  fiorini  al  mese,  in  cam- 
bio di  aiuti,  di  cui,  fino  ad  oggi,  non  conosciamo  la 
natura  (2). 

Lo  stesso  carattere  personale  hanno  le  convenzioni 
posteriori  coi  Fiorentini  (3),  il  patriarca  d' Aquileia  (4) 
la  repubblica  di  Venezia  (  5 J,  e  Samaritana  della  Scala  (6) 
e  la  marcia  verso  Padova,  e  la  sfida  del  18  Giugno  non 
si  legano  che  indirettamente  alla  guerra,  già  scoppiata, 
neir  ItaUa  centrale  (7). 

Le  congiure,  la  rivolta  del  popolo,  appianarono  la 
via,  ridestando  l' antico  entusiasmo  per  il  figlio  di  Fran- 
cesco il  Vecchio  ;  e  però  quelli  a  cui  veramente  si  deve 
il  riacquisto  della  città,  dopo  gh  esuli  e  i  fuorusciti, 
sono   «  i  rustici  »   del  contado  (8),  non  i  Padovani,  che 


(i)  Romano,  op.  cit.  p.  391.  Alleanza  tentata  prima  dell'  Ot- 
tobre 1388,  per  togliere  al  signore  di  Padova  l'aiuto  dei  Fiorentini 
(A.  d.  S.  F.   Consulte  e  pratiche,  Reg.  XXVII  e.  59). 

(2)  A.  d.  S.  F.  Dieci  di  B.  Legazioni  e  Coiiuii  —  Istruzioni  e 
Lettere  Reg.   i   bis  e.  2;  Rambaldi,  op,  cit.  p.   13   n.   3. 

(3)  Che  gli  fruttarono  più  di  sedicimila  fiorini,  (v.  n.  2)  a 
compensare  i  quali  mal  si  prestava  l' assoldamento  di  Conte  da 
Carrara,  ai  servigi  delle  due  Repubbliche,  perchè,  da  quanto  risulta 
dai  registri  bolognesi,  egli  costò  più  che  non  desse  (  A.  d.  S.  B., 
Riformagioni  II,  n.  25  e.  29,  34,  36,  41  ;  n.  44  e.  3  t.  ;  n.  53  e. 
62  t.  ;  n.  227  e.  54. 

(4)  Cfr.  L.  Zanutto,  op.  cit.  p.  97  segg.. 

(5)  Bolognini,  op.  cit.  p.  71  e  Codice  P.  e.  299. 

(6)  G.  Catari  in  Muratori  R.  I.  S.  XVII  col.  774. 

(7)  L.  ZA.NUTTO,  op.  cit.  p.  99,  Regesto  del  carteggio  degli  An- 
ziani di  Lucca  cit.  p.  285  ;  P.  Bigazzi,  Saggio  di  lettere  diplomati- 
che del  secolo  XIV e  XV,  per  nozze  Arese-Serristori,  Firenze  1869  p.  13. 

(8)  Chronicon   Tarvisinum  R.  I.  S.  XIX  col  791.  «  Q.uum  autem 
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si  mossero  sol  quando  il  principe  carrarese  ebbe  var- 
cate le  due  cinte  di  mura  (i),  occupate  le  piazze,  aperte 
le  carceri  e  costretto  il  presidio  visconteo  a  rinchiu- 
dersi nel  castello  (2).  —  21   Giugno   1390, 

Il  contegno  della  Repubblica  dell'  Adriatico  verso  la 
nuova  signoria  (3),  di  fronte  al  principe  lombardo  (4), 
incoraggiò  Francesco  II  a  seguir  la  vittoria. per  il  gio- 
vinetto erede  degli  Scaligeri  e  contro  Bassano,  l' unica 


illuni  nominari  audivissent,  ad  illum  confluebant,  quemadmodnm 
formicae  ad  triticum.  Et  qui  vidit  testimonium  perhibet  :  et  ego 
ille  ». 

(i)  Cfr.  la  narrazione,  che  del  riacquisto  di  Padova  fa  B.  Ca- 
tari (Codice  P.  e.  212  segg.j.  Ma  dopo  la  prima  incertezza,  che 
almeno  fu  un  aiuto  passivo,  anch'essi  s'unirono  a  Francesco  II,  per 
la  custodia  della  città  e  la  resa  del  Castello,  e  perciò  il  giudizio 
del  Verci,  a  tale  proposito,  mi  sembra  esagerato  (op.  cit.  XVII  p.  125). 

(2)  Francesco  II  fu  il  braccio,  l'anima  della  spedizione,  ma  i 
mezzi  li  ebbe  dai  Fiorentini  e  il  favore  dalla  Serenissima:  ciò  spiega 
perchè  cronisti  e  storici,  secondo  l'umor  di  ciascuno,  ascrivano  alle 
due  Repubbliche  il  merito  della  riuscita:  CoRio,  op.  cit.  p.  256; 
Ammirato,  v.  p.  67  n.  4;  L.  Buonincoxtro,  R.  L  S.  XXI  col.  56; 
G.  DÒLFiN,  cr.  cit.  e.  263  t.,  Anon.  Marc,  in  Moschetti  op.  cit.  p.  65. 

(3)  Ai  Bolognesi  che  chiedevano,  se  non  il  riconoscimento,  almeno 
una  garanzia  di  sicurezza  per  Francesco  II  il  Senato  rispose  fS.  C.  R.  E. 
I  (copia)  e.  177  t.,  2  Luglio),  promettendo  di  trattar  da  amico  il 
protetto  della  Repubblica,  se  da  amico  vivesse.  Il  12  Luglio  ascrisse 
però  il  nuovo  signore  di  Padova  alla  nobiltà  veneta  (Textori  E., 
Saggio  sitila  storia  civile  politica  ecclesiastica  e  sulla  corografia  e 
topografia  degli  stati  della  repuhhlicajii  rc;((;:(m  (Venezia,  Storti  1785 
90,  voi.  VI,  p.  293). 

(4)  Doc.  XXXII  ;  Cappelletti  C,  Storia  della  Repubblica  Veneta 
Venezia,  Antonelli  1850-55  voi.  V,  p.  244;  Anonimo  Marciano, 
cit.  e.  273.  Venezia  rimase  però  sempre  nei  limiti  della  più  stretta 
neutralità  coi  nemici  del  Visconti  (S.  C  R.  E.  I,  e  169  t.,  170  t., 
171  t.,  173  t.,  175J. 
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fortezza  che  non  aveva  potuto  o  voluto  arrendersi  spon- 
taneamente (i). 

Il  tumulto  popolare  (2),  che,  a  Verona,  seguì  l'  e- 
sempio  di  Padova,  non  aiutato  da  milizie  (3),  non  ani- 
mato dalla  presenza  degli  antichi  signori,  falliva  in  modo 
da  togUere  alla  causa  degli  Scaligeri  l'appoggio  della 
cittadinanza.  Ma  Francesco  Novello,  costretto  forse, da 
patti  espressi  (4),  non  poteva  e  non  doveva  rassegnarsi 
all'  inazione  ;  per  questo  forse,  dopo  una  inutile  scor- 
reria nel  Vicentino  (5),  acconsentiva  all'accordo  di  Sa- 
maritana della  Scala  col  duca  Bavaro  (6),  cedendo  tutto 
quel  che  poteva  offrire,  l'esercito  sceso  per  lui  (7),  mentre 
dal  castello  il  nemico  ancora  gli  minacciava  la  città  (8). 

Ma  il  buon  volere  non  valse,  come  a  Bassano  non 
valse  la  forza  (9)  e  la  caduta  del  castello  (io)  mal  com- 


(i)  Undici  documenti  relativi  alla  separa:;ione  della  giurisdizione 
di  Bassano  da  quella  di  Padova,  s.   a.  I  e  II. 

(2)  A.  RiGHi,  L'Amnistia  del  IS92  concessa  ai  Veronesi  da  Gian 
Gahaiio  Visconti,  A.  S.  L.  XXXIV,  f.  XIV,  p.  471  ;  per  la  data 
cfr.  L.  SiMEONi,  Due  documenti  sul  sacco  di  Verona,  A.  S.  L.  XXXIV 
fascicolo  XII. 

(3)  BuoNiNCONTRO  L.,  cr.  cit.  col.   56. 

(4)  V.  pag.  6^  n.  6. 

(5)  Muratori,  R.  I.  S.  XVII,  col.  800. 

(6)  15  Luglio  1390,  R.^MBALDi,  op.  cit.  p.  32. 

(7)  La  breve  spedizione  nel  territorio  di  Vicenza,  che  ricorda 
il  Minerbetti  ^in  Rambaldi,  op.  cit.  p.  21),  potrebbe  forse  identi- 
ficarsi con  quella  di  cui  parla  il  Catari,  (v.  n.  5). 

(8)  Ms.  proveniente  dall'  Ospedale  Civile  cit.  e.  14.  Così  forse 
si  giustificano  il  contegno  e  il  consenso  di  Francesco  Novello 
(Rambaldi,  op.  cit.  p.  33). 

(9)  I  tentativi  contro  Bassano  pare  fossero  due  per  allora  :  v. 
doc.  XXXV  e  Vergi,  XVII  p.  42. 

(10)  Il  27  Agosto  (MuR.vroRi,  R.  I.  S,  XVII  col.  801  segg.). 
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pensò    le   amare    disillusioni  e  i  sospetti,  che  suscitava 
la  dubbia  fede  del  principe  amico  (i). 

Capo  IL 

E  tuttavia  Francesco  II  non  poteva  essere  pago  di 
quel  lembo  di  terra,  che  l' avea  riconosciuto  sponta- 
neamente signore  ;  l' aureola  di  gloria  e  la  condizione 
privilegiata,  che  la  sua  fortuna  gli  garantiva,  gli  crea- 
vano anche  il  bisogno  e  il  diritto  di  cercare  altri  com- 
pensi. 

La  guerra,  che,  sul  cadere  del  1390,  egli  ruppe  ad 
Alberto  marchese  di  Ferrara,  non  fu  dunque  una  vana 
commedia,  una  fìnta  eseguita  di  mutuo  accordo  (2), 
ma  una  vera  e  propria  guerra  di  conquista,  tentata  col 
segreto  assenso  dei  nemici  di  Gian  Galeazzo  e  l' ap- 
poggio e  la  cooperazione  della  repubbUca  di  Bologna  (3); 
tuttavia  la  si  deve^  perciò  appunto,  considerare  come 
un'  impresa  collettiva,  la  prima  della  prima  lega  anti- 
viscontea,   ormai    stabilmente    costituita  (4),    e    che  fini 


(i)  B.  Catari  (Cod.  P.  e.  246),  crede  che  il  Visconti  offrisse 
a  Stefano  III  il  castello  di  Padova,  permettendogli  di  occupare 
in  nome  proprio  la  città  ;  il  Rambaldi  (op.  cit.  p.  37),  dice  questa 
del  castello  una  vana  concessione,  perchè  esso  era  in  ogni  modo  per 
dato  ;  ma,  se  la  paura  non  ha  ingannato  il  cronista,  vuol  dire  che 
la  notizia,  nella  fonte  del  Rambaldi,  è  incompleta. 

(2)  B.  Cessi,  op.  cit.  p.  46  e  R.a.mbaldi,  op.  cit.  p.  19.  Del 
resto  possono  farlo  supporre  gli  «  Annales  Mediolaiwases  »  R.  I.  S. 
XVIII  col.  786,  e  la  sfida  del  signore  di  Padova,  conservata  nella 
raccolta  delle  «.  Epistolac  principnni  »  cit.  p.  312. 

(3)  A.  d.  S.  B.,  Riformazioni  II  n.  46  e.  27,  72,  72  t.,  73  t., 
e  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.,  Reg.  XXII,  e.   100  t.  e  103   t. 

(4)  V.  doc.  XXXIII  e  XXXIV. 
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con  una  pace(i),  in  cui  gli  interessi  comuni,  se  non 
distrussero,  subordinarono  a  sé  quelli  del  principe  car- 
rarese. 

Nell'inverno  del  1390  l'esercito  collegato  si  rac- 
colse nel  distretto  di  Padova,  scelto  a  base  delle  ope- 
razioni militari  (2)  e  il  primo  progetto,  che  le  informò, 
fu  quello  di  ricostituire  il  dominio  scaligero  (3)  e  il  se- 
condo fu  ai  danni  di  Francesco  Gonzaga  (4). 

All'  una  e  all'altra  spedizione,  nel  Gennaio  e  nel 
Marzo  del  1391,  intervenne  Francesco  II,  con  proprio 
contingente  di  milizie  (5),  ma  con  influenza  esclusiva- 
mente strategica,  non  politica,  o,  almeno  come  tale 
non  riconosciuta. 

Ma  alla  marcia  in  avanti,  che  si  riannoda  all'im- 
presa del  conte  d'Armagnac  —  Maggio  1391  —  Francesco 
Novello  torse  non  intervenne  (6),  ne  i  sudditi  videro 
di  buon  occhio  quest'  ultima  fase  della  guerra  offensiva 
nell'Italia  superiore;  il  \^ergerio  ne  è  testimonio  auto- 


(i)  7  Novembre  1390  i<  I  capitoli  del  comune  di  Firenze»  a  cura 
di  C.  Guasti,  Firenze  1895,  II  pag.  246. 

(2)  Della  venuta  di  Astorre  Manfredi,  forse  al  soldo  degli  al- 
leati, abbiamo  notizie  certe  (A.  d.  S.  B.,  Rifonìniiioni  II.  n.  44, 
e.  98). 

(3)  P.  P.  Vergerio  in  Combi  op.  cit.  p.  145. 

(4)  Che  fu  anch'esso  interpretato  come  una  finzione  (Muratori, 
Annali  cit.  p.  178;  Ammirato,  op.  cit.  p.  223;  Giulini,  op.  cit. 
p.  258;  Chrouicoit  placenliimin,  R.  I.  S.  XII  col.  555)  e  parve  real- 
mente compita  neir  intento  di  staccare  Francesco  Gonzaga  dal  prin- 
cipe lombardo  (Archivio  di  Stato,  Mantova  E.  XXXI,  3,  Inserto  di 
lettere  senza  data  [25   Gennaio   1391]). 

(5)  Combi,  op.  cit.  p.  49  segg.  e  A.  d.  S.  M.  loc.  cit. 

(6)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXIII  e.  138  e  138  t. 
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revole(i);  la  triste  esperienza  fatta  col  duca  di  Ba- 
viera, lo  rende  scettico,  forse  ingiusto,  ina  la  sorte  ne- 
mica gli  die'  ragione  ;  si  può  dire  con  lui  che  a  Padova 
non  si  potè  credere  all'  arrivo  del  principe  francese, 
prima  di  saperlo  sconfitto  (2). 

La  notizia  della  catastrofe,  che  distrusse  le  speranze 
dei  nemici  di  Gian  Galeazzo,  venne  in  città  il  2  Ago- 
sto, attenuata  dalla  promessa  dei  Fiorentini  di  trattenere 
l'esercito  nel  Nord  (3);  e,  se  non  tutto,  almeno  una 
parte^  ne  restò  realmente  al  principe  carrarese  (4)  e  lo 
aiutò  a  difendere  il  confine  occidentale,  contro  Alberico 
da  Barbiano  (5). 

Le  storia  della  pace  di  Genova  e  la  discussione  a 
cui  diede  origine  e  motivo  il  possesso  di  Padova  son 
note  (6).  Francesco  II,    rappresentato  dai  Fiorentini  (7), 


(i)  CoMBi,  op.  cit.  p.  52. 

(2)  Battaglia  d'Alessandria  25  Luglio  1391  (P.  P.  Vergerio, 
Lettere  a  G.  di  Bologna,  3  Agosto  1391,  Combi,  op.  cit.  p.  164). 
Per  la  spedizione  cfr.  G.  Romano,  op.  cit.  p.  396  segg.. 

(3)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXII  e.  149  t. 

(4)  MlNERBETTI,    Cr.    cit.    Col.    274. 

(5)  Già  nel  Luglio  Ugolotto  Biancardo  aveva  tentato  d'inva- 
dere il  territorio  padovano,  ed  era  giunto  al  ponte  delle  Brentelle 
(Codice  P.  e.  251),  nel  Settembre  (v.  doc.  XXXVI),  la  minaccia 
venne  da  Sud-Ovest,  e  il  Gatari  (in  Muratori  col.  809),  che  narra 
l'assalto  e  la  difesa  al  ponte  sul!'  Adige,  presso  Castelbaldo  attri- 
buisce tutto  l'onore  della  vittoria  a  Conte  da  Carrara. 

(6)  Romano,  op.  cit.  p.  402-03  e  G.  Delaville  Le  Roulx 
Un  antigrand-niattre  de  l'ordre  de  Saint  Jean  de  Jènisalcni  nièdialeur 
de  la  paix  concine  entre  Jean  Galea:^  Visconti  et  la  rcpnbliqne  de  Flo- 
rence. (Bibliotèque  de  l'école  des  Chartes   1879  P-   5^9  ^^gg-)- 

(7)  Quantunque  avesse  concretate  da  sé  le  proprie  richieste, 
che  sottopose  anche  all'approvazione  della  Serenissima  (A.  d.  S.  V., 
S.  C.  R.  E.  I.  (copia)  e,  221). 
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meglio  che  dai  proprii  ambasciatori  (i),  vi  rimase  però 
come  estraneo.  Per  lui  si  chiese,  non  solo  il  ricono- 
scimento ufficiale  (2)  e  la  libertà  di  Francesco  il  Vec- 
chio (3)  ma  «  omnes  terras  suas  integre  (4)  »  cioè 
r  antico  dominio  e  Vicenza  ;  e  Gian  Galeazzo  oppose, 
al  diritto  di  conquista  del  vincitore,  la  rinuncia  estorta 
al  vinto  (5). 

Il  lodo  del  20  Gennaio  1392(6)  adottò  un  mezzo 
termine,  che  spostava  il  problema,  senza  risolverlo  ; 
sancì  la  legalità  del  possesso  e  ne  garantì  l'utile,  in 
vista,  ai  due  rivali  ;  realmente  fece  il  nuovo  signore  di 
Padova  tributario  dell'  antico  :  e  così  spiacque  ad  en- 
trambi. L' uno  tentò  di  lagnarsene  (7),  l'altro  riuscì  ad 
imporre  la  prorogazione  del  mandato  agli  arbitri  del 
compromesso  (8). 

E  tuttavia  il  dispositivo  della  seconda  sentenza  ha 
per  Francesco  Novello  poche,  insignificanti  e  non  del 
tutto  sfavorevoli  modificazioni  (9)  e  il  contegno  risoluto 


(i)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  M.  Reg.  XXII  e.   188  t. 

(2)  Nel  testo  del  compromesso  Francesco  II  è:  «  Padue  etc 
dominus  »  (Rousset,  Sitppl.  a!  Dumont  t.  I,  p.  II,  col.  299),  il 
che  certo  suggerì  al  principe  lombardo  d' introdurre  nella  propria 
ratifica  una  strana  clausola  di  riserva,  con  cui  dichiara  di  non  voler 
riconoscere,  a  qualsivoglia  delle  parti,  i  nomi,  i  titoli  e  le  designa- 
zioni di  dominio. 

(3)  Che  già  nell'Agosto  del  1390  Stefano  III  di  Baviera  avea 
domandato  per  lui  al  Visconti  (Rambaldi,  op.  cit.  p.    35) 

(4)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXII  e.  166  t. 

(5)  Romano,  op.  cit.,  loc.  cit.  e  v.  p.  67  n.  2. 

(6)  Rousset,  t.  I,  p.  II,  col.  146. 

(7)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXII,  e.    18  t. 

(8)  Le  Roulx,  op.  cit.  p.  533. 

(9)  Rousset,  col.  263. 
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dei  Fiorentini  e  del  legato  pontificio,  che  abbandona- 
rono Genova  per  troncar  nuove  e  pericolose  diatribe, 
garanti  la  stabilità  della  ricostituita  signoria,  più  che  le 
vaghe,  tarde  ed  irrisorie  promesse  della  Repubblica  del- 
l' Adriatico  (i). 


(i)  V.  doc.  XXXVII. 


CAPITOLO  IV. 

Francesco  Novello  da  Carrara  e  la  seconda  lega 

contro  Gian   Galeazzo  Visconti. 

Febbraio   1392  —   Marzo   1400 

Capo  I.  —  Francesco  II  dopo  la  pace  di  Genova. 

Capo  IL  —  Rapporti  del  principe  Carrarese  con  la  repubblica  di  Fi- 
renze, Gian  Galeazzo  e  il  Senato  Veneto  fino  al  Dicembre 
del   1396. 

Capo  III.  —  L' opera  del  signore  di  Padova  a'  vantaggio  della  seconda 
lega  contro  il  primo  duca  di  Milano. 

Capo  IV.  —  Dalla  tregua  alla  pace  di  Venezia. 

Capo  I. 

Il  lodo  arbitrale  del  20  Gennaio  1392  riconosceva, 
a  vantaggio  del  signore  di  Padova^  i  fatti  compiuti, 
creandogli  una  sorte  nuova,  ignota  alle  tradizioni  in- 
dipendenti della  politica  carrarese;  escludendo  la  possi- 
bilità di  compensi  territoriali,  che  restituissero  al  suo 
dominio  l' antica  grandezza,  legandolo  al  Visconti  col 
tributo  annuo  dei  dieci  mila  fiorini,  agli  stati  protettori 
con  un  debito  di  gratitudine,  forse  più  oneroso  assai, 
esso  gli  vendeva,  a  caro  prezzo  la  sanzione  ufficiale 
del  suo  diritto  di  conquista  :  e  il  lungo  e  difficile  tiro- 
cinio, della  nuova  vita  politica,  incominciava  per  Fran- 
cesco II  con  r  attuazione  anche  delle  meno  gravose,  fra 
le  clausole  del  trattato  di  pace. 

Gian    Galeazzo   era  riuscito  ad  ottenere,  per  i  suoi 
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complici,  libero  e  pieno  usufrutto  dei  beni  immobili, 
che  possedevano  nel  territorio  padovano,  annullamento 
dei  processi,  assoluzione  da  bandi  e  da  condanne;  il 
principe  carrarese  restituì  infatti  le  sostanze  confi- 
scate (i),  diede  od  offerse  il  perdono  a  quanti  erano  fug- 
giti dopo  il  suo  ritorno  (2),  troncò  le  indagini  giudi- 
ziarie (3),  apri  le  carceri  (4)  ;  ma  quando  potè  credere 
d'essersi  cosi  fedelmente  attenuto  alla  lettera  della  sen- 
tenza arbitrale,  nell'Ottobre  del  1392,  coinvolse,  in  un 
vasto  processo  i  sudditi  colpevoli  d'  aver  favorito  il 
principe  lombardo,  condannandoli  in  contumacia  e  con- 
fiscandone i  beni  (5),  che  non  riebbero  se  non  dopo 
la  sua  caduta  (6).  Anche  Milano  Malabarba,  a  cui  l' a- 
perta  protezione  di  Gian  Galeazzo  assicurava  la  rivin- 
cita (7),  non  riusci  a  comporre  il  dissidio,  piuttosto 
economico  che  politico  (8),  con  Francesco  II,   che  nel 


(i)  Per  esempio  ad  Aliduse  dei  Forzate  (A.  N.  d.  P.  Calvi 
Z.,  II  Isir.,  e.  182)  e  forse  a  Giovanni  dei  Nazari  (Arch.  Civ.  di 
Padova,  Copia  di  doc.  prov.  dall'Ospedale  Civile  cit.  e.  58). 

;.2)  R.  I.  S.  XVII  col.  811. 

(3)  Copia  doc.  Osp.  Civ.  e.  12  t. 

(4)  Ad  esempio  al  vescovo  di  Padova  Giovanni  degli  Enselmini 
che  però  fu  costretto  a  mutar  sede  (G.  R.  Pappafava,  mss.  citato 
voi.  V,  sunto  della  cronaca  del  Calderio.  Ughelli  F.,  Italia  Sacra, 
Venezia  1720,  voi.  V,  p.  459). 

(5)  Osp.  Civ.  mss.  cit.,  loc.  cit.  A.  d.  S.  F.  Sig.  Cart.  Miss. 
Reg.  XXIII,  e.  85. 

(6)  5  Dicembre  1406  (Osp.   Civ.  mss.  cit.  e.  17  t.). 

(7)  Nella  metà  del  Febbraio  era  stato  ascritto  al  consiglio  di 
Gian  Galeazzo  (A.  d.  S.  V.,  Misti  del  Senato,  Reg.  XLII  e.  44),  il 
26  Marzo  otteneva  un  feudo  dal  signor  di  Milano.  (I  Rogiti  di  Ca- 
telano  Cristiani,  a  cura  di  G.  Romano,  A.  S.  L.  XXI  t.  Ili  p.  36). 

(8)  A.  d.  S.  F.  Sig.  Cart.  Miss.  R.  XX  e.  271  t.,  R.  XXI  e. 
59,  62,  62  t.,  63  t.,  64,  81,  130. 
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1397  (i)j  quantunque  le  formalità  volute  dalla  seconda 
redazione  della  sentenza,  si  compissero  regolarmente 
all'indomani  della  ratifica  della  pace  (2). 

Il  signore  di  Padova,  poteva  rifabbricare  in  tutto  o 
in  parte  le  fortezze,  entro  i  limiti  del  proprio  territorio, 
senza  contravvenire  per  questo  alle  disposizioni  del  lodo  ; 
egli  fece  dunque  rimettere  il  ponte  e  la  palata  sull'A- 
dige, presso  Castelbaldo  ai  confini  del  Veronese  (3). 
Gian  Galeazzo  tentò  di  lagnarsene  col  Senato  veneto, 
adducendo  un  antico  patto  commerciale,  stretto  fra  la 
Serenissima  e  la  città  di  Firenze,  «  cum  dominis  de  la 
Scala  )>  (4)  ;  ma  la  risposta  fredda  e  ferma  della  Repub- 
blica, che  di  là  dall'  interesse  economico,  mirava  al 
vantaggio  di  render  forte  lo  stato  carrarese,  di  fronte 
al  prepotente  alleato,  gli  tolse  la  vogHa  d'insistere  e 
diede  a  Francesco  Novello  una  soddisfazione,  che  da 
sé  certo  egli  non  avrebbe  potuto  ottenere  (5). 


(i)  A.  N.  d.  P.  Calvi  Z.,  ///  Islr.,  e.  316,  358,   339. 

(2)  Difatti  il  26  Febbraio  Francesco  Novello  eleggeva  all'uopo 
i  suoi  procuratori  (Vergi,  op.  cit.  XVII  p.  63)  e  il  P  d'Aprile  cancel- 
lava il  processo  del  Malabarba  ;  (inss.  Osp.  Civ.  cit.  e.  12  t.)  come 
a  lui,  cosi  a  tutti  gli  altri  suoi  amici,  il  signor  di  Milano  conce- 
deva intanto,  a  titolo  di  compenso  o  di  premio,  feudi  e  favori 
(Rogiti  Cristiani,  cit.  p.   36-41). 

(3)  Che  erano  stati  tolti  a  richiesta  di  Gian  Galeazzo  nella 
primavera  del  1388  (Codice  P.  e.   158). 

(4)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.,  E.  (copia)  II  e.  281  e  283  t.,  28  Agosto 
e  7  Settembre.  Forse  il  trattato  è  quello  di  cui  parla  R.  Cessi, 
«  L' Espiigna:;^io)ie  di  Monselice  »  (Acc.  R.  delle  Scienze  Torino, 
Clausen  1906,  p.  5). 

(5)  Gian  Galeazzo  tentò  anche  sembra  di  comprare  Castelbaldo 
(A.  d.  S.  F.   Coìis-.tli:  e  Pr.Uiche,  R.  XXIX  e.  65). 


8o 


La  scadenza  della  prima  rata  annuale  della  somma, 
con  cui  il  signore  di  Padova  era  costretto  a  ricom- 
prare il  proprio  dominio,  lo  trovò  naturalmente  in  con 
dizioni  finanziarie  molto  difficili  (i),  chiese  ed  ebbe  al- 
lora a  mutuo,  non  senza  contrnsti  (2),  dalle  repubbliche 
di  Firenze  e  Bologna  cinque  mila  fiorini  (3),  che  gU 
permisero  di  soddisfare  ai  propri  obblighi  (4)  e  di  ri- 
solvere momentaneamente  un  quesito,  che  dovea  ripre- 
sentarsi, sempre  più  arduo,  negli  anni  seguenti, 

Francesco  il  Vecchio  languiva  ancora  nei  Forni  di 
Monza  ;  ma  a  torto  si  volle  per  ciò  accusare  il  figlio 
di  indifferenza  o  di  colpevole  trascuratezza  (5).  Nei  ca- 
pitoH  presentati  agli  arbitri,  a  Genova,  Francesco  II 
aveva  domandato,  per  mezzo  degli  ambasciatori  fioren- 
tini, che  ne  tutelavano  i  diritti,  la  Hbertà  del  padre  (6), 
e  poiché  quelH  non  seppero  o  forse  non  vollero  insi- 
stere tanto  quanto  sarebbe  stato  necessario  (7),  dopo  la 


(i)  Vedi  in  A.  N.  d.  P.  Salimbene  dei  Zenari,  V  Isti:,  e.  42 
segg.,  vendite  di  beni  immobili  di  Francesco  II,  in  Zilio  de'  Calvi 
//  Islr.,  e.  228,  Ottone  da  Marostica,  IX  Estensioni,  e.  257  e 
dee.  XLV,  pratiche  per  l'esazione  di  un  credito  vantato  con  la 
repubblica  di  Genova. 

(2)  A.  d.  S.  F.  Sig.  Cart.  Miss.  Reg.  XXIII  e.  22  e  23. 

(3)  A.  d.  S.  F.  Sig.  Cart.  Miss.  Reg.  XXIII  e.  23  t.;  A.  N.  d.  P. 
Zilio  de'  Calvi,  //  Isir.,  e.  191,  12  Giugno  e  doc.  XLIII. 

(4)  Rogiti  Cristiani,  A.  S.  L.  p.  I,  p.  25, 

(5)  Muratori,  Annali,  cit.  v.  XXXV,  p.  185. 

(6)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  (copia)  I,  e.  221  e  Romano,  op. 
cit.  p.  402-03. 

(7)  Sebbene  non  mancassero  di  lagnarsi  poi  col  doge  di  Ge- 
nova (BuoNiNCONTRO,  cr.  cit.  col.  63,  A.  d.  S.  F.  Sig.  Cart.  Miss. 
Reg.  XXII  e.  186  t.),  da  cui  avevano  ottenuto  una  platonica  promessa 
(A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXII,  e.   166  t.) 
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conclusione  della  pace(i)  rinnovò  la  richiesta;  ma  inu- 
tilmente ;  Gian  Galeazzo  ricusava  allegando  «  actus  non 

amicabiles  domini  Francisci  Junioris  et  quod  ad re- 

stitutionem,  secundum  pacis  capitula  non  tenebatur  » 
Per  non  eccitare  contro  di  se  l' ira  del  Visconti  i  Fio- 
rentini, ai  quali  pur  s'era  rivolto  Francesco  Novello, 
non  dubitarono  di  smentire  il  proprio  ambasciatore,  e 
così  fu  decisa  la  sorte  dell'infelice  prigioniero,  che  Gian 
Galeazzo  serbava,  come  un' arma  o  un'esca,  contro  il 
principe  carrarese. 

Capo  II. 

Ma  nella  nuova  via,  tracciata  al  signore  di  Padova 
dalla  sentenza  arbitrale,  l' episodio  più  caratteristico  è 
certo  la  storia  delle  sue  relazioni  coi  nemici  del  Vi- 
sconti, a  cui  egli  si  univa  in  una  lega,  stretta  in  Bo- 
logna l'undici  Aprile  del  1392(2),  proposta  e  ideal- 
mente sancita  in  quello  stesso  mese  di  Febbraio,  in  cui 
si  pubbUcò  la  pace  di  Genova  e  prima  di  ratificarla  (3). 
Obligandosi,  con  patto  espresso,  a  favorire  1'  azione 
politica  di  quelH  stati  italiani,  che  avevano  più  forti 
motivi  per  temere  le  arti  e  le  armi  del  principe  lom- 
bardo, Francesco  Novello  acquistava  il  diritto  d'esser 
protetto  e  difeso  contro  di  lui,  se  fosse  molestato  per 
costruzioni    o    riparazioni    di   fortezze,   o  deviazioni    di 


(i)  Doc.  XL  e  XLVI,  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  49  t. 

(2)  /  Capitoli  del  Comune  di  Firenie,  Firenze,  Cellini   1893   II, 

pag-   557- 

(3)  Doc.  XXXVIII. 
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acque  correnti  nel  proprio  territorio  e  sempre,  oltre  il 
decennio  perii  quale  sera  conclusa  l'alleanza,  in  caso 
di  guerra,  provocata  o  da  qualche  clausola  del  compro- 
messo, o  da  diritti  riservatisi  dal  Visconti,  se  fosse 
stato  necessario  anche  a  scapito  della  sicurezza  degli 
altri  collegati.  In  tempo  di  pace,  per  un  anno,  le  re- 
pubbliche di  Firenze  e  Bologna  dovevano  fornirgli  cento 
lance  e  cento  fanti,  di  cui  parte  a  sua  scelta  (i),  pur- 
ché tuttavia  egU  consentisse  a  dividere,  gli  oneri  co- 
muni, contribuendo  a  mantenere  un  certo  numero  d' ar- 
mati e  pagando  una  somma  di  denaro  che  gli  ritor- 
nerebbe di  diritto  quando  fosse  assalito  (2), 

EgU  era  dunque  in  una  condizione  privilegiata;  la 
possibilità  d' avere  «  in  omni  tempore  et  in  omni  casu 
bonam  provisionem  factis  suis  »  (3)  dovea  compensarlo 
della  maggiore  autorità  e  simpatia,  che,  da  due  anni,  e 
più,  dopo  la  conclusione  della  lega,  gH  andavano  rapi- 
damente scemando  fra  gli  avversarli  del  principe  lom- 
bardo :  poiché  infatti,  i  signori  e  le  repubbliche  .amiche, 
Firenze  sopratutto,  che  avea  pagato  a  caro  prezzo  la 
gloria  di  Francesco  Novello  (4),  non  videro  ormai  più 
in  lui  l'audace,  che   avea  trionfato  delle  insidie  e  delle 


(i)  V.  doc.  XLII. 

(2)  Articoli  25,  26,  27. 

(3)  V.  doc.  XXXVIIl. 

(4)  «  Qui  redire  in  propriam  alienis  sumptibus  cogitabat  »  (A. 
d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXIII  e.  69).  Con  questa  perifrasi  la  Re- 
pubblica designava  a  Gian  Galeazzo  il  principe  carrarese;  dove,  at- 
traverso alla  retorica  d' occasione,  si  sente  il  rimpianto  per  le  somme 
mal  spese  e   non  restituite. 
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armi  del  Visconti,  ma  1'  alleato,  che  bisognava  difen- 
dere e  sostenere  ad  ogni  costo,  senza  esigerne  in  cambio 
che  un  aiuto  di  parole,  di  progetti,  spesso  improvvida- 
mente audaci  (i). 

Le  relazioni  del  nuovo  signore  di  Padova  con  la 
repubblica  di  Venezia  s' eran  fatte  lentamente  meno 
vive,  come  per  tacito  accordo,  dopo  il  riacquisto  della 
città  fino  alla  conclusione  della  pace  (2),  quando  Fran- 
cesco Novello  si  recò  personalmente  a  ringraziare  il 
doge  ed  a  ricevere  da  lui  la  sanzione  ufficiale  e  direi 
quasi  l'investitura  del  suo  doirdnio  (3). 

D'  allora  in  poi  egli  chiese  ed  ebbe  più  volte  dalla 
Serenissima  aiuti  e  consiglio,  sebbene  quest'  ultimo  non 
lo  chiedesse  sempre  per  se,  ma  forse  per  Firenze,  a 
cui  importava  di  conoscere  almeno  l' indirizzo  generale 
della  politica  veneziana  nei  suoi  rapporti  col  Visconti  (4). 

Ma  le  forze  della  lega  e  la  vigile  protezione  della 
Repubbhca  dell'  Adriatico  non  difendevano  ancora  Fran- 
cesco Il  dalle  arti  del  suo  nemico,  il  quale  sapeva  troppo 
bene  che,  malgrado  le  apparenze  di  una  assoluta  stabi- 


(  I  )  Che  però  egli  godesse  di  una  certa  autorità  fra  i  collegati 
lo  proverebbe  il  doc.  XLII. 

(2)  Il  7  Settembre  del  1390  Gian  Galeazzo  ringraziava  la  Re- 
pubblica d'aver  proibito  al  principe  Carrarese  di  recarsi  a  Venezia, 
(A.  d.  S.  V.,  Commeiìioriall  Vili,  e.  147).  Pare  infatti  che  Venezia, 
per  non  dispiacere  al  Visconti,  indugiasse  fino  alla  conclusione  della 
pace  il  riconoscimento  ufficiale  della  nuova  signoria  (A.  d.  S.  M. 
E.  XLV,  3).  Lettere  di  varii  (1389-99),  3  Marzo  1392. 

(3)  V.  doc.  XXXIV  e  Muratori  R.  I.  S.  XVII,  col.  811. 

(4)  V.  p.  es.  A.  d.  S.  F.  5/V.  Leo.  e.  Comin.,  Elezioni,  islniiioni 
e  lettere,  n.°  1,  e.  8  t. 
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lità,  v'  erano  nella  vita  politica  della  nuova  signoria, 
molti  lati  deboli  e  molti  appigK  all'insidia.  La  libera- 
zione di  Francesco  il  Vecchio,  a  cui  s'  era  risolutamente 
opposto  nel  1392,  l'offriva  infatti  da  sé,  l'anno  dopo, 
a  prezzo  d'una  alleanza  o  almeno  dell'  amicizia  di  Fran- 
cesco n(i). 

Ma  il  vecchio  prigioniero  mori  nell'  Ottobre  del 
1393,  a  tempo  per  scongiurare  il  pericolo,  che  minac- 
ciava lo  stato  del  figlio,  e  il  Visconti  fu  costretto  a 
scegliere  altri  mezzi  ;  e  però  anche  negli  onori  resi  alla 
salma  del  vinto  (2)  si  nota  una  certa  ostentazione,  quasi 
ad  attenuare  la  responsabihtà  del  principe  lombardo 
nelle  sventure  di  lui. 

Il  disagio  economico,  accresciuto  dagli  obUghi  nuovi, 
imposti  ai  membri  della  lega  antiviscontea,  modificava 
intanto  profondamente  i  rapporti  del  principe  carrarese 
coi  nemici  di  Gian  Galeazzo.  Nell'Agosto  del  1393, 
dopo  che  egh  ebbe,  per  la  seconda  volta,  pagato,  a 
prezzo  di  chissà  quaH  sacrifici  (3),  i  diecimila  fiorini, 
Firenze  gli  scriveva  rammentandogH  il  termine  già  tra- 
scorso per  la  restituzione  del  mutuo  concesso  nel 
1390(4);  nel  Novembre  e  poi  nell'Aprile  del  1394,  lo 
esortava  a  contribuire,  secondo  una  percentuale  stabi- 
lita, alle  spese  d'  assoldamento  di  truppe  ai  servigi  della 


(1)  Doc.  XLVII  e  XLVIII. 

(2)  R.  I.  S.  XVII  col.  814. 

(3)  Rogiti  Cristiani,  cit.  p.  51.  Chiese  anche  questa  volta,  ma 
invano,  un  mutuo  alla  Repubblica  di  Firenze  (A.  d.  S.  F.  Consulte 
e  Pratiche,  Reg.  XXX,  e.  32  t.). 

(4)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII,  e.  138  e  140. 
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lega(i),  in  vista  anche  dell'accordo,  di  cui  si  ponevano 
allora  le  basi,  con  la  repubblica  di  Genova  (2), 

Francesco  II  tentò  di  scusarsi  adducendo,  per  di- 
minuire la  propria  responsabilità,  pretesti  d' indole  giu- 
ridica e  finzioni  legali  (3);  e  intanto  chiedeva  aiuto  a 
Venezia  (4),  e  obligava  Firenze  a  piegarsi  alla  logica 
inesorabile  dei  fatti  (5)  a  concedergU  di  promettere 
senza  mantenere,  a  pagare  per  lui  (6)  :  a  poco  a  poco 
il  suo  contegno,  i  suoi  modi,  i  suoi  consigli  assunsero 
un  carattere  avverso  a  quel  sistema  d'  alleanze  dissimu- 
late e  di  taciti  accordi,  a  quella  lotta  d'influenze  e 
d'ambascerie,  a  quella  poUtica  fatta  di  vane  dichiara- 
zioni e  di  lunghe  trattative  (7),  che  da  due  anni  rego- 
lava i  rapporti  di  Gian  Galeazzo  coi  suoi  nemici;  i  le- 
gami che  ad  ogni  passo  inceppavano  la  sua  azione  po- 
htica  fecero  rinascere  in  lui  il  desiderio  e  il  bisogno 
d'indipendenza,  la  vigile  protezione  delle  repubbhche 
alleate  gh  sembrò  più  grave  dell'  aperta  ostihtà  del  Vi- 
sconti, la  pace  mantenuta  a  prezzo  d' inutili  sacrifici  gli 
parve    meno  desiderabile  della  guerra  ;  pretesti  non  gli 


(i)  Doc.  L,  e  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV  e.  io  t.  e  12  t. 

(2)  Doc.  LII  e  LIV. 

(3)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXIII  e.  167  e  172.  Lp.  prin- 
cipuiii,  p.  298,  doc.  LII  e  LVI. 

(4)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II,  (copia)  e.  305. 

(5)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV  e.  27  t. 

(6)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV  e.  27. 

(7)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV,  e.  8  t.,  doc.  L,  LII,  LIV,  LVI; 
Ep  principum  p.  298,  302,  305.  In  queste  lettere  della  prima  metà  del 
1394,  Francesco  Novello  esorta  i  Fiorentini,  impensieriti  per  la  de- 
viazione del  Mincio,  ad  eleggere  i  «  Dieci  di  Balia  »  cioè,  in  qual- 
che modo,  a  dichiarar  la  guerra  al  Visconti, 
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e  ne  mancavano  (i);  con  la  scadenza  della  terza  rata 
annuale  dei  diecimila  fiorini,  potè  credere  giunto  il  mo- 
mento dell'azione. 

Nel  Maggio  e  poi  nel  Giugno  del  1394,  rammen- 
tando le  promesse,  fattegli  all'indomani  della  conclu- 
sione della  pace  (2),  scriveva  alla  repubblica  di  Firenze, 
mostrandosi  deciso  a  rifiutare  il  tributo  al  Visconti  (3), 
Ma  invece  del  consenso  sperato,  ebbe  una  severa  am- 
monizione, che  gli  tolse  la  voglia  di  cimentarsi,  per 
allora,  in  lotta  disuguale  col  suo  nemico. 

Sembra  tuttavia,  almeno  si  potrebbe  arguirlo  da 
qualche  espressione,  sfuggita  alla  penna  del  cancelliere 
fiorentino,  che  Firenze  non  dimettesse  il  pensiero  di 
sfruttare,  a  suo  prò,  l' ira  del  principe  carrarese  contro 
il  signor  di  Milano  ;  difatti  essa  non  disconosce  1'  odio- 
sità del  tributo,  soltanto  crede  che  a  rifiutarlo  si  debba 
attendere  «  commodius  tempus  »  e,  quando  Francesco  No- 
vello ha  pagato,  lo  conforta,  lo  incoraggia,  gli  fa  ampie 
offerte  e  proteste  d'  amicizia  (4).  E  queste  dichiarazioni, 
sia  pur  vaghe  e  dettate  da  interessi  egoistici,  acquista- 
vano un'  importanza  speciale  nel  momento  in  cui  il  Vi- 
sconti, fattosi  vindice  dei  diritti  di  Azzo  d'  Este,  contro 
il  giovanetto  Nicolò,  erede  di  Alberto  marchese  di  Fer- 
rara,   minacciava    direttamente  anche  il  signore  di  Pa- 


(1)  Doc.  LVI. 

(2)  Doc.  LXI, 

(^)  S.  C.  M.  R.  XXIV  e.  25  L,  38  (pubblicata  in  Ep  principtnii, 
p.   313)  e  e.   39  (in  Ep  principiim  p.   308). 

(4)  Doc.  LVII  e  A.  d.  S.  F.  ConsidU  e  Pratiche,  Reg.  XXX, 
e.   133  t.  e  137. 
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dova(i),  a  cui  forse  mai  come  in  quella  circostanza, 
increbbero  gli  impegni  assunti  verso  i  nemici  del  prin- 
cipe lombardo  (2).  Ma  fosse  spontanea  o  forzata  la  sua 
azione  a  vantaggio  del  nuovo  signore  (3)  le  apparenze 
non  mutavano  per  questo,  egli  era  e  restava  sempre 
un  avversario  per  Gian  Galeazzo, 

Nel  Gennaio  e  poi  nel  Febbraio  del  1395  (4),  «sine 
cuiuspiam  apparentis  cause  velamine^  »  Ugolotto  Bian- 
cardo  concentrò  a  Verona  e  Vicenza  le  sue  truppe, 
minacciando  d' invadere  il  territorio  padovano  :  Venezia 
diede  aiuti  d'uomini  e  di  danaro,  Firenze  di  vivaci 
proteste  e  di  minacce  (5),  la  fine  della  guerra,  nell'A- 
prile, stornò  il  pericolo  (6)  senza  che  le  relazioni  del 
principe  Carrarese  col  Visconti  restassero  per  ciò  tur- 
bate almeno  in  apparenza. 

E  difatti  avvicinandosi  l' epoca  delle  feste  solenni, 
con  cui  si  voleva  solennizzare  a  Milano  la  costituzione 


(i)  Fin  dal  Settembre  del  139.1.  '-^-  ^-  S.  M.  Minutarli  F.  II, 
7  Copia  di  lettere  provenienti  da  stati  esteri  dal  /^J^  al  1399, 
5   Settembre  1394  Lettera  di  Francesco  Novello  a  Francesco  Gonzaga. 

(2)  Francesco  Novello  pretendeva  infatti  all'eredità  del  principe 
defunto,  in  nome  della  moglie  Taddea  d' Este;  costretto  a  rinunciarvi 
per  intromissione  di  Venezia,  dopo  lunghe  e  non  facili  trattative, 
(Febbr.-Giugno  1 394.  Doc.  LI  e  LV  ;  A.  N.  d.  P.  B.  de  Brazzi,  V.  Istr. 
e.  322  t.  ;  Vergi  XVII  p.  77),  pare  si  rassegnasse  ad  aiutare  il  mar- 
chese Nicolò,  riconosciuto  dalla  Repubblica.  Secondo  B.  Catari, 
(Cod.  P.  e.  258),  il  principe  carrarese  avrebbe  fatte  ad  Azzo  d'Este 
ampie  promesse  d'aiuto. 

(3)  Delayto  Annales  Estenses,  R.  I.  S.  XVIII  col.  920-21. 

(4)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II  (copia)  e.  354  t. 

(5)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV  e.  107  t. 

(6)  R.  I.  S.  XVII  col.  819. 
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del  ducato,  Francesco  II  espresse  il  desiderio  d' inter- 
venirvi :  forse  a  questo  suo  proposito  non  erano  estranee 
vaghe  promesse  e  proposte  di  remissione  dell'intero 
tributo,  fattegli  a  nome  del  principe  lombardo  (i),  al 
quale,  per  attirarlo  a  sé,  ogni  mezzo,  fosse  minaccia  o 
lusinga,  dovea  parer  buono.  Dissuaso  da  Venezia,  «plu- 
ribus  respectibus  quos  non  expedit  explicare  »  mandò 
invece  i  due  figli  Francesco  e  Giacomo,  due  fratelli 
naturali  Rodolfo  e  Pietro,  Alberico  Leon  Pappafava  e 
Paolo  da  Leone,  già  aderente  di  Gian  Galeazzo  nella 
pace  di  Genova  (2.  L'accoglienza,  fatta  dal  Visconti 
all'  ambasceria  e  gli  onori  resi  ai  due  figli  del  Signore 
di  Padova,  son  descritti  minutamente  nella  cronaca  del 
Gatari  ;  ma  della  diminuzione  del  tributo  non  ne  fu 
nulla,  dai  rogiti  del  Cristiani  risulta  che  nel  1396,  Fran- 
cesco Novello  pagò  regolarmente  i  diecimila  fiorini  (3). 
Fino  a  questo  punto,  nelle  deHberazioni  prese  dai 
nemici  di  Gian  Galeazzo,  per  contrabilanciarne  la  po- 
tenza e  chiudergli  ogni  via  all'  offesa,  •  egU  non  aveva 
esercitato  alcuna  azione  efl^cace,  o  appena  forse  come 
intermediario  fra  gli  stati  itaUani  il  duca  d'  Austria  (4) 
e  la  repubblica  di  Venezia  (5),  aveva  favorito  l'accordo 


(1)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II  (copia)  e.  413. 

(2)  Cod.  P.  e.  260  t. 

(3)  A.  S.  L.  loc.  cit.  p.,  31. 

(4)  Doc.  XLVIII  e  XLVIIII. 

(5)  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  85  e  89.  A.  d.  S.  V.  S. 
C.  R.  E.  II  (copia)  e.  285  e  v.  p.  83  n.  4.  Tuttavia  in  qualche  caso 
non  troppo  spontaneamente  (A.  d.  S.  M.  E.  XXXI  3  (1227)  27  A- 
prile  1394). 
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con  Genova  (i)  e  quello  proposto  dall'  imperatore  Ven- 
ceslao  (2)  :  ma  la  sua  attività  a  prò  della  lega,  era  su- 
bordinata alle  strettezze  finanziarie,  alle  lusinghe  e  alle 
minacce  del  Visconti. 

E  appunto  nei  primi  mesi  del  1396,  quando  la 
guerra  parve  inevitabile,  fra  il  duca  di  Milano  e  i  suoi 
a\^'ersarii,  Firenze  temeva  che  il  signore  di  Padova 
tentasse,  ancora  una  volta,  di  negargli  il  tributo  e  peg- 
gio di  pretendere  d'essere  aiutato  e  quasi  sostituito  dalla 
Repubblica  :  e  perciò  nella  commissione  ai  suoi  am- 
basciatori, che  si  recavano  a  Bologna,  al  congresso  degli 

alleati,    scriveva   «  Se si    ragionasse  di  fiorini   io  m, 

chel  signore  di  Padova  dee  pagare  al  duca  di  Milano 
r  anno, ....  direte  che  si  producano  le  scripture  di 
quello  che  si  dicesse.  E  cosa  chel  nostro  comune  nelle 
dite  scripture  abbia  promessa,  sarà  observata.  E  abiate 
a  mente  chel  detto  signore  ci  dee  dare  de  fiorini  -«-  di 
16  m.  prestati  in  contanti,  e  pagammo  per  lui  al  duca 
di  Baviera  fiorini  4  m.  il  mese,  a  quaH  noi  non  era- 
vamo tenuti,  e  delle  compagnie  di  Biordo,  d' Aco  da 
Castello,  di  messer  Currado  Prunspergh  e  del  conte 
Currado  mai  non  pagò  alcuno  »  (3). 

I  sospetti  della  Repubblica  non  erano  infondati  (4), 
ma  forse  Francesco  Novello  non  s'adombrò  del  rifiuto 


(1)  Doc.  LVI. 

(2)  BuoNicoNTRO,  cr.  cit.  col.  64;  A.  d.  S.  F.  Consulte  e  Pratiche, 
Reg.  XXXI,  e.  25,  stgg. 

(3)  A.  d.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Lcg.  e  Coniiii.  Istr.  e  Leti.  e.  2 

(4)  Doc.  LIX, 
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che  n'ebbe,  perchè  intanto  parve  decidersi  la  guerra 
contro  Gian  Galeazzo,  che  dovea  compensarlo  della 
lunga  pace,  restituendogH  la  Hbertà  d'azione  a  vantag- 
gio della  lega  e  a  compimento  degli  antichi  sogni  di 
gloria. 

Capo  III. 

Il  29  Settembre  del  1396  Firenze,  per  sé  e  per  tutti 
i  nemici  del  Visconti,  stringeva  un  patto  offensivo  e 
difensivo  col  re  di  Francia,  contro  il  duca  di  Milano, 
riservando  al  signore  di  Padova,  delle  conquiste,  che 
si  farebbero  in  comune,  Feltre,  Bassano  e  due  minori 
fortezze (i).  Era  già  qualche  cosa,  ma  non  era  ancora 
tutto  quello  che  sperava  Francesco  II.  Perciò  nel  No- 
vembre a  Bologna,  per  mezzo  di  un  suo  ambascia- 
tore (2)  e  poi  nel  Dicembre  egH  stesso,  intervenendo 
all'adunanza  dei  collegati  (3),  chiese  1' abohzione  del 
tributo,  che  Firenze  dovea  garantirgli  anche  contro  le 
armi  del  Visconti,  o,  in  caso  di  pace,  salvo  1'  acquisto 
di  Vicenza  (4).  Gh  furon  date  buone  parole,  alle  quaH 
mostrò  di  credere  sicché,  partendo,  lasciava  a  Pier 
Paolo   Crivelh   facoltà  di  ratificare  il  trattato,   anche  se 


(i)  /  Capiloli  del  Coiìiunc  di  Firenze,  cit.  p.  408  e  Lùnig  t.  I 
p.  I,  col.    1094. 

(2)  Dieci  di  Balia  Rapporti  di  oratori,    VII,  e.   30  t. 

(3)  A.  d.  S.  B.,  Riforìnagioni  II,  n.  69,  e.  49. 

(4)  Dieci  di  Balia  Rapporti  di  oratori  VII,  p.  33.  Aveva  anche 
chiesto  d'essere  esonerato  dal  contribuire  alla  spesa  delle  lance,  che 
si  doveano  dare  a  Carlo  VI. 
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le  sue  disposizioni  «  talia  essent,  que,  sub  quibuscumque 
generalibus  clausulis  non  venirent,  que  omnia  idem  ma- 
gnificus  dominus  constituens,  in  presenti  instrumento, 
prò  nominatis  singulariter  haberi  voluit(i).  E  già  s' af- 
frettava, con  insolita  energia,  a  preparar  i  mezzi  alla 
guerra  futura,  in  cui  s' era  scelto  un  posto  e  un  com- 
pito a  sé  con  l' impresa  di  Vicenza  (2),  quando,  nei 
primi  giorni  del  1397,  il  Crivelli  tornava  con  una  ra- 
tifica, che,  nella  forma  rigida  e  precisa,  distruggeva  tutte 
le  sue  illusioni  e  le  facili  speranze  (3). 

Francesco  II  si  credette  tradito,  e  all'  ambasciatore 
fiorentino,  che  cercava  invano  di  mitigarne  lo  sdegno, 
dichiarò  che  egh  si  considerava  sciolto  da  ogni  pro- 
messa, fatta  di  propria  iniziativa  ai  collegati,  dei  quah 
voleva  subire  passivamente  la  sorte. 

Era  un  fuoco  di  pagUa  ;  gH  impegni  assunti  rispon- 
devano troppo  ai  suoi  progetti  ambiziosi,  perchè  egli 
vi  rinunciasse  ;  tuttavia  Firenze  giudicò  opportuno  di 
dargli  una  qualche  soddisfazione,  riconoscendo,  con  un 
atto  scritto,  i  suoi  oblighi  verso  di  lui  (4). 

Ma  intanto  il  signore  di  Padova  rinnovava,  più  o 
meno  spontaneamente,  le  pratiche  relative  alla  conclu- 
sione di  una  doppia  parentela,  che  dovea  renderlo  fa- 
vorevole alla  causa  dei  nemici  del  duca  di  Milano  più 
assai  che  1'  alleanza  del  29  Settembre. 


fi)  A.  d.  S.  F.  Atti  pubblici,   14  Dicembre   1396. 

(2)  Doc.  LX  e  LXI. 

(3)  /  Capitoli,  cit.  II  p.  411. 

(4)  Doc.  LXIl, 
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Il  matrimonio  di  Alda  di  Francesco  Gonzaga  con 
Francesco  III,  figlio  primogenito  del  principe  carrarese, 
s'era  concluso  nel  1390(1)  quando  il  signore  di  Man- 
tova era  entrato  nella  lega  antiviscontea,  e  da  quel- 
r  epoca  non  s'  era  fatto  più  un  passo  innanzi,  fino  al 
27  Settembre  del  1396,  nel  qual  giorno  Francesco  II 
delegava  Paolo  da  Leone  a  ad  corroborandum  sponsa- 
liciorum  contractus  »  ed  a  stabilire  la  dote  (2),  di  cui 
si  fece  mallevadrice  la  repubblica  di  Venezia  (3).  Ma  la 
ripresa  degli  accordi,  consigliata  dalle  minacce  del  prin- 
cipe lombardo  al  Gonzaga,  non  ebbe  per  allora  un 
esito  definitivo,  e  il  matrimonio  si  celebrò  più  tardi, 
in  condizioni  ben  altrimenti  difficili. 

L' altro  progetto  nuziale,  fra  Nicolò  d'  Este  e  Gi- 
liola di  Francesco  II,  era  sorto  spontaneo  nella  mente 
del  signore  di  Padova,  ed  aveva  stretta  attinenza  con 
i  diritti  vantati  all'  eredità  dei  marchesi  di  Ferrara  (4). 

Venezia,  a  cui  non  poteva  sfuggirne  il  significato 
politico,  aveva  interposta,  e  da  ultimo  anche  imposta 
la  propria  mediazione  (5),  alla  quale,  più  che  ad  appa- 
renti conflitti  d' interesse,  va  attribuita  la  lentezza    con 


(i)  R.  I.  S.  XVII  col.  813.  Il  Catari  confonde  qui  Alda  con 
Belfiore  da  Camerino,  sposa  a  Ciacomo  fratello  di  Francesco  III. 

(2)  A.  N.  d.  P.  ZiLio  DE  Calvi  ///  Istr.  e.  221. 

(3)  Cittadella,  II  p.  270. 

(4)  L.  Olivi,  Del  matrimonio  del  marchese  Nicolò  III  d'  Este 
con  Giliola  figlia  di  Francesco  Novello  dà  Carrara  (  in  Atti  e  Me- 
morie della  R.  Dep.  di  St.  p,  per  le  province  modenesi  e  parmensi 
1888  p.  9  segg.).  Le  pratiche  s'iniziarono  nell'Autunno  nel  1396. 

(5)  L.  Olivi  op.  cit.  p.  12  segg.  e  T.  Toderini,  Cenni  documen- 
tati sul  matrimonio  di  Ziliola  da  Carrara  con  Nicolò  d'  Este,  Venezia 
1861  Nozze  Salvadego-Tozzi, 
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cui  il  principe  carrarese  condusse  le  trattative,  ciò  che 
potè  anche  far  credere  a  Gian  Galeazzo,  che  non  sa- 
rebbe stato  diffìcile  troncarle,  offrendo  al  marchese  di 
Ferrara  una  figlia  del  fu  Marco  di  Bernabò  Visconti  (i). 
.Questa  intromissione  del  duca  di  Milano,  accertata  dai 
documenti,  ha  nel  Gatari  un'  altra  versione.  Il  Gatari 
narra  (2)    che  mentre  si  stringevano  i  patti   nuziali  fra 

Giliola  e  Nicolò  d'Este,  nell'Aprile  del  1395(3)  il  si- 
gnore lombardo  mandò  a  chiedere  la  mano  della  prin- 
cipessa pel  figHo  primogenito  Gabriele  Maria,  signore 
designato  di  Verona  e  Vicenza,  con  la  proposta  di  un 
secondo  matrimonio  per  Giacomo,  fratello  di  France- 
sco III  e  una  figlia  di  Alvise  fu  Bernabò,  che  avrebbe 
portato  in  dote  Bassano,  Feltre,  Cividale  e  cinquanta- 
mila fiorini  ;  il  cronista  soggiunge  che  la  Serenissima 
riusci  ad  impedire  l' attuazione  del  progetto  «  il  che  fu 
perpetua  ruina  della  casa  da  Carrara  »  :  ma  i  registri 
d' archivio  veneziani  dell'  epoca  non  serbano  alcuna  trac- 
cia del  fatto.  Si  tratta  di  un  errore  del  cronista  ?  Non 
saprei  dirlo,  ma  è  ovvio  almeno  supporlo,  tanto  più 
che,  in  tal  caso,  alla  Serenissima,  ideatrice  del  progetto 
di  matrimonio  carrarese  (4),  si  potrebbe,  e  forse  si  deve 
sostituire  la  repubbHca  fiorentina,  che,  per  indurre  il 
marchese  Nicolò  a  rifiutare  le  proposte  di  Gian  Ga- 
leazzo, gli  SUggeri  appunto  di  chiedere    in    isposa  Gi- 


(i)  24  Novembre  1396  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II  (copia)  e.  491  t. 
Ci)  R.  I.  S.  XVII  col.  819. 

(3)  Proposti  nel  congresso  degli  alleati  a  Ferrara. 

(4)  Muratori,  R.  I.  S.  XVII  loc.  cit. 
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liola  (i)  e  mise  in  luce  l'opportunità  del  progetto,  nel 
congresso  degli  alleati  in  Bologna  (2). 

Ma  alla  repubblica  di  Venezia  spetta  intero  il  me- 
rito d'  aver  superato  ogni  ostacolo  e  conclusa  in  breve 
la  parentela,  sebbene,  anche  in  questo  caso,  la  cele- 
brazione del  matrimonio  fosse  differita  all'  estate  del- 
l' anno  seguente. 

La  guerra  contro  Francesco  Gonzaga,  preparata 
dalla  deviazione  del  Mincio,  scoppiava  nella  primavera 
del  1397,  con  tale  violenza  da  concentrar  subito  in- 
torno a  se  e  da  assorbir  quasi  tutta  1'  attività  dei  nemici 
del  principe  lombardo.  Francesco  Novello  solo  (3),  mal 
difeso  dai  prudenti  consigli  della  Serenissima  (4),  co- 
stretto ad  unire  le  proprie  forze  a  quelle  della  lega  (5) 
si  vide  presto  nella  necessità  di  rinunciare  ai  suoi  pro- 
getti è  d'  abbandonare  i  suoi  piani  (6)  ;  mentre  col  ma- 
trimonio di  Giliola  e  più  con  quello  di  Francesco  III  (7), 


(i)  A.  d.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Lcg.  e  Coinm.  Istr.  e  Lett.  Reg.  I 
bis  e.  58  t. 

(2)  A.  d.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Lcg.  e  Covnii.  Istr.  e  Leit.  Reg.  I 
bis  e.  69  (Novembre  1396). 

(3)  V.  doc.  LXIV.  Sulle  milizie  accampate  nel  territorio  man- 
tovano sapeva  per  esperienza  di  non  poter  contare,   v.  doc.  LVIII. 

(4)  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II  (copia)  e.  547  t.  doc.  LXIV  e 
LXV  e  Misti  Senato  R.  XLIII  e.  181  t.    182. 

(5)  Cod.  P.  e.  262  segg. 

(6)  Non  resta  che  il  ricordo  di  pratiche,  fra  Samaritana  della 
Scala  e  gli  ambasciatori  fiorentini  in  Venezia  nel  Luglio  1397 
(A.  d.  S.  F.  Sig7i.  Leg.  e  Comm.  Ele^.  Istr.  e  Leti.,  n.  i,  e.  94 1  e 
d'una  scorreria  nel  Veronese,  tentata  neh'  Ottobre  dello  stesso  anno 
{Cronaca  Zagata  cit.,  II  p.  24). 

(7)  Olivi,  op.  cit.  p,  18  (2  Giugno  1397)  e  doc.  LXVII. 
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celebrato  pochi  giorni  prima  della  caduta  di  Borgoforte, 
che  parve  l' ultima  irreparabile  catastrofe,  per  lo  stato 
del  signore  di  Mantova  (i),  egli  univa  liberamente  e 
indissolubilmente  la  sua  causa  a  quella  degli  avversari! 
del  duca  di  Milano.  Debole  e  minacciato  diede  quel 
che  poteva  :  un  galeone  (2),  seicento  cavalli  (3),  e  tre- 
mila fanti  (4),  di  là  dal  numero  di  'lance,  che  gU  era 
stato  prescritto,  e  molto  più  diede  contribuendo,  con 
varie  ambascerie  (5),  ad  ottenere  da  Venezia  quella 
squadra  navale,  che  decise  della  vittoria  sul  Po,  il  28 
Agosto   1397  (6), 

Ma,  fin  dalla  metà  di  Giugno,  o  deluso  nelle  spe- 
ranze concepite  al  principio  della  guerra,  o  costretto 
ad  assecondare  l' iniziativa  della  Serenissima,  avea  man- 
dato a  Venezia  Pier  Paolo  Crivelli  per  concludere  la 
pace  con  Gian  Galeazzo  (7).  Le  trattative  fra  gli  am- 
basciatori milanesi  e  la  Repubblica,  ormai  apertamente 
favorevole    al    Gonzaga  (8),    si    trascinarono   per   tutto 


(i)  Cronaca  Zagaia  cit.  Ili  p.  24  (15  Luglio  1397). 

(2)  A.  N.  d.  P.  Notaio  Zaratiiio  Silvestro  e.  223-25. 

(3)  Cod.  P.  e.  262  segg.  Nel  Maggio  del  1397  promise  e, 
sembra  non  mantenne  la  promessa  di  mandare  una  flottiglia  di 
barche  in  aiuto  del  Gonzaga  (A.  d.  S.  M.  E.  XLV  n.  3,  Lettere  di 
Varii  1389-99,  3  Maggio  1397). 

(4)  Cod.  P.  e.  267. 

(5j  A.  d.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II  (copia)  e.  559;  Misti  dei  Dieci 
Reg.  Vili  (26  Luglio  1397);  Frati,  op.  cit.  p.  245;  Cronaca  Morosini, 
e.  272;  A.  d.  S.  F.  Sig.  Leg.  e.  Coiniii.  Rapporti  d'oratori  II  e.   11. 

(6)  R.  I.  S.  XVlf  col.  829. 

(7)  Doc.  LXVI. 

(8)  Concesse  a  mutuo  venti  mila  ducati  d'oro  (doc.  LXVIII)  per 
la  flotta,  nel  Gennaio  licenziò  l' incaricato  d'aflari  di  Gian  Galeazzo 
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r  inverno,  durante  la  sospensione  delle  ostilità  :  nel 
Gennaio  del  1398  troviamo  Francesco  III  a  Venezia, 
a  nome  del  padre  (r),  ma  l'opera  sua  non  si  distingue 
da  quella  degli  alleati;  nell'  accordo  concluso  il  21  Marzo, 
fra  i  nemici  del  Visconti  e  la  Serenissima,  il  principe 
carrarese  passa  in  seconda  linea  (2)  :  però,  subito  dopo 
la  stipulazione  dell'  alleanza,  è  incaricato  di  riannodare 
le  trattative  coi  duchi  d'Austria  (3),  e  intanto  Venezia 
assolda,  nell'interesse  della  lega,  Rodolfo,  Pietro,  Ste- 
fano, Alberico  e  Conte  da  Carrara  (4). 

Questi,  nella  sua  posizione  indipendente  di  capitano 


in  Venezia  (Doc.  LXIII  ),  forni  d'armi  e  di  denaro  il  Gonzaga 
(Misti  del  Senato  R.  XLIV  e.  23  e  Misti  dei  Dieci  R.  Vili  e.  42  e  44) 
aggiungendo  all'  aiuto  palese  e  spontaneo  un  soccorso  furtivo 
(Avogaria  de  Commi  Raspe  V  e.  72  e  e.  76).  Nella  battaglia  navale 
sul  Po,  dell'Agosto  1397,  i  marinai  veneziani  gridavano,  ad  alta 
voce  durante  la  mischia  «Viva  S.  Marco  e  mora  el  Bisson  »; 
(Cronaca  anonima  mar  ciana  2034  e.  274;  Anonima  Veneta  all'  Archivio 
di  Stato,  Codici  ex  Brera  n.  50,  e.  157  t. ),  le  bandiere,  tolte  al  nemico 
si  trascinarono  a  ludibrio  pei  canali  a  Venezia;  (G.  Sercambi  Cr. 
cit.,  p.  38;  Carteggio  degli  Anziani  di  Lucca  cit.  p.  397);  Gian 
Galeazzo,  parlando  della  parte  avuta  dalla  Repubblica  nell'impresa 
di  Mantova,  disse  :  «  Io  convegno  aver  Mantova  e  pagarne  quelli  porci 
venetiani  (R.  Anziani  Lucca  e.  414). 

(i)  Frati  L.,  La  guerra  di  Gian  Galea^io  contro  Mantova,  A.  S. 
L.  ^IV  p.  248. 

(2)  A.  d.  S.  V.  Commemoriali  IX  e.  61  t.  La  lega  fu  stretta 
a  Venezia,  nella  casa  posseduta  da  Francesco  Novello  a  S.  Luca 
(I  Capitoli  del  Comune  di  Fireni^e  II  p.  413). 

(3)  Di  cui  s'era  parlato  nel  Dicembre  del  1396  (A.  d.  S.  F. 
Dieci  di  Balia  Leg.  £  Comm.  Istr.  e  Lett.,  R.  i  bis  e.  77  segg.  e 
doc.  LXI)  e  nel  Luglio  1397  (Sign.  Leg.  e  Comm.  Ele:;^.  Istrìc^^.  e  Lett. 
n.   I,  p.   93). 

(4)  A.  d.  S.  V.  Commemoriali  IX  e.  40  t.  (23  Marzo)  Li  o- 
bliga  cioè  a  prestare,  in  caso  di  bisogno,  l'opera  propria. 
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di  ventura,  non  s'  era  mai  creduto  in  oblilo  di  seguir 

'  Od 

l'indirizzo  politico  di  Francesco  II,  benché  il  nome, 
che  a  diritto  o  a  torto  portava,  rivolgesse  in  modo  spe- 
ciale a  lui  r  attenzione  degli  aitiici  del  signore  di  Pa- 
dova, e  la  sua  condotta,  non  affatto  libera  da  influenze 
viscontee  (i),  avesse  talvolta  nociuto  al  buon  accordo 
del  principe  carrarese  con  la  repubbUca  di  Firenze. 

Dopo  la  battaglia  navale  sul  Po,  del  1397,  Carlo 
Malatesta  aveva  proposto  di  varcare  il  confine  e  di 
porgere  aiuto  ai  ribelli  di  Brescia  e  di  Bergamo  (2). 
Or  Conte  e  Alberico  da  Barbiano  «  dissono  che  non 
voleano  cavalcare,  dando  non  legittime,  ne  vere  scuse  (3); 
ma  veramente  feciono  per  non  dare  quel  danno  al  Duca 
di  Milano,  come  veri  traditori  »  (4),  L' accusa  del  Mi- 
nerbetti  è  ripetuta  dal  Sercambi  (5),  dal  Buoninsegni(6), 
da  Giorgio  Dati  (7)  e  dall'  Ammirato  (8),  e,  quasi  a 
provarla,  sta  il  tatto  che,  nel  Marzo  del  1399,  i  due 
condottieri    univano    le    loro    compagnie    a    danno    dei 


(i)  A.  d.  S.  F.  Consiilie  e  pratiche,  R.  XXXI  e.  115  t.,  Dieci 
di  Balia  Leg.  Istr.  e  Leti.  n.  i  bis,  e.   11;  doc.  XLI  e  LXI. 

(2)  A.  d.  S.  F.  Siffu.  Leg.  e  Coiiun.  Ele:^.  Islr.  e  Lelt.,  e.  95,  Dieci 
di  Balia  Leg.  e  Coiiiiii.  Istr.  e  Leit.,  e.  77  segg. 

(5)  Quella  ad  esempio  di  voler  togliere  al  nemico  tutte  le 
fortezze  che  erano  cadute  in  suo  potere  ;  come  Mellara  ed  Ostiglia 
fAnnales  Estens'es  col.  928).  All'assedio  di  Mellara  intervenne  anche 
Francesco  Novello. 

(4)  Cr.  del  Minerhetii  in   Tariini,  R.  I.  S.  II,  col.   382. 

(5)  op.  cit.  II,  p.  38. 

(6)  op.  cit.  p.  774. 

(7)  op.  cit.  p.  54. 

(8)  op.  cit.  Volume  IV,  libro  XVI,  p.  296. 
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Bolognesi ,  per  segreto  incarico  ricevuto  dal  principe 
lombardo  (i).  Comunque,  dell'opera  di  Conte  da  Car- 
rara (2)  non  ci  fu  alcun  bisogno,  in  seguito  all'  armi- 
stizio dell'  1 1  Maggio,  egli  era  licenziato,  come  tutti 
gli  altri  capitani  di  ventura  delle  due  parti  (3). 

Capo  IV. 

La  tregua,  che  la  repubblica  di  Venezia  firmava  a 
Pavia  per  i  nemici  del  Visconti,  parve  soddisfare  al 
lungo  desiderio  di  Francesco  Novello,  a  cui  toglieva 
r  onere  del  tributo  «  toto  tempore  diete  treugue,  vel 
donec  per  pacem  aliter  superinde  provisum  esset  »  (4), 
ma  non  per  nulla  la  Serenissima  era  riuscita  ad  otte- 
nere al  signore  di  Padova  una  rivincita,  che  il  suo  pas- 
sato non  giustificava  (5};  che  anzi,  riservando  a  sé,  come 


(i)  A.  d.  S.  F.  Sipi.  Leg.  e  Coinm.  Ele^.  Istr.  e  Leti.,  e.  167  t. 
Da  una  lettera  del  21  Novembre  1397  {Consulte  e  Pratiche,  Reg. 
XXXIII  e.  181)  appare  che  Francesco  Novello  non  avrebbe  forse 
disapprovato  la  condotta  di  Conte  da  Carrara.  I  Fiorentini  si  lagnano 
infatti  che  il  signore  di  Padova,  porgendo  ascolto  alle  segrete  esor- 
tazioni dei  Bolognesi,  non  muova  direttamente  contro  Gian  Galeazzo 
come  la  Repubblica  vuole,  e  minacciano  d'abbandonare  il  Gonzaga 
se  egli  non  promette,  per  lettere  sigillate,  d'assalire  tosto  il  Visconti. 

(2)  V.  p.  96  n.  4. 

(3)  A.  d.  S.  V.  Commcmoriaìi  IX  e.  44  e  Vergi,  XVIII  p.  5. 

(4)  Commemoriali  IX  e.  71. 

(5)  Da  una  lettera  del  29  Luglio  1399  di  Gian  Galeazzo  al 
Gonzaga  (A.  d.  S.  M.  Miniitarii  F.  II  7)  appare  che  il  duca  di 
Milano  chiese  alla  Serenissima,  per  Francesco  Novello,  nella  pace, 
il  pagamento  dell'  intera  rata  annuale  dei  diecimila  fiorini,  in  modo 
pubblico  e  solenne,  1'  esclusione  di  compensi  o  d'^aiuti  estranei  e 
la  rifusione  delle  tre  annualità  sospese  dall'armistizio. 
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ad  autorità  tutrice,  1'  ultima  parola,  s'  apriva,  più  o  meno 
inconsciamente,  la  via  a  raccogliere  tutti  i  vantaggi 
della  sua  nuova  posizione  di  fronte  al  principe  car- 
rarese. 

Dal  giorno  in  cui  Francesco  II  avea  posto  sé,  il 
suo  dominio,  i  suoi  figli  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica, circostanze  di  diversa  natura  aveano  tacita- 
mente cooperato  a  staccarlo  da  lei,  creandogli  interessi 
e  bisogni,  che  i  nemici  del  A'isconti  sembravano  di- 
sposti a  riconoscere,  più  assai  che  noi  '"osse  !a  vigile 
e  prudente  poUtica  veneziana.  L' altitudine  mmaccioiia 
di  Gian  Galeazzo,  i  rapidi  progressi  delle  sue  arti  e 
delle  sue  armi  consigliavano  un  riavvicinamento  ;  1'  oc- 
casione era  propizia,  dopo  la  tregua  e  prima  della  pace 
Francesco  II  non  poteva  opporsi  ai  desiderii  della  Se- 
renissima. Antichi  patti  commerciali  ed  amministrativi 
legavano  alla  Repubblica,  fin  dal  suo  inizio,  la  signoria 
carrarese  (i).  Sul  cadere  del  1398,  col  pretesto  di  to- 
gliere le  cause  di  vecchi  e  di  recenti  abusi  (2),  il  Se- 
nato veneto  propose  a  Francesco  II  nuove  convenzioni, 
non  sostanzialmente  diverse  dalle  antiche,  ma  più  di 
quelle  consentanee  ai  tempi  ed  alle  circostanze  mutate. 
Il  mezzo  era  ben  scelto  ;  ma,  Leonardo  Dandolo,  eletto 
ambasciatore  il  14  Gennaio  del  1399(3),  portò  subito 


(i)  V.  Lazzarini,  Storia  di  un  trattato  fra  ì'ene:;ja  Firen:^e  e  i 
Carraresi,  Venezia  1899. 

(2)  A.  d.  S.  V.  Misti  dei  Senato  R.  XLIV  e.  78  t.  -  84.  Abusi 
che  avean  servito  di  pretesto  e  giustificazione  alla  lega  del  29  Mag- 
gio 1388  (V.  doc.  XV). 

(3)  A.  d.  S.  V.  Sindicati  I  e.  176. 
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la  discussione  nel  campo  politico  e  pretese  il  ricono- 
scimento delle  conquiste  fatte  a  danno  del  signore  di 
Padova  nel  1388(1).  Francesco  Novello  s' indispettì  (2}, 
e  poiché  non  poteva  opporsi,  volle  almeno  far  pagare 
a  caro  prezzo  il  suo  assenso,  e  ottenne  infatti,  dopo 
lunghi  contrasti  (3),  notevoU  vantaggi  economici  (4)  ; 
nella  prima  metà  di  Marzo  elesse  i  suoi  procuratori, 
per  la  rinnovazioue  dell'  accordo  (5),  che  fu  solenne- 
mente concluso  a  Venezia  quattro  mesi  dopo  (6):  a 
un  anno  di  distanza  la  RepubbUca  lo  compensava,  con 
la  riduzione  del  tributo  al  Visconti  da  dieci  a  sette 
mila  fiorini,  inscritta  nel  trattato  di  pace  del  21  Marzo 
1400  (7). 


(i)  A.  d.  S.  V.  Misti  del  Senato  R.  XLIV  e.  87  t.  (^28  Gennaio). 

(2)  Misti  del  Senato  R.  XLIV  e.  86  t. 

(3)  Misti  del  Senato  R.  XLIV  e.  88.  Si  minacciò  la  rottura  delle 
relazioni  diplomatiche;  i  Fiorentini  interposero  i  loro  buoni  uffici 
(A.  d.  S.  F.  Sign.  Leg.  e  Conim.  Ele:^.  Isti:  e  Lett.,  R.  i  e.  167); 
il  mandato  al  Dandolo  si  rinnovò  in  Benedetto  Soranzo  e  Michele 
Steno,  forse  per  dare  una  soddisfazione  a  Francesco  II  (A.  d.  S.  V. 
Sindicati  le.  177  t.). 

(4)  A.  d.  S.  V.,  Misti  dei  Senato,  R.  XLIV,  e.  92  e  105  t. 
(15  Giugno). 

(5)  A.  d.  S.  V.  Pacta  t.  VI,  e.  129  t.  e  130  (io  e  14  Marzo) 
L'elezione  avvenne  anche  per  parte  del  comune  di  Padova. 

(6)  V.  doc.  LXIX. 

(7)  A.  d.  S.  V.  Patti  sciolti  B.  17  doc.  342.  La  ratifica  di 
Francesco  Novello  è  del  28  Aprile;  Doc.   LXX. 


CAPITOJ.O  V. 

Francesco  Novello   da  Carrara  e  la  terza  lega 

contro  Gian  Galeazzo  Visconti. 

Marzo   1400  —  Settembre   1402 

Capo  I.  —  L'opera   del  Signore  di  Padova   nella  discesa  in  Italia 

di  Roberto  di  Baviera. 
Capo  II.  —  Francesco  II  nella  terza   lega  antiviscontea. 
Capo  III.  —   La   politica   carrarese   dalla   battaglia   di    Casalecchio 

alla  morte  del  primo  duca  di  Milano. 

Capo  I. 

La  lega  conclusa,  nel  Marzo  del  1398,  fra  la  Re- 
pubblica delle  Lagune  e  i  nemici  del  Visconti,  doveva 
durare  fino  al  io  Aprile  del  1402  e  più,  per  l'intero 
periodo  della  tregua,  che  la  Serenissima  voleva  e  vedeva 
allora  vicina  (r);  a  due  anni  di  data  la  pace  annullò 
questa  clausola,  ridusse  alla  condizione  di  protetti  della 
Signoria  gli  avversarli  del  primo  duca  di  Milano,  sciolse 
anche  il  vincolo  apparente  dell'  accordo,  che  tra  loro 
non  esisteva  ormai  quasi  più  che  di  nome  (2). 


(i)  /  Capitoli  del  Comune  di  Firen:(e  cit.  II  p.    256. 
(2)  Una  prova  indiretta  l'abbiamo  anche  nei  tentativi  che  Fi- 
renze fece,  sul  cadere  del  1399,  nel  Febbraio  e  dopo  il  Marzo  dl^ 
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Ma  la  segreta  speranza,  che  nutrivano  gli  antichi 
sogni  di  gloria,  troppo  spesso  delusi,  mantenne  il  si- 
gnore di  Padova,  quando  altri  si  ritirava  o  taceva,  in 
una  linea  di  condotta  decisamente  avversa  al  principe 
lombardo,  lo  rese,  coi  Fiorentini,  l'  unico  membro 
agente  della  lega  antiviscontea,  garantì  all'  opera  sua 
una  efficacia  ed  un  valore,  che  non  giustificano  gli 
scarsi  mezzi  del  breve  e  non  ricco  dominio.  Neil'  ele- 
zione, e  più  nella  discesa  del  nuovo  re  dei  Romani, 
con  cui  s' apre  l' ultima  fase  della  lotta  contro  Gian 
Galeazzo,  l' attività  di  Francesco  Novello  ebbe,  per  ciò 
appunto,  un'  importaiiza  caratteristica,  benché  circo- 
scritta dapprima  ad  influenze  indirette  (i);,  a  consigh,  a 
eccitamenti,  aiuti  di  parole  e  d' ambascerie  (2). 

E  il  Visconti  mostrò  di  conoscerne  il  pregio,  e  alla 
tacita  sfida  rispose  con  le  minacce,  che  dall'  estate  del 
1400(3),  alla  primavera  del   1401,  mentre  si  preparava 


1400,  per  i  o  .  .•  ^  estendere  la  lega  antiviscontea  al  Ponte- 
fice, a  Ladibiuo  Ji  D  ra  o,  ai  duchi  di  Savoia  e  d'Austria  (A.  d.S.  F. 
Sigli.  Leg.  e  Coinm.  EIl'\.  Istr.  e  Ldt.  II  e.  27,  28  t.,  32  t.  ;  Consulte  e 
Pratiche  R.  XXXV  e.  5-6.  Per  le  relazioni  di  Firenze  e  Bologna 
dopo  la  guerra  di  Mantova,  cfr.  Bibl.  comunale  di  Bologna  cod.  B., 
1145  già  17  K.  II  40  Una  raccolta  di  lettere  politiche  dal  1^84  al 
J406,  e.  21-22  e  A.  d.  S.  F.  S.  C.  M.  Reg.  XXII,  XXIII,  XXIV, 
passini). 

(i)  A.  WiNKELMANN.  Dcr  Rontiiig  Ritprechls  von  der  Pfali, 
Insbruk,  Vagner  1892  p.  9-10. 

(2)  A.  d.  S.  V.  Misti  del  Senato,  Reg.  XLV,  e.  61  ;  B.  Pitti, 
Cronica  a  cura  di  A.  Bacchi  della  Lega,  Bologna  1905  p.  117; 
(Novembre  1400  —  Febbraio  1401);  Winkelmann  A.  op.  cit.  p.  20 
segg.  ;  A.  d.  S.  F.  Sig.  Leg.  e  Comni.  Rapporti  d'  Oratori  II  e.   38. 

(3)  V,  doc.  LXXI. 
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la  guerra  in  Italia,  si  concretarono  nel  progetto,  riu- 
scito a  punto  otto  anni  prima  a  de  accipiendo  Brentani 
et  Bachilionem  »  (i)  e  d'assicurare  la  continuità  dei 
lavori  con  un  corpo  d'esercito,  che,  dai  confini  minac- 
ciava lo  stato  carrarese  (2).  Il  pericolo  accrebbe  il  de- 
siderio della  vendetta  ;  al  sogno  di  rifiutar  1'  odioso  tri- 
buto (3),  Francesco  II  sostituì  nuove  e  più  efficaci 
forme  d'  offesa  ;  e  cercando  d'  accordare  alla  repubblica 
veneta  Giovanni  Bentivoglio,  signor  di  Bologna,  oscil- 
lante fra  le  promesse  e  le  minacce  del  principe  lom- 
bardo (4)  e  con  un  accordo,  offerto  alle  comunità  del 
Friuli  (5),  attratte  nell'  orbita  viscontea  (6),  a  cui  Ve- 
nezia,   timorosa    più    dell'astuzia    dell' alleato  (7),    che 


(i)  A.  d.  S.  V.  Deliheraxioni  del  Senato  I  e.  5  e  Relazione  del- 
l'ambasceria di  Michele  degli  Alhi:(^i  a  Padova  (Maggio  1401  )  in 
F.  Brunetti  Spoglio  del  carteggio  universale  della  repubblica  di  Firen^^e 
t.  II  p.  228  t.  iiianoscritto  all'Archivio  di  Staio  di  Firenze. 

(2)  Doc.  LXXII, 

(3)  V.  n.  2. 

(4)  A.  d.  S.  V.  Del.  Senato  I,  e.  11,  12,  12  t.,  Luglio  1401. 
II  Signor  di  Bologna  avea  proposto  alla  Repubblica  di  riformare, 
su  basi  nuove,  l'alleanza  del  Marzo  1398,  secondo  il  desiderio  dei 
Fiorentini,  non  certo  della  Serenissima,  che  avrebbe  preferito  di 
mantenere  sulla  lega  antiviscontea  l'antico  primato.  Oi  Francesco 
Novello  scrisse  alla  Signoria,  dichiarando  che  1'  intenzione  del 
Bentivoglio  era  invece  favorevole  alle  proposte  di  Venezia,  e  con- 
traria a  quella  dei  collegati.  L'  uso,  che  di  questa  notizia  fece  la 
Repubblica,  per  salvare  la  propria  neutralità,  non  muta  il  carattere 
conciliante  della  condotta  del  principe  carrarese,  che  altrimenti 
parrebbe  difficile  a  spiegarsi. 

(5)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.   19,  17  Settembre. 

(6)  Vergi,  op.  cit.  XVIII  p.  33  e  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  18  t. 
16  Settembre. 

(7)  V.  n.  5. 
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dell'ambizione    di    Francesco    Novello  (i),   diede    largo 
consenso  e  favore. 

Nel  Settembre  del  1401,  per  invito  di  Firenze,  col 
segreto  appoggio  della  Serenissima  (2),  che  gli  garan- 
tiva, meglio  di  ogni  opera  di  difesa  (3),  la  sicurezza 
dello  stato,  raggiunse  a  Trento  il  nuovo  Eletto,  offren- 
dogli uomini  e  denaro  (4),  il  proprio  valore,  l'abilità 
tattica  e  l'entusiasmo  per  un'  impresa,  che  avrebbe 
dovuto  assicurargU  la  rivincita,  sognata  da  lunghi  anni 
contro  Gian  Galeazzo,  con  un  compenso  territoriale, 

Questo  compenso  poteva  esser  Brescia.  Ai  nobili 
guelfi  di  quella  città,  ribelli  al  Visconti,  fin  dall'  inizio 
della  guerra  di  Mantova  ,  i  nemici  del  duca  di  Milano, 
e  sopratutto  il  signore  di  Padova,  aveano  concesso  pro- 
tezione ed  aiuto  (5);  e  l'esercito  imperiale,  da  Trento, 
spostandosi  verso  Brescia,  obbediva  ad  un  criterio  di 
opportunità,  che  il  Novello  (6)  avrebbe  potuto,  in  caso 
di  vittoria,  agevolmente  sfruttare  (7). 

Ma  Roberto  di  Baviera,  giunto  non  più    tardi  del 


(i)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  13  t. 

(2)  A.  d.  S.  V.,  D.  S.  I  e.  22.  Bartolomeo  Catari  {Codice  P.. 
e.  277  t.),  crede  ad  un  accordo  di  Venezia  col  nuovo  Re  dei  Ro- 
mani. 

(3)  A.  d.  S.  V.,  D.  S.  I  e.   17  t.  e.   21,  (;>o  Settembre    1401). 

(4)  Biblioteca  Marciana  Venezia,  Mss.  latini  XIV  93  (Carteggio 
inedito  di  Francesco  Novello)  e.  21  Lettera  a  Paolo  e  Leone  e.  115. 

(5)  Doc.  LXI  e  A.  d.  S.  F.  Dicci  di  Balia  Lea.  e  Cotiiiìi.  Istr.  e 
Leti.,  R.  I  bis  e.  77  segg. 

(6)  WlNKELM.\NN,    Op.    cit.    p.    5  5. 

(7)  Secondo  I'Ammirato,  op.  cit.  p.  329  l'Imperatore  avrebbe; 
promesso  Brescia  a  Francesco  Novello. 
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21  Ottobre  (i),  «  ibidemque  moratus  per  aliquos  dies, 
inde  castra  levavit,  ut  dicitur  inopia  victualium  »  (2)  : 
perchè  a  questo,  e  ad  una  scaramuccia  di  qualche  im- 
portanza la  critica  moderna  ha  ridotto  la  famosa  batta- 
glia del  24  Ottobre,  che  il  Catari  certo  esagera,  per 
malinteso  entusiasmo,  ma  che  ebbe  realmente  effetti  non 
previsti,  o  almeno  inadeguati  alla  sua  natura,  se  non 
alle  cause,  che  la  provocarono  :  la  scarsità  dei  viveri  in 
un  paese  nemico,  la  rivolta  dell'  esercito  e  forse  la  di- 
scordia dei  duci  (3). 

Con  h  partenza  dell'  arcivescovo  di  Colonia,  di 
Leopoldo  d' Austria  (4)  e  di  Francesco  II,  giunto  a 
tempo  per  difendere  il  suo  state)  che  le  truppe  viscontee 
minacciavano  da  sud-ovest  (5),  falli  il  piano  d'invadere 
la  Lombardia,  passando  il  Po  (6),   per    salvare    almeno 


(lì    WlNKELMAW,    Op.    cit.    p.    58. 

(2)  Relaz.  del  governo  veneto  al  Papa  (A.  d.  S.  V.,  D.  S.  I,  e.  3 1 1.). 

(3)  Secondo  il  Winkelmann,  (op.  cit.  p.  61),  la  partenza  dal 
campo  di  Leopoldo  d'Austria  non  fu  estranea  ad  un  conflitto  di 
interessi  relativi  all'  acquisto  di  Verona,  ambita  da  Francesco  II, 
promessa  al  duca,  che  manteneva  perciò  liberi  i  passi  delle  alpi, 
(p.  35)  richiesta  per  se  da  Guglielmo,  figlio  di  Can  Grande  II  della 
Scala,  allora  podestà  di  Padova  (Gloria,  1  Podestà  ecc.  cit.  p.  94) 
e,  per  la  morte  di  Can  Francesco  (Zagala  Cr.  cit.,  II,  p.  24),  erede  e 
rappresentante  legittimo  degli  Scaligeri  (Winkelmann  op.  cit.  p.  58), 
e  l'accusa  del  Gatari  al  principe  tedesco,  che,  adescato  dall'oro  vi- 
sconteo avrebbe  acconsentito  a  tentar  d'uccidere  il  signore  di  Pa- 
dova, se  è  falsa  nella  sostanza,  ci  lascia  però  intravvedere  una  ri- 
valitù,  che  troppo  facilmente  si  giustifica,  fra  Francesco  Novello  e 
i  capi  dell'esercito  imperiale. 

(4)  Winkelmann  op.  cit.  p.  64. 

(5)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  27. 

(6)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  27  t. 
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1'  onore  delle  armi  ;  ma,  in  seguito  ad  accordi  presi  sul 
campo  di  Brescia,  con  gli  ambasciatori  fiorentini  e  col 
principe  carrarese,  il  resto  dell'  esercito,  che  s'  era  riu- 
nito a  Trento  (i),  venne  a  svernare  sul  territorio  pado- 
vano, salutato  da  feste  e  da  dimostrazioni  di  giubilo  (2), 
che  il  Novello  promosse,  sia  pur  con  gravi  sacrifizi  pe- 
cuniarii  (3),  per  trattenerlo  a  sua  difesa,  malgrado  il 
vivo  malcontento  prodotto  dal  disagio  economico  nella 
inutile  tappa  (4). 

E  a  Padova,  nell'inverno  del  1401,  il  re  dei  Ro- 
mani e  i  nemici  del  Visconti  (5)  discussero  un  nuovo 
progetto,  non  per  il  rinnovamento  della  guerra,  ma  per 
r  incoronazione  imperiale  a  Roma ,  che  era  stata  lo 
scopo  fittizio  dell'  impresa. 

Le  difficoltà  opposte  dal  Pontefice,  le  pressioni  dei 
Fiorentini,  le  diatribe  finanziarie  ruppero  gli  accordi  nel 
Gennaio,  e  poi  nell'Aprile  del  1402,  quando  l'impera- 
tore tornò  per*  la  seconda  volta  in  Germania. 

Francesco  II,  non  a  caso  interessato  al  rapido  svol- 
gersi degli  avvenimenti,  diede  quel  che  poteva  e  tutto 
quel  che  poteva  :  parole,  consigU,  minacce  (6)  :  offrì  ri- 


(1)  WiNKELMANN    Op.    cit.    p.    65    Segg. 

(2)  Cittadella  op.  cit.  II  p.  297. 

(3)  Lettera  di  Francesco  Novello  agli  amici  di  Cividale  (Codice 
Carrarese  cit.  (Lat.  XIV  93)  e.  40  t. 

(4)  Molti  dell'esercito  imperiale,  narra  il  Sercambi  (cr.  cit.  col. 
831)  furono  costretti  a  vendere  i  loro  cavalli  e  a  ritornare  in  Ger- 
mania a  piedi. 

(5)  WiNKELMANN,  op.  cit.  p.  78  e  Sercambi,  cr.  cit.  col.  830. 

(6)  A.  d.  S.  F.  Consulte  e  Pratiche  Reg.  XXXV  passim. 
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petutamente  i  suoi  buoni  uffici,  col  consenso  della  Se- 
renissima (i),  intervenne  al  rinnovarsi  delle  trattative  (2), 
recandosi  anche  in  persona  a  Venezia,  dopo  la  prima 
rottura,  nel  Gennaio  del  1402  (3),  ne  annunciò  al  Pon- 
tefice la  presunta  conclusione  (4). 

Di  ritorno  a  Padova  (5)  ospitò  l'imperatore,  acco- 
gliendolo ed  onorandolo  con  nuove  feste,  che  almeno 
fruttarono  alla  cittcì  cento  mila  ducati  (6),  volle  indurre 
il  marchese  di  Ferrara,  tiepido  amico  dei  nemici  del  Vi- 
sconti, a  venire  alla  presenza  del  nuovo  Eletto  (7);  men- 
tre assecondava  a  Roma  l' opera  dei  suoi  legati  e  del 
fratello  Conte  (8)  e  a  \'enezia  e  a  Firenze,  e  contro  il 
proprio  interesse,  cercava  un  rimedio  al  grave  disagio 
economico  dell'  ospite  augusto  (9). 


(i)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  44  (Dicembre  ^^oi)  ,^u^,^^  >^u,  iu~ 
rese  e.   i   t.  Gennaio   1402. 

(2)  Codice  Carrarese  e.  2.  Lettera  agli  ambasciatori  carraresi  a 
Venezia. 

(3)  Lettere  tolte  al  Codice  C.  4  e  al  vescovo  di  Trento,  {Codice 
C.  e.  4  edita  a  Vienna  [vedi  p.  9  n.  2]). 

(4)  Lettere  tolte  dal  Codice  C.  3  e  Codice  C.  e.  2  t.  Lettera 
al  fratello  Conte. 

(5)  MuR.\TORi,  R.  L  S.  XVII  col.  845. 

(6)  Codice  P.,  e.  282. 

(7)  Codice  C,  e.  6  t. 

(8)  Lettere  tolte  dal  Codice  C.  50  e  Codicex  C  e.  19  t.  Let- 
tere ai  suoi  ambasciatori  edite  per  nozze  Giusti-Cittadella  ("vedi 
pag.  9  n.  2)  ;  p.  104  n.  4.  Nel  Marzo  del  1402  si  proponeva  a 
Firenze  d'  incoronare  il  Re  dei  Romani  a  Padova,  per  mezzo  di 
un  legato  pontificio  (Consulte  e  pratiche  Reg.  XXXV  e.  105). 

(9)  Codice  C.  e.  17  t.  Lettera  ai  suoi  ambasciatori  a  Venezia 
edita  per  nozze  G.-C.  e  cosi  a  e.  21  ;  lettere  tolte  dal  Codice  C, 
39  e  47- 
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Nell'ultima  sua  partenza  l'accompagnò  al  confine  (i) 
e  fu  costituito  da  lui  come  l'intermediario  fra  l'impero 
e  i  principi  italiani,  quasi  a  tardo  e  vano  riconoscimento 
dell'  opera  prestata  (2). 

Del  resto  fra  gli  avversarli  di  Gian  Galeazzo,  il  si- 
gnore di  Padova  fu  quegli  a  cui  più  increbbe  1'  esito  in- 
felice della  spedizione  di  Roberto  di  Baviera,  e  «  quod 
non  complevit  quod,  prò  eius  ad  partcs  Italiae  adventu, 
prò  Italie  pace  compiere  speravit  »  (3);  e  perchè  con  lui 
parti  anche  1'  ultimo  residuo  dell'esercito,  che  gli  pro- 
teggeva il  confine  a  nord-est  (4),  e  Firenze  minacciò  di 
richiamare  le  cinquecento  lance,  giunte  in  aiuto  dell'im- 
peratore a  Padova  (5)  nel  Novembre  del   1401  (6). 


(1)  Codice  C.  e.  24.  Lettera  al  doge  edita  per  nozze  Pappafava- 
Cittadella  (v.  p.  9  n.  2). 

(2)  Nel  carteggio  inedito,  dell'ultimo  Signore  di  Padova,  ricorre 
spesso  notizia  degli  avvenimenti  di  Germania,  di  cui  Francesco  II 
talvolta  si  giovò  per  ammonire  od  esortare  i  nemici  del  Visconti, 
e  nell'Imperatore  egli  credette,  e  del  suo  ritorno  nutrì  non  affatto 
sterili  speranze  (Codice  C.  1.  59,  e.  61  t.  e  62  t,  1.  al  doge,  e.  86 
1.  al  fratello  Conte,  e.  86  t.  a  Stefano  di  Baviera,  e.  89  t.  ai  suoi 
ambasciatori  a  Feneiia,  e.  70  all'imperatore  edita  a  Vienna,  e.  99  t. 
a  G.  Boiardi,  1.  151;  cfr.  anche  e.  60  t.  Credenziale  per  i  duchi  di 
Baviera  l'imperatore  ed  il  vescovo  di  Spira,  e.  68  1.  all'imperatore 
edita  a   Vienna,  e.  84  1.  agli  ambasciatori  carraresi  a  Venezia. 

(3)  Codice  C.  e.  44.  Lettera  a  Francesco  Bembo  capitano  di 
Negropon  te. 

(4)  Codice  C  1.  7  e  8. 

(5)  A.  d.  S.  F.  Consulte  e  pratiche  Reg.  XXXV  e.  66  t. 

(6)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  29. 
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Capo  II. 

Il  progetto  per  la  formazione  d'una  terza  lega,  che 
avrebbe  potuto  risolvere  il  quesito,  posto  fin  dall'aprirsi 
delle  ostilità,  dopo  la  pace  di  Venezia,  raggruppando 
intorno  al  nuovo  re  dei  Romani,  i  deboli,  gli  oppressi, 
i  minacciati  dall'  invadente  politica  viscontea,  fra  le  di- 
scordie, che  accompagnarono  la  venuta  del  Bavarese, 
non  ebbe  favore  che  a  Bologna,  nel  Gennaio  del  1402 
già  stretta  dall'  esercito  del  duca  di  Milano,  e  nel  Marzo 
unita  a  Firenze  da  un  accordo,  che  dovea  essere  come 
il  nocciolo  dalla  maggiore  alleanza  (i). 

Francesco  Novello  naturalmente  era  chiamato  a 
parteciparvi  ;  ma  è  lecito,  mi  sembra^  dubitare  del  suo 
consenso  spontaneo  (2). 

Già  gliene  dispiaceva  la  forma,  che  avrebbe  con- 
sacrata la  supremazia  della  repubblica  di  Venezia  (3), 
uè  un  documento  scritto  poteva  obligarlo  a  riconoscere 
una  sohdarietà  onerosa,  se  altre  forze,  unite  alla  sua, 
non  gUene  garantivano,  a  paragone  del  danno,  i  van- 
taggi reah  ;  debole  e  offeso  anch'egli  aveva  bisogno  di 
aiuto. 


(1)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.  55. 

(2)  L'unico  atto  da  lui  compiuto,  a  questo  proposito,  è  la  pla- 
tonica richiesta  del  parere  della  Serenissima  (A.  d.  S.  V.  D.  S.  I, 
e.  56  e  56  t.  [18  e  20  Aprile  1402])  suggerita  forse  dal  Senti  voglio 
(V.  n.   1). 

(3)  Codice  C.  e.  27,  lettera  a  Luca  di  Leone  (Nozze  G.-C.)  t 
cos'i  a  e.   28. 
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A  troncare  i  lavori  per  la  deviazione  del  Brenta  e 
contro  r  esercito,  raccolto  nel  territorio  di  Verona  (i), 
mal  giovavano  le  promesse  (2),  le  offerte  (3),  le  prote- 
ste (4)  della  Serenissima  e  le  trecento  lance,  che  la  Re- 
pubblica assoldava  per  lui  (5),  malgrado  la  fiera  risposta 
data,  in  proposito,  al  Visconti  (6)  vennero  tardi,  po- 
che (7)  e  in  mal  arnese  (8).  I  Fiorentini,  in  cambio  della 
compagnia  mal  pagata  e  mal  provvista  delle  cinquecento 
lance  (9),  concessero  un  mutuo  (io)  ;  ma,  quantunque 
l'entità  e  il  valore  dei  soccorsi  di  Firenze  e  Venezia,  dal 
carteggio  inedito  del  principe  carrarese,  non  risultino  in 
modo  preciso  (11),  si  deve  credere  che   alla   difesa  del 


(l)    WiNKELMANN    Op.    cit.    p.    92. 

(2)  V.  p.    105   n.   5. 

(3)  A.    d.    S.    V.    D.    S.    I,    e.    46   e   WlNKELMAXXjUp.    cit.    p.    82. 

(4)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  52. 

(5)  Doc.  LXXIII. 

(6)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  53. 

(7)  Il  5  Aprile  ne  arrivarono  dieci  {Codice  C,  1.  38)  e  il  14 
sessantaquattro  (Codice  C.  e.  23,  lettera  ai  solutori  degli  armamenti 
a  Venezia). 

(8)  Codice  C.  1.  45,  46,  51,  70.  I  due  condottieri,  che  ricorda 
quest'ultima  lettera,  sono  fra  gli  arrivati  il   14  Aprile  (v.  n.  7). 

(9)  Codice  C.  1.  12,  13,  r5,  16,  50:  e.  29  t.  e  52  lettere  allo 
Sforza. 

(io)  Codice  C.  1.  26  e  A.  N.  d.  P.  Z.  de'  C.\lvi,  F  Isir.,  e.  43. 

(11)  Non  sappiamo,  ad  esempio,  da  chi  e  come  fossero  assol- 
date le  più  di  quattrocento  lance  {Codice  C.  e.  42  litera  patens  e  1. 
25,  28,  29,  44,  52,  S4'l  ch'i  egli  mandò  alle  fortezze  del  confine 
occidentale  (Codice  C.  e.  14,  lettera  al  Doge  [nozze  P.-C]  e.  57  t. 
al  podestà  di  Montagnana)  che  il  nemico  tentava  di  sorprendere, 
(1.  9,  II,  14,  20  e  e.  13  1.  al  dominio  veneto  [nozze  P.-C.]")  e  a 
cui  certo  non  poteva  provvedere  da  se.  Delle  trecento  lance  assol- 
date da  Venezia,  parlano  invece  espressamente  altre  lettere:  al  doge 


Ili 

territorio  padovano,  non  bastassero,  come  non  bastava 
r  opera  di  Francesco  II  (i),  se  egli  era  costretto  a  cer- 
care altrove  protezione  ed  alleanze.  Il  matrimonio  del 
figlio  Giacomo  con  Belfiore  di  Rodolfo  di  Camerino, 
ha,  sotto  questo  punto  di  vista,  un  interesse  speciale. 

Il  4  Marzo  del  1402  Francesco  Novello  e  Giacomo 
da  Carrara  eleggevano  loro  procuratori  «  ad  iniendum 
faciendum....  et  concludendum  »  la  parentela  e  a  stabilir 
la  dote  (2),  ed  uno  di  quelli,  Francesco  Buzaccarini  (3), 
a  contrarre  il  matrimonio  «  per  verba  de  presenti,  cum 
anulo  ))    e  a  stenderne  pubblico  atto. 

Che  ciò  sia  avvenuto  davvero  non  sappiamo,  ma 
potremmo  argomentarlo  dal  modo,  in  cui  il  futuro  suo- 
cero di  Belfiore  scrive  al  padre  di  lei  (4),  e  dal  transito 
concesso  dalla  Serenissima  alla  sposa  il   18  Marzo  (5). 

Il  signore  di  Padova  dunque  ha  fretta  (6)  perchè 
niente  può  «  impacare  questo  matrimonio  se  no  la  in- 


(Codice  C.  e.  9  t.  15,  15  t.,  16,  18  t.,  e.  19  [nozze  P.-C]  ^  agli 
ambasciatori  carraresi  a  Venezia  (Codice  C.  e.  io  [nozze  G.-C;  1.  21]) 
a  Giacomo  da  Panico  t^Codice  C.  e.  io)  ai  commissari!  sopra  la 
condotta  delle  lance  a  Venezia  [Codice  C.  e.  io  t.)  a  G.  Boiardi 
(Codice  C.  e.  16). 

(i)  Codice  C,  l.  al  Vicario  di  Castelbaldo  e.  7  t.,  1.  19,  e,  9 
al  podestà  di  Cittadella,  e.  12  t.  al  podestà  di  Monlagnana,  e.  io  ad 
E.  de  Galli  ed  L.  di  Leone  (nozze  G.-C.),  1.  18:  per  la  riscossione 
di  vecchi  debiti  e.  2  1.  al  vescovo  di  Frisinga  e  e.  4  ad  Uguccione 
dei  Conirarii. 

(2)  A.  N.  d.  P.  Z.  de'  Calvi,  Isti:  Ve.  81  t. 

(3)  Doc.  LXXIV. 

(4)  Codice  C.  1.  53. 

(5)  A.  d.  S.  V.  Misti  del  Senato  Reg.  XLVI  e.  7. 

(6)  Codice  C.  e.  21  t.  1.  al  doge  (nozze  P.-C.) 


tu 


dusia  »  (i);  e  difatti  alla  metà  d'  Aprile  Belfiore  am- 
mala (2);  e  fin  dall'  inizio  e  nel  progressivo  aggravarsi 
della  malattia  (3),  Francesco  II  legge  un  rifiuto  (4),  che 
si  giustifica  alla  vigilia  della  partenza  di  Roberto  di  Ba- 
viera e  coir  accrescersi  delle  minacce  viscontee. 

Le  difficoltà  interne  paralizzavano  dunque  l'  opera 
del  principe  carrarese  a  vantaggio  dei  nemici  del  signore 
lombardo  (5),  e  più  a  vantaggio  di  Giovanni  Bentivo- 
glio,  al  quale,  fin  dal  Gennaio,  doveva  rifiutare  ripetu- 
tamente gli  aiuti  promessi  (6),  ricambiandolo  "  solo  di 
consigH  (7)  e  della  mediazione  offerta  per  riconciliarlo 
coi  fuorusciti  e  con  Giovanni  da  Barbiano  (8). 

Ma  dopo  la  metà  d'  Aprile  del   1402,  con    la    di- 


(i)  Codice  C.  1.  45,  53,  81. 

(2)  »  1.  55,  56,  57- 

(3)  »  e.  25  t.  1.  a  P.  di  M.  Paoli,  e.  35  1.  agli  amba- 
sciatori carraresi  a  Camerino. 

(4)  Codice  C.  1.  81. 

(5)  »  e.  II  t.  1.  al  signore  di  Imola,  e.  7  e  17  t.  ad 
E.  de  Galli  ed  L.  di  Leone  (nozze  G.-C). 

(6)  Codice  C.  e.   I  t.  e  1.  8,  io,  24. 

(7)  »  1-  33- 

(8)  Fin  dal  Dicembre  del  1401,  con  l'inizio  della  signoria  di 
Giovanni  Bentivoglio  (Muratori,  Annali  cit.  p.  268)  molti  dei  suoi 
avversarli,  fra  cui  i  Gozzadini,  s'erano  rifugiati  presso  il  Visconti. 
Nel  Gennaio  del  1402  {Codice  C.  1.  i)  troviamo  Giovanni  Goz- 
zadini in  discordia  con  Conte  da  Carrara  :  Giovanni  da  Bar- 
biano era  invece  con   Francesco    Novello    in    ottime    relazioni  (  A. 

d.  S.  F.  Consulte  e  pratiche  Reg.  XXXIV,  e.  52  t.  Gennaio  1400). 
Nel  Gennaio  del  1402  tentò  inutilmente  d'  accordarlo  col  si- 
gnore di  Bologna,  la   repubblica  di  ^'enezia  (A.  d.  S.  V.  D.  S.  I, 

e.  50  t.).  Per  le  pratiche  iniziate  allo  stesso  scopo  da  Francesco  II 
vedi  Codice  C.  1.  ^4,  e.  14  t.  1.  a  G.  Boiardi,  Ada  Barbiano,  i  fra- 
telli GoTTudini,  il  tesoriere  di  Nicolò  d'Ente,  (e.  25   t  ),    e.  29  t.  1.  a 


in 

chiarazione  di  guerra  del  Gonzaga  al  BentivogUo  (i)  e 
di  Gian  Galeazzo  a  Firenze  (2),  il  campo  della  lotta  si 
spostò  verso  Bologna,  lasciando  libero,  o  almeno  non 
direttamente  minacciato  il  dominio  carrarese  (3),  dove, 
al  confine  occidentale,  per  1'  allontanarsi  dell'esercito  vi- 
sconteo (4),  i  sudditi  di  Francesco  II  ripresero  il  tran- 
quillo lavoro  dei  campi  (  5), 

E  il  signore  di  Padova  potè  allora  rivolgere  tutta 
la  sua  attenzione  alla  guerra  di  Romagna,  e,  nella  se- 
conda metà  d'  Aprile,  mandare  a  Bologna  quattrocento 
provvisionati  (6)  ;  le  pratiche  d'  accordo  coi  fuorusciti 
le  interruppe  ai  primi  di  Maggio  (7);  in  compenso  pro- 
curò che  il  marchese  di  Ferrara  negasse  favori  e    aiuti 


G.  Boiardi,    I.  58,  e.  24  t.  I.    al   doge   e   a    fra   Nicola   agostiniano. 
Nel  Marzo   del   1402  il  signore  di  Padova  s'ofì'rì  ad  occupare  e  cu- 
stodire   un  castello  del  Bentivoglio  (A.  d.  S.  V.  D.  S.  I  e.   54). 
(i)   ló  Aprile,  Lùnig  C.  I.  D.  t.°  III,  p.  II.,  col.  1172. 

(2)  20  Aprile,  Annuncio  del  sequestro  delle  merci  fiorentine 
a  Pisa  (A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  57  t.). 

(3)  Codice  C  1.  86. 

(4)  Codice  C.  1.  23,  27,  e.  15  t.  1.  al  doge  (nozze  P.-C.)  e  1.  35. 

(5)  1.  36,  37.  Verso  la  metà  d'Aprile -tornarono  bensì  a  Vi- 
cenza le  milizie  destinate  a  sorvegliare  i  lavori  di  deviazione  {Codice 
C.  e.  22  1.  al  doge  (nozze  P.-C),  e.  2j  t.  a  L.  (//  Leone  (  nozze 
G.-C),  e.  34  t.  ad  U.  dei  Contrarli;  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  59  e  61) 
ma  non  con  intenti  ostili,  almeno  fino  al  24  Giugno  del  1402, 
(1.  al  capitano  di  Arlescga  Codice  C.  e.  64  t.). 

(6)  Codice  C.  1.  a  L.  di  Leone  e.  26  (Nozze  G.-C.)  e.  28  t.  id; 
A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  57  t.;  Codice  C.  e.  29  1.  a  Nicolò  d' Este, 
1.  60,  61,  e.  29  t.  1.  ai  podestà  nel  Polesine,  e.  30  t.  1.  al  Bentivoglio, 
1.  63,  73.  Le  fonti  narrative  parlano  di  cinquecento  provvisionati 
{Historia  miscella  Bonoìiiensis  R.  I.  S.  XVIII  col.  570). 

(7)  Codice  C.  1.  64,  69  non  missa  ma  riferita  a  voce,  come 
da  una  lettera  al  Bentivoglio  e.   39  e  1.  72. 
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alle  milizie,  che  venivano  di  Lombardia  contro  il  Ben- 
tivoglio  (i),  e  offri  duecento  delle  trecento  lance  pro- 
messe dal  Senato  veneto,  ma  non  ancora  tutte  giunte 
per  lui  (2)  ;  il  18  Maggio  esse  partivano  con  Giacomo 
da  Carrara,  accompagnato  da  cinquecento  cavalieri  pa- 
dovani (3)  e  il  3  Giugno  anche  Francesco  III,  con  cento 
lance  (4),  s'  av\iava  al  campo. 


(i)   Codice  C.  e.  36  t.  1.  a  L.  di  Leone. 

(2)  L'  invio  di  queste  duecento  lance,  in  se  di  interesse  limi- 
tato, per  le  questioni  che  vi  si  riannodano,  acquista  un'  importanza 
speciale.  Per  mezzo  di  Luca  di  Leone,  ambasciatore  carrarese  a 
Venezia,  il  Signor  di  Bologna  seppe  dell'  offerta  (Codice  C.  e.  36 
1.  a  L.  di  Leone  (nozze  G.-C);  e,  fatto  ardito  dal  pericolo,  le  do- 
mandò senz'altro" tutte  trecento  (1.  69).  AH'  importuna  richiesta  Fran- 
cesco II  oppose  r  iniziativa  veneziana,  che,  a  sua  volta,  gli  lasciò 
intatta  la  responsabilità,  da  cui  forse  avrebbe  preferito  esimersi  ; 
(1.  74,  75  e  e.  42  1.  al  doge  [nozze  G.-C.])  ma  gli  impose  un  li- 
mite e  gli  offri  un  compenso,  (A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  59,  59  t.  e 
60),  che  gli  rese  meno  grave  la  concessione  dell'aiuto,  mentre 
egli  copriva  la  neutralità  della  Repubblica,  ponendo  a  capo  delle 
milizie,  assoldate  da  lei,  il  figlio  Giacomo  da  Carrara  (  Codice  C, 
e.  43  1.  al  doge  [nozze  P.-C],  e.  43  e  43  t.  lettera  a  G.  Boiardi  e 
ad  altri). 

(3)  Codice  C.  1.  al  Bentivoglio  e.  44.  Giunsero  prima  del  25 
(e.  46  t.  1.  al  Signore  di  Camerino). 

(4)  Codice  C.  1.  96.  Arrivò  prima  del  7  Giugno;  (1.  104);  a 
lui,  come  al  figlio  Giacomo,    il    padre   cercò   di   rendere   sicuro   il 

.viaggio  {Codice  C.  e.  50,  1.  al  Bentivoglio,  1.  97,  e.  51  \.  a.  B  da  Sesso 
e  1.  102)  perchè  al  campo  nemico  già  si  sapeva  del  suo  arrivo  e 
si  pensava  d'assalirlo  per  via  (Codice  P.  e.  285  t.)  Bartolomeo  Ca- 
tari afferma  che  i  giovani  principi  partirono  insieme  il  15  Maggio  ; 
{Codice  P.  e.  286)  nomina  i  cavalieri  padovani  che  li  seguirono, 
e  che  figurano  nell'elenco  dei  prigioni  della  battaglia  di  Casalec- 
chio  (Doc.  LXXV;  accenna  ad  altri  particolari  di  cui  nel  carteggio 
inedito  del  principe  carrarese  non  v'è  traccia,  come  al  consenso, 
chiesto  in  persona  da  Francesco  II  a  Venezia,  al  soggiorno  dei  figli 


II 


Insieme,  facendo  proprio  il  progetto  dei  Fioren- 
tini (r),  il  Signore  di  Padova  scriveva  a  Francesco  da 
Montepulciano,  segretario  del  Pontefice  (2),  per  interes- 
sarlo direttamente  a  proteggere  e  difendere  Bologna  (3). 

Dopo  il  sequestro  delle  merci  di  Firenze  a  Pisa,  si 
offri  d'  occupare  Ravenna,  per  cederla  a  Venezia,  a  prò 
del  commercio  della  repubblica  amica  (4),  col  segreto 
proposito  di  vendicare  i  suoi  ambasciatori,  imprigionati, 
ad  istanza  del  Visconti,  da  Obizzo  da  Polenta,  il  due 
Aprile^  mentre  ritornavano  da  Roma  (5),  Ma,  assai  più 


al  castello  di  Belfiore,  presso  Nicolò  d'Este,  e  a  Bologna,  nel  con- 
vento dei  Frati  minori.  Il  Muratori  (Atinali  cit.  p.  272-73)  riporta 
i  dati  discordi  delle  fonti  bolognesi,  sul  numero  di  lance,  che  ven- 
nero coi  due  figli  del  signore  di  Padova. 

(i)  A.  d.  S.  F.  Coimilte  e  pnitiche  Reg.  XXXV  e.  118  t. 

(2)  E  che  era  stato  anche  l'intermediario  dei  nemici  del  Vi- 
sconti a  Roma  per  l'incoronazione  del  nuovo  re  dei  Romani  {Co- 
dice C.  1.  2). 

(3)  Codice  C.  1.  83.  Ad  aiuti  al  Bentivoglio  accennano,  in 
modo  generico  anche  le  lettere  82,  85,  112,  113,  115,  e.  60  t.  ad 
E  de  Galli  e  D.  di  Castiglione;  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  66. 

(4)  Codice  C,  e.  33  e  35  t.,  1.  a  L.  di  Leone  (nozze  G.-C), 
29  Aprile. 

(5)  Codice  C.  1.  40,  41;  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  65  t.  Prima 
del  24  Aprile  i  buoni  uffici  del  marchese  di  Ferrara,  (1.  29)  e  più 
l'ambasceria  della  Serenissima  a  Ravenna  (A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  12 
t.  ;  Codice  C.  e.  21  t.  1.  al  doge  (nozze  P.-C.)  ne  avevano  già  ot- 
tenuta la  liberazione;  difatti  a  L.  di  Leone,  uno  dei  due  messi 
carraresi  imprigionati,  è  diretta  una  lettera  a  Venezia  appunto  il  24 
Aprile  {Codice  C.  e.  28  t.  [nozze  G.-C.]).  Ma  il  Signore  di  Padova 
non  rinunciò  per  questo  alla  vendetta  e  la  sfida  del  io  Maggio  a 
Obizzo  da  Polenta  (  1.  71  )  ha  certo  qualche,  non  fortuito,  legame 
con  la  proposta  d'occupare,  a  vantaggio  del  commercio  fiorentino 
il  porto  di  Ravenna  (vedi,  n.  4).  Il  13  Giugno  tuttavia,  per  con- 
siglio e  per  opera  del  Senato  Veneto,  (D.  S.  I,  e.  66  t.)  Francesco 
II  s'accordò  con  l'avversario  {Codice   C.  e.  56  t.  e  e.  ')S  \.  al  doge). 


né 


che  in  soccorsi  diretti,  l'attività  di  Francesco  II  s'esplicò 
nelle  tentate  diversioni  alla  guerra,  verso  il  nord. 

Di  una  congiura,  ordita  a  Piacenza,  per  toglierla  a 
Gian  Galeazzo  e  tagliare  la  via  fra  Milano  e  Bologna, 
restano  pochi  e  vaghi  cenni  nel  carteggio  inedito  del 
principe  carrarese  (i),  cosi  da  non  potersene  indurre  che 
r  esistenza,  non  il  modo  o  le  forme  di  un  progetto,  al 
quale  egli  ebbe  certo  non  piccola  parte  (2). 

Coi  ribelli  bresciani  fin  dall'Ottobre  1401  il  signore 
di  Padova  ebbe  invece  frequenti  rapporti,  e,  nelle  sue 
Jettere,  si  rispecchia  intera  1'  opera  sua  a  favore  dei  no- 
bih  guelfi  di  quella  città,  di  cui  avea  sperato  e  forse 
sperava  ancora  il  dominio.  Finché  l'imperatore  restò  in 
Italia  e  si  potè  credere  ad  una  terza  lega  antiviscontea, 
alle  domande  d'  aiuto  rispose  con  parole  e  promesse  (3), 
ma,  con  la  partenza  di  Roberto  di  Baviera,  di  fronte 
alla  minaccia  di  un  accordo  fra  i  ribeUi  e  il  principe 
lombardo  (4),  le  offerte  si  concretarono  e  si  svolsero 
in  un  progetto  d' intervento  attivo,  al  quale  Firenze  e 
Bologna  non  rimasero  estranee  (5).  A  prepararne  i  mezzi, 


(1)  Codice  C.  e.  26  t.  ad  L.  di  Leone  (nozze  G.-C.)  e  1.  62, 
66,  78. 

(2)  Lettera  116. 

(3)  Codice  C.  e.  4  e  4  t.  1.  al  vescovo  di  Trento  e  ai  ribelli 
1.  32,  48,  e.  31  t.  1.  al  vescovo  di  Trento  (edita  a  Vienna),  e.  35 
t.  allo  stesso. 

(4)  Codice  C.  e.  37  1.  al  vescovo  di  Trento  e  ai  ribelli,  1.  65,  68, 
78,  94  e  e.  43   al  Vescovo  di  Trento  (edita  a  Vienna). 

(5)  Se  e  quale  relazione  avessero  coi  nobili  Bresciani  G.  Boiardi 
e  Filippo  da  Pisa,  che  da  Ferrara  si  facevano  raccomandare  al- 
l' imperatore  da  Francesco    II,  e    cercavano    di    venire  ai  suoi   ser- 
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a  nasconderne  l' intento  e  a  garantirne  l'  esito  giovò, 
nelle  mani  del  signore  di  Padova,  il  matrimonio  so- 
speso del  figlio  con  Belfiore  di  Camerino, 

Giacomo  da  Carrara  giungeva  al  campo,  all'esercito 
dei  collegati,  e  la  sposa  entrava  in  convalescenza  (i). 
Difficoltà,  che  dovessero  ritardare  le  nozze,  pretesti  non 
ce  n'  erano  ormai  ;  Francesco  II  provvide  dunque  subito 
ai  preparativi  e  al  ritorno  del  figlio  (2)  e  disse  e  (qcq 
sapere  che,  per  lui,  avrebbe  mandato  Francesco  III  (3); 
ma  a  giustificare,  a  pochi  giorni  di  distanza,  la  sosti- 
tuzione (4),  giovano  meglio  gli  avvisi  segreti,  che  mandò 
a  voce,  per  mezzo  del  fratello,  al  secondogenito  (5), 
quelU  al  vescovo  di  Trento  (6)  e  la  sua  testimonianza 


vigi,  e  gli  tradivano  le  mosse  del  Visconti,  credo  sia  difficile  a  dirsi  ; 
è  certo  però  che  essi  doveano  conoscere  e  forse  aiutavano  le  ten- 
tate diversioni  del  Nord  {Codice  C.  e.  26,  1.  a  N.  Roberti  e  G.  Boiardi, 
e.  IO  t.  ai  coinmissarii  sulla  condotta  di  gente  d'arme  a  Venezia,  e. 
II  al  doge,  [nozze  P.-C]  e  cosi  a  e.  13  t.,  1.  17,  21,  e.  34  t.  1.  a 
G.  Boiardi,  che  in  essa  è  posto  in  relazione  coi  ribelli  Bresciani, 
e.   54,   55  e  55   t.  1.  allo  stesso,  1.   103   e   105. 

(ij  Codice  C.  e.  46  1.  agli  ambasciatori  carraresi  a  Camerino, 
e.  46  t.  1.  al  padre  della  sposa. 

(2Ì  Codice  C.  e.  47  t.  1.  agli  ambasciatori  carraresi  a  Camerino, 
e.  48,  1.  al  padre  della  sposa,  1.  102,  104,  107,  e.  ;o  1.  al  doge  e 
al  podestà  di  Rovigo,  1.  120,  e.  64  agli  ambasciatori  carraresi  a  Ca- 
merino, a  Francesco  Priuli  e  Paolo  Morosini  1.  121,  122,  e.  66  ai 
suoi  ambasciatori;  A.  d.  S.  V.  Leone  e.  151  t.  e  Misti  del  Semito, 
Reg.  XLVI,  e.  29. 

(3)  Codice  C.  e.  47  1.  al  Signor  di  Camerino  1.  95,  97,  122. 

(4)  Che  Francesco  II  colorì  diversamente  al  doge  (Codice  Ce. 
61  t.)  e  al  capitano  supremo  dell'esercito  alleato  (e.  51).. 

(5)  Codice  C,  1.  91,  98. 

(6;  »  e.   50  t.  e   51. 
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esplicita,  che  lega  la  partenza  di  Francesco  III  al  ri- 
torno dei  provvisionati  padovani,  che  dovean  poi  re- 
carsi a  Brescia  (i).  E  l'incertezza  e  la  raoltiplicità  de- 
gli ordini  (2),  deriva  appunto  dall'incertezza  dei  piani  (3), 
sopratutto  dall'  attesa  dei  sussidi  di  Firenze  e  Bolo- 
gna (4). 

In  una  lettera  del  12  Maggio,  a  Luca  di  Leone, 
a  Venezia  (5),  Francesco  Novello  parla  chiaramente  di 
un'impresa,  che,  per  lui,  aveva  certo  maggiore  impor- 
tanza dell'  acquisto  di  Piacenza  o  di  Brescia,  Ma  anche 
del  lungo  sogno,  che  si  riconnette  alla  ricostituzione 
del  dominio  Scaligero,  o  piuttosto  ad  un  compenso 
territoriale,  fosse  Verona  o  Vicenza,  con  1'  appoggio  o 
a  dispetto  della  Repubblica  delle  Lagune,  con  l'assenso 
o  ai  danni  di  GugUelmo  della  Scala  (6),  restano  prove 
e  accenni  mal  precisi  negU  ordini  dati,  nelle  notizie 
chieste,  nei  provvedimenti  suggeriti  al  podestà  di  Mon- 


(i)   Codice  C.  1.  99  e  loi. 

(2)  »  Lettera  93,  104,  113,  114,  116,  e.  61  t.  La  R.  di 
Camerino  e  al  doge. 

(3)  Codice  C.  Lettera   117. 

(4)  »         1.   loi  e  III. 

(5)  »  1-  77- 

(6)  Podestà  di  Padova  fino  a  tutto  il  Giugno  del  1402  (v.  p. 
105  n.  3  e  doc.  LXXVII)ove  figura  come  testimonio  col  semplice 
titolo  di  «  miles  »,  quantunque  il  29  Maggio  Francesco  Novello  lo 
riconfermasse  per  sei  mesi  nell'ufficio  (Codice  C.  e.  54  t.)  che  non 
accettò  forse  per  motivi  di  salute,  il  quale,  dopo  il  termine  del- 
l'ufficio, si  fermò  in  città  col  figlio  Brunoro  (che  figura  presente 
fin  dal  4  Dicembre  del  1399)  [A.  N.  d.  P.  Zaraiino  S.  e.  193])  che 
fu  poi  prigioniero  a  Casalecchio  (doc  LXXV^, 
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tagnana  (i)    e    in    poche   frasi  sparse  nelle  lettere,  che 
parlano  dei  fatti  di  Brescia  (2). 

Capo  III. 

Il  28  Giugno  del  1402(3)  giungeva  improvvisa, 
e  forse  anche  inattesa,  a  Padova,  la  notizia  della  scon- 
fìtta di  Casalecchio  (4),  della  prigionia  dei  provvisionati 
padovani  (5)  coi  due  figli  di  Francesco  II  (6),  del  pe- 
ricolo di  Bologna,  dello  sgomento  di  tutti  i  nemici  del 
Visconti. 

Distrutte  le  faciU  speranze  e  i  progetti  ambiziosi, 
il  principe   carrarese  dovette   pensare    a    difendersi  (7), 


(i)  Codice  C,  1.  80,  87,   no,  123  e  e.  47,  51,   51  t.,  67  t. 

(2)  »  1.  100,  loi,  108. 

(3)  »  !.  124,  125.  E  non  il  30,  come  vuole  il  Catari 
(Codice  P.,  e.  291  t.). 

(4)  Verso  la  fine  di  Maggio,  nelle  lettere  di  Francesco  II  ap- 
pare meno  seria  la  preoccupazione  per  la  sorte  di  Bologna,  che  per 
quella  di  Firenze;  {Codice  C,  1.  89,  90,  93)  alla  metà  di  Giugno 
si  accenna  ad  un  possibile  fatto  d'armi,  (1.  109,  118)  ma  con  in- 
differenza e  talvolta  con  una  sicurezza  ostentata  (1.   122). 

(5)  Che  non  avevano  del  resto  fatto  molto  parlare  di  sé  (Co- 
dice C,  1.  96,  119),  prima  del  tentato  ricupero  del  castello  di  S. 
Giovanni  in  Persiceto  (Cittadella,  op.  cit.  II,  p.  306  e  Buonin- 
SEGNI,  op.  cit.  p.  788). 

(6)  Essi  erano  nella  schiera  del  capitano  supremo,  che  entrò 
ultima  in  battaglia.  Quando  la  fuga  divenne  generale  Facino  Cane 
fece  prigione  Francesco  III,  a  cui  era  stato  ucciso  sotto  il  cavallo 
e  il  signore  di  Mantova  strinse  ad  arrendersi  Giacomo  da  Carrara 
che  aveva  tentata  un'ultima  resistenza  (Codice  P.,  e.  289  segg.). 

(7)  [Vedi  nota  3].  Temendo  d'  essere  tradito  obligò  i  profughi 
a  non  rientrare  in  città,  se  non  con  regolare  permesso;  (Codice  C, 
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perchè  il  timore  di  una  invasione,  sebbene  accresciuto 
dalla  prima  sorpresa,  non  era  che  troppo  legittimo  (i). 
Ma  la  sicurezza  del  suo  dominio  importava  assai 
più  che  egU  medesimo  forse  non  credesse  :  Venezia, 
non  timida  amica  nel  comune  pericolo,  lo  provvide  di 
armi  (2),  Firenze  concesse  un  mutuo  di  mille  ducati  (3) 
e  della  marcia  verso  il  nord,  che  una  parte  dell'esercito 
visconteo  compiva,  forse  senza  un  piano  deciso,  dopo 
la  caduta  di  Bologna  (4J,  non  rimase  a  Francesco  II 
che  il  sospetto,  il  jquale  gli  garantì  la  protezione  delle 
due  repubbliche,  assecondando    insieme    la   fuga  del  fi- 


c.  69  t.  1.  al  podi'stà  di  Monselicc^  ma  revocò  poi  1'  ordine  (e.  72  t. 
].  al  vicario  d' Aiiguillara)  e  lo  diede  più  tardi  in  altra  forma  (  1. 
142).  Provvide  a  riscuotere  vecchi  crediti  e.  74  t.  1.  al  vescovo  di 
Frisiiigd  e  Gnglichno  d'Austria,  e.  74,  1.  al  capilano  del  castello  di 
Glaiiech,  e.  85  1.  al  governatore  di  Geno-va  ),  raccolse  le  milizie  su- 
perstiti di  Casalecchio  (e.  80,  1.  al  Pa resini),  si  fece  venire  armi  da 
Trento  (e.  77  t.  1.  al  vescovo  di  Trento),  probabilmente  quelle  stesse 
che  offriva  ai  ribelli  bresciani  (1.  65),  attese  alla  sicurezza  delle  ca- 
stella di  confine  verso  Verona  e  Vicenza  (e.  74  e  al  podestà  di  Cittadella, 
e.  j6  al  p.  di  Montagnana,  e.  69  e  72  t  ).  Allo  stesso  ordine  di  fatti 
appartengono  i  due  tentativi  di  salvar  Bologna  (1.  129,  130,  e.  69 
1.  a  M.  di  Rabaita)  e  più  tardi  d'  occupare  il  castello  di  Canto  (  1. 
137  e  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  69). 
(i)  1.  135,  136. 

(2)  Codice  C,  1.  127;  doc.  LXXVI;  Codice  C,  e.  yi  \.  a  P.  di 
Leone,  1.  140,  e.  74  1.  a  L.  di  Leone,  e.  74  t.  al  doge,  1.  141,  148, 
e.  75  1.  al  Parisino,  e.  75  t.  al  doge;  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  68  t.  ; 
Codice  C,  e.  76  t.  1.  al  Parisino  e  al  doge,  e.  78  1.  al  doge,  e.  80 
disposizioni  -relative  alle  milizie  assoldate  da  Venezia  a  Padova  e 
cosi  e.  81,  82,  e.  81   1.  al  doge  e  e.  94. 

(3)  Codice  C,  e.  79  t. 
(.4)  V.  n.   I. 
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glio  Francesco,  giunto  in  salvo  a  Padova  il   13  Luglio 
del  1402  (i). 


(i)  Nel  giorno  medesimo  in  cui  seppe  delia  prigionia  dei  figli 
Franceso  II  scrisse  a  Venezia,  perchè  i  probabili  tentativi  di  liberarli 
non  ne  aggravassero  la  triste  condizione;  (Codice  C,  1.  126,  127), 
chiese  però  alla  Repubblica  a  prestito  ventimila  ducali  per  riscattare 
almeno  Francesco  III  (e.  69,  1.  a  M.  di  Rabalta)  senza  ricorrere  alla 
generosità  dei  sudditi  (Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col.  854)  pronto  forse 
ad  usare  anche  la  forza  per  riaverli  entrambi;  (1.  130)  pensava  di 
recarsi  nel  Polesine  per  esser  vicino  al  fatto  (  e.  69  t.  1.  al  doge], 
e  il  marchese  di  Ferrara  offriva  i  suoi  buoni  uffici  (1.  134  e  e.  70 
t.  ].  ad  U  dei  Contrari).  Dal  campo,  benché  fuggissero  continua- 
mente i  superstiti  (1.  139),  Paolo  di  Leone  impedi  ai  due  giovani 
principi  d'evadere,  per  timore  di  peggio,  e  Francesco  III,  sotto  la 
diretta  sorveglianza  di  Facino  Cane,  partiva  con  lui  da  Bologna 
per  Modena  (1.  141)  con  Pietro  da  Carrara,  Luca  di  Leone,  Enrico 
de'Galli  e  Brunoro  della  Scala.  A  Parma  era  il  5  Luglio  (Muratori,  R. 
I.  S.  XVII  col.  854).  La  notte  del  7,  per  opera  di  un  Giovanni  da 
Parma,  fratello  di  Ugolino  fattore  di  Conte  da  Carrara,  (  1.  145  e 
A.  N.  d.  P.  P.  Bnrgdsio  III  Abbr.  e.  304  t.)  e  del  proprio  barbiere, 
usciva  inosservato  dalla  città  per  giungere  in  salvo  sul  territorio 
di  Nicolò  d'  Este,  che  permise  alla  sorella  di  lui,  Giliola,  d'agevo- 
larne la  fuga.  Giunto  a  Padova,  si  recò  a  Venezia  (e.  8t  \.  a  gli 
ambasciatori  carraresi  a  Vene:^id)  secondo  il  desiderio  del  padre 
(1.  146).  Di  Giacomo  s'era  sperata  la  liberazione  dal  Gonzaga  (1. 
133)  si  parlò  d'un  riscatto,  (1.  139)  poi  d'un  cambio  con  prigionieri 
dell'esercito  visconteo;  (1.  143  e  1441  ma  furono  tutte  vane  parole 
e  il  secondogenito  di  Francesco  II  segui  il  Signore  di  Mantova  a 
Pavia  (e.  80  t.  1.  a  Conte  da  Carrara).  Contrariamente  a  quello 
che  afferma  B.  Catari,  nella  sua  cronaca,  non  vide  il  duca  di  Mi- 
lano, né  gli  parlò,  (1.  150)  ma  fu  lasciato,  quasi  come  un  ostaggio,  al 
Gonzaga,  che  lo  ricondusse  a  Mantova  (Codice  C.  e.  91,  1.  a  gli 
ambasciatori  fiorentini  a  Venezia).  La  Serenissima  avrebbe  volentieri 
interposti  i  suoi  buoni  uffici,  (e.  81  t.  1.  a  gli  ambasciatori  car- 
raresi a  Venezia)  temendo  che  il  figlio  diventasse  un'arma,  contro 
il  padre,  nelle  mani  del  Visconti,  sebbene  questi  non  lo  avesse  vo- 
luto a  Pavia,  per  coprire  meglio  la  propria  responsabilità  (1.  154); 
ma  Francesco  II  eluse  l'offerta,  come  quella  di  Uguccione  dei  Con- 
trarli, (e.  82  t.)  di  Rodolfo  di  Camerino,  (e.  84  t.)  di  Giliola  d'Este 
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Più  grave  e  più  certo  pericolo  fu  il  tentativo  del 
Visconti  d'impadronirsi  con  la  forza  del  patriarcato  di 
Aquileia  (i)  e  il  compimento  dei  lavori  di  deviazione 
del  Brenta,  dei  quali,  è  vero,  il  fiume  fece  giustizia  da 
se  (2),  ma  che  furono  però  subito  ricominciati  (3). 

E  tuttavia,  non  erano  trascorsi  due  mesi  dalla  bat- 
taglia di  Casalecchio  e  il  signore  di  Padova  ritornava, 
con  nuova  attività,  ai  suoi  propositi,  ai  suoi  disegni. 

Già  le  pratiche  d'accordo,  di  cui  la  Serenissima  si 
era  fatta  mediatrice  dopo  la  partenza  del  nuovo  Ye  dei 
Romani  (4),  forse  anche  per  un  segreto  rancore,  che 
nutriva  la  vigile  e  molesta  protezione  della  RepubbUca  (5) 


(e.  85),  per  prudenza  o  per  sospetto;  anzi  fingeva  di  tenere  il  figlio 
per  morto,  di  non  pensarci  ;  (1.  154)  ma  ci  pensava  invece,  e  quando 
lo  credette  opportuno,  chiese  al  padre  di  Belfiore  d' intercederne  la 
liberazione;  (1.  157)  nel  trattato  di  pace,  che,  nell'Agosto,  parve 
concludersi  a  Venezia,  per  gli  avversarli  del  principe  lombardo,  su- 
bordinò il  proprio  assenso  a  questa  clausola,  (1.  159)  e,  alla  morte 
del  Visconti,  si  propose  d'entrare  a  forza  in  Mantova  e  di  rapirne 
il  figlio  (1.  170;.  L'evasione  dei  due  principi  carraresi  suscitò  una 
controversia  cavalleresca,  che  forse  sarebbe  interessante  studiare 
(Codice  C.  -  e.  95  t.  -  98,  115  t.  -  122)  perchè  serba  ricordo  degli 
usi  di  guerra  dell'epoca.  Gli  altri  prigionieri  padovani  si  riscatta- 
rono con  l'oro  (Muratori,  R.  I.  S.  XVII  col.  857). 
(i)  Codice  C,  1.   149,  158  e  doc.  LXXIX. 

(2)  »  1.  155,  (6  Agosto  1402). 

(3)  »  e.  99,  1.  a  G.  Boiardi, 

(4)  A.  d.  S.  F.  S\gn.  Lag.  e  Comm.,  Rapporti  d'oratori  1\,  e.  43. 

(5)  E  che  risaliva  alla  rinnovazione  dei  patti  commerciali  nel 
Luglio  del  1399,  (doc.  LXIX)  ricollegandosi  alla  politica  carrarese 
nel  Patriarcato,  (B.  M.  V.  Lat.  X,  386  e.  27  t.  procura  per  con- 
cludere il  matrimonio  di  Giacomo  da  Carrara,  con  la  nipote  del 
Patriarca  [7  Luglio  1399];    B.    S.    P.   Codice   Br.  Gennari  IH,  col. 
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l'avean  trovato  freddo,  indifferente,  quasi  ostile  (i): 
dopo  r  ultima  sconfitta  dell'esercito  alleato,  quando  seppe 
dell'arrivo  degli  ambasciatori  viscontei  a  Venezia  per  la 
pace  (2),  elesse  e  mandò  i  proprii  (3),  ciò  che  non  gli 
impedi  di  lagnarsi  delle  condizioni  di  quella  (4),  di  se- 
guire con  desiderio  le  pratiche  della  lega  offensiva  (5), 
di  riannodare  le  fila  degli  intrighi  orditi,  con  lenta  pa- 
zienza, nel  buio  (6).  Prove  certe  di  quest'  ultimo  se- 
greto lavorio  non  ne  restano  è  vero,  ma  i  pochi  cenni, 
che  datano  dalla  morte  di  Gian  Galeazzo,  ci  costringono 
a  presupporlo. 

Il  laconico  biglietto  a  Guglielmo  della  Scala  (7), 
parla  di  relazioni  anteriori  (8);  a  Bassano  (9),  a  Man- 
tova, pei  Castelli  di  Pieve  e  di  Cento  (io),  non  si  può 


1771,  Gennaio  1399,  tentativo  d'imporre  al  Patriarca  come  Vica- 
rio Stefano  da  Carrara)  verso  Nicolò  d'Este  (B.  Cessi,  op.  cit.,  p. 
92  segg.)  con  Roberto  di  Baviera,  Bologna  e  la  lega  antiviscontea, 
(i)  Codice  C,  e.  62  t-,  1.  agli  amhasciatori  Fiorentini  ;  A.  d.  S. 
V.  D.  S.  I,  e.  62  t.,  23  Maggio.  Una  prova  indiretta  l'abbiamo 
anche  nel  favore  dato  all'  iniziativa  dei  Fiorentini  per  una  lega  con 
la  Serenissima,  che  avrebbe  preluso  alla  pace,  come  nel  1398  (doc. 
LXXVIII,  1.  88,  152;  A.  d.  S.  F.  Consulte  e  pratiche,  Reg.  XXV, 
e.  126  e  1.  148). 

(2)  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  69. 

(3)  Doc.  LXXVII. 

(4)  Codice  C,  1.   159. 

(5)  »  e.  96,  99,  1.  a  G.  Boiardi,  e.   100  \.  ai  suoi  am- 
basciatori in  Vcnc:{ia. 

(6)  Tranne  forse  alcuni  noti  a   Venezia  (1.   156). 

(7)  1.    168    e   v.  1.   169. 

(8)  .\  cui  forse  non  è  estranea   la   marcia   notturna,   eseguita 
da  Francesco  III  nei   pressi  di  Montagnana  (1.   160,   161,   162). 

(9)  Codice  C,  e.   107  1.  a  B.  dei  Giiarnerini. 

(io)  »  1.  164,  167;  170,  A.  d.  S.  V.  D.  S.  I,  e.  76. 
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credere,  sulla  parola  di  Francesco  II,  che  ad  una  con- 
tinuità d'  azione. 

E  intanto  a  Padova  giunge,  dapprima  vaga,  mal- 
sicura e  malcreduta,  poi  ferma,  precisa  la  notizia  della 
malattia  e  della  morte  del  Visconti  (i)  e  del  rapido  as- 
sommarsi dei  suoi  condottieri  verso  la  capitale  (2).  E  il 
momento  d'  agire  (3)  :  il  desiderio,  nutrito  per  tanti 
anni  invano,  dà  a  Francesco  II  un'  energia  nuova,  che 
alla  Serenissima,  inquieta  ed  incerta,  lo  spinge  a  dichia- 
rare apertamente  che  la  sua  intenzione  è  di  concedere 
«  alturio  e  favore  a  misser  Guillelmo  da  la  Scalla,  ad 
aidarlo  intrare  in  caxa  »  (4);  e  a  lui  scrive  (5),  s'informa 
dal  Podestà  di  Montagnana  delle  miUzie  che  stanziano 
a  Verona  e  Legnago  (6),  assolda  armati  (7),  cerca  i 
mezzi  all' impresa  (8),  pensa  di  riannodare  relazioni  coi 
ribelU  insorti  a  Brescia  e  a  Bergamo  (9),  vorrebbe  oc- 


(i)  Codice  C.  1.  164  e  G.  Romano  Di  una  nuoi-a  ipotesi  sulla 
morte  e  sulla  sepoltura  di  Gian  Galea-:;jo  Visconti.  A.  S.  I.  s.  V,  anno 
XX,  p.  247-85  ;  Codice  C,  1.  166,  170,  172.  Sulla  causa  del  de- 
cesso il  carteggio  inedito  di  Francesco  II  non  dice  nulla  di  preciso, 
conferma  solo  la  tesi  già  sostenuta  dal  Romano,  che  cioè  si  tratti 
di  morte  naturale;  conferma  anche  il  sollecito  ritorno  della  famiglia 
del  duca  a  Milano,  (Romano,  op.  cit.  p.  258)  quando  ci  mostra 
Galeazzo  Maria,  nella  pienezza  della  sua  nuova  dignità  (1.   172). 

(2)  Codice  C,  1.   163,  164,   16). 

(3)  »  1.  166. 

(4)  »  1.   170. 

(5)  »  1.   168. 

(6)  »  1.    171,  e  e.   103,   103   t.,  1.  allo  stesso. 

(7)  »  1.   173. 

(8)  »  1.   104  t.,  105. 

(9)  »  e.   102  t.  1.  a  Conte  da  Carrara  e  1.   172. 
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cupar  Mantova  (i),  assalir  Bassano,  Pieve  e  Cento  nel 
Bolognese  (2). 

Venezia  atterrita,  dapprima  prudente  sconsiglia,  poi 
lo  costringe  a  pace  con  Caterina  \^isconti  (3).  Ma  quella 
pace  Jion  dura  ;  stimolato  dai  Fiorentini,  accecato  al 
punto  da  non  riconoscere  la  precarietà  della  sua  posizione, 
dopo  la  morte  del  principe  lombardo,  Francesco  li  ri- 
tenta da  solo  r  impresa,  che  tante  volte,  con  1'  aiuto 
altrui,  gli  è  fallita.  Deve  rinunciare  a  Brescia,  la  fortuna 
gli  arride  invece  a  Verona  (4),  ma  cerchi  egU  di  farsi 
uno  schermo  e  un  appoggio  della  ricostituita  signoria 
scaUgera,  o  miri  piuttosto  al  sognato  compenso  terri- 
toriale, il  piano  gh  fallisce  ed  egli  cade  vittima  della 
propria  ambizione. 

«  Vogho  che  digate  a  la  segnoria  chel  è  morto  el 
Serpente,  el  quale  ne  ha  da  de  grande  suste,  e  che  1'  è 
romaso  H  Serpentini,  che  li  vola  provedere  chel  gè  sia 
mogada  si  la  coda,  che  quisti  che  a  romasi  non  possa 
pi  dare  de  queste  calde  e  specialmente  e  almeno  de  le 
terre  de  Toscana  e  de  Verona  e  de  Vicenca  »  (5).  Chi 
scriveva  queste  parole,  era  ben  lungi  dal  supporre  che 
la  morte  del  Serpente  gli  sarebbe  stata  tanto  esiziale,  e 


(i)  Codice  C,  1.  170. 

(2)  »  e.   107,  1.  a  B.  dei  Garncrini   e  A.  d.  S.  V.  D. 
S.  I,  e.  76. 

(3)  I.  Raulich.    La  caduta  dei  Carraresi  Signori  di  Padova  — 
Padova,  Druker  1890,  p.  6. 

(4)  Raulich,  op.  cit.,  p.  7  segg. 

(5)  Codice  C,  1.  172. 
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che,  di  barriera  divenuto  ostacolo,  il  suo  stato  sarebbe 
presto  caduto  fra  le  unghie  del  leone  di  S.  Marco,  che 
si  apparecchiava  ad  inaugurare  definitivamente,  sulle  ro- 
vine dei  sogni  di  Francesco  II  da  Carrara,  il  suo  do- 
minio continentale. 
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I. 

Archivio  notarile  di  Padova 
Notaio  Zilio  de'  Calvi  I.  Instrumentorum  e.    177 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  quinto,  indictione  octava,  die  Sabbati  vi- 
gesima  quarta  mensis  lunij.  Padue  in  palaciis  habitationum  inlVa- 
scripti  magnifici  domini,  in  camera  Lucretie,  presentibus  honorabi- 
libus  et  prudentibus  viris  dominis  Antonio  de  Pedemontio  quondam 
domini  Manuelis  de  Zachis  de  centrata  sancti  Clementis,  Paganino 
de  Sala  quondam  domini  Conradi  iudicis  de  Sala,  de  contrata  san- 
cti Laurentii,  lacobo  Turcheto  quondam  ser  Antonii  Turcheti  de 
contrata  sancti  lohannis  a  navibus  ab  intra  legum  doctore,  Checho 
quondam  domini  Petri  de  Leone  de  contracta  sancte  Lucie  patavis, 
habitatoribus  ipsius  civitatis,  et  consiliarijs  dicti  magnifici  domini 
infrascripti  ;  testibus  ad  infrascripta  habitis  rogatis  et  alijs.  Magni- 
ficus  et  potens  dominus,  dominus  Franciscus  de  Carraria  Padue  etc. 
imperialis  vicarius  generalis,  ac  magnificus  natus  eius  dominus  Fran- 
ciscus de  Carraria  verbo,  licentia  et  consensu  dicti  magnifici  geni- 
toris  sui,  ibi  presentis,  et  parabolani  ,ac  licentiam  sibi  daniis,  ad 
omnia  et  singula  infrascripta,  omni  modo,  iure,  via,  forma  et  causa, 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt  et  possunt,  ex  certa  scientia, 
fecerunt,  constituerunt  et  ordinaverunt  nobiles  et  prudentes  viros 
dominum  Valeranum  de  Lombardis  de  Scitonio  legum  doctorem 
quondam  domini  Veri],  Bernardum  de  Scolaribus  quondam  domini 
Zupi  de  Florentia  et  Franciscum  Turchetum,  quondam  ser  Antoni] 
Turcheti  patavini,  ibi  presentes  et  mandatum  sponte  suscipientes,  et 
quemlibet  ipsorum  in  solidum,  ita  quod  occupantis  condictio  potior 
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non  existat,  sed  id  quod  unus  inceperit  alter' possi t  mediare,  per- 
sequi  et  finire,  suos  certos  nuncios,  actores,  factores  et  legitimos 
procuratores  et  quidquid  amplius  et  melius  dici  possunt,  specialiter 
ad  faciendum,  iniendum,  contrahendum  et  fìrmandum  ligam,  unio- 
nem,  confederationem  et  fraternitatem  cum  illustri  principe  et  excelso 
domino,  domino  lohanne  Galeaz  Vicecomite,  cernite  Virtutum,Medio- 
lani  etc.  imperiali  vicario  generali,  prò  se  et  suis  heredibus  et  succes- 
soribus,  ac  magnifìcis  et  potentibus  dominis,  domino  Nicolao  Estense 
marchione  Ferrarle  etc.  et.  domino  Alberto  eius  fratre  et  domino 
Francisco  de  Gonzaga  Mantue  etc,  vel  eorum  et  cuiuslibet  eorum 
nuncijs  et  procuratoribus,  ad  hec  speciale  mandatum  habentibus, 
centra  et  adversus  omnem  civitatem,  universitatem,  societates,  con- 
geries  et  congregationes  gentium  quarumcumque,  tam  cum  stipen- 
dio quam  sine,  dominos,  populos,  collegia  et  personas,  tam  ultra- 
montanas  quam  italicas,  ipsos  magnificos  dominos,  dominum  Fran- 
ciscum  de  Carraria  genitorem  et  dominum  Franciscum  eius  natum 
et  alios  colligatos  seu  colligandos,  quemvis  eorum  et  cuiuscumque 
eorum  terras,  loca,  territoria  et  subditos,  offendentes,  vel  offendere 
volentes,  quovis  modo,  iure  et  racione  vel  causa.  Et  ad  sese  invi- 
cem  non  oifendendum,  et  ad  sese  invicem  defendendum,  manute- 
nendum  et  conservandum,  et  eorum  et  cuiusvis  eorum  terras  et 
territoria,  que  per  eos  et  quemlibet  eorum  tenentur  et  tenebuntur. 
Et  ad  oftendendum  otTendentes,  seu  offendere  volentes,  et  nitentes 
seu  conantes,  et  etiam  contra  honorem  et  statum  predictorum  col- 
ligatorum,  seu  colligandorum,  vel  cuiuslibet  eorum,  aliquid  at- 
tentantes,  vel  attentare  volentes,  cum  illis  pactis,  promissionibus,  con- 
ventionibus,  stipulationibus,  penarum  adiectionibus,  renunciatio- 
nibus  et  alijs  necessarijs  et  oportunis  et  clausulis  quibuscum- 
que,  ac  bonorum  obligationibus,  prout  procuratoribus  ipsis  vi- 
sum  fuerit  expedire.  Et  similiter  ad  faciendum  et  recipiendum,  no- 
mine predictorum  magni fìcorum  dominorum  constituentium,  omnes 
promissiones,  obligationes,  penarum  adiectiones  et  sacramenta  ex 
suprascriptis  illustri  principe  et  excelso  domino,  domino  lohanne 
Galeaz  comite  Virtutum  et  cetera,  ac  magnifìcis  et  potentibus  do- 
minis, domino    Nicolao    estense    marchione,  domino  Alberto    eius 
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fratrc  et  domino  Francisco  de  Gonzaga,  vtl  corum  nuncijs  et  pro- 
cura toribus,  prout  supranotatis  procuratoribus  melius  et  utilius  vi- 
debitur  expedire  ;  et  generaliter  ad  omnia  ^alia  et  sìngula  facien- 
dum,  que  in  predictis,  causa  et  occasione  predictorum  fuerint  utilia, 
necessaria  et  oportuna  et  que  ipsimet  constituentes  facere  possent 
si  perscnaliter  interessent.  Et  etiam  si  predicta,  vel  aliquod  predi- 
ctorum, mandatum  exigerent  speciale,  conterentes  dictis  suis  pro- 
curatoribus, et  cuilibet  eorum,  plenum,  lib,;rum,  generale  et  spe- 
ciale mandatum,  cum  piena,  libera,  generali  et  speciali  admi- 
nistratione,  in  omnibus  et  singulis  supradictis,  connexis  et  de- 
pendentibus  ab  eisdem,  nec  non  promittentes  michi  notarlo  in- 
infrascripto,  tamquam  publice  et  autentice  persone  presenti,  stipu- 
lanti et  recipienti  nomine  et  vice  omnium,  quorum  interest  vel  in- 
teresse posset,  se  firmum,  ratum  et  gratum  habituros  quicquid  per 
preiictos  eorum  nuncios,  procuratores  et  quemlibet  eorum  factum 
fuerit,  seu  gestum,  in  omnibus  et  singulis  supradictis,  et  non  con- 
tra-facere,  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa,  de  iure  vel  de  facto, 
sub  ypoteca  et  obligatione  omnium  suorum  bonorum,  mobilium  et 
immobilium,  presentium  et  futurorum. 


IL 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Liber  Secretorum  Colles[ii  F  e.   ni 


Domino  Verone. 

Recepimus  hodie,  per  manus  nobilis  viri  Gabrielis  Avmo, 
dicti  Bianchi,  potestatis,  prò  magnifìcentia  vestra,  in  Verona,  lite- 
ras  eiusdem  magnificentie,  una  cum  inclusis  cedulis,  tam  litere  sa- 
pientum  virorum  domini  Ludovici  de  Luschis  vicari  et  lacobi  de 
Ursellis,  quam  capitulorum  lige,  fìende  Inter  illustrem  dominum 
Comitem  Virtutum,    cum    dominis    Lombardie,  quam  etiam  copie 
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vestre  sapientissime  responsionis.  Quibus  plenarie  intellectis,  regra- 
tiamur  plurimum  magnificentie  vestre  de  notificatione  predictoruni, 
recommendantes  merito  sapientissimani  responsionem  prefatam.  Nos 
autem,  conformantes  nos  tenori  litterarum  magnitudinis  vestre,  de- 
liberamus  mittere  duos  nostros  solemnes  ambaxiatores  ad  prefatum 
dominum  comitem  Virtutum,  ad  procurandum  honorem  et  bonum 
vestre  magnificentie,  atque  nostrum,  qui  iam  sunt  electi  et  post 
cras  recedent,  facturi  viam  per  civitatem  vestram  Verone.  Unde 
rogamus  magnificentiam  vestram,  quod  placeat  statim  notificare 
predictis  ambaxiatoribus  vestris,  scilicet  domino  Ludovico  etc.  qua- 
liter  dicti  nostri  ambaxiatores  in  brevi  erunt  Papié,  et  quod  hoc 
notificent  egregio  domino  Bertrando  de  Rubeis,  et  procurare  quod 
ipse  dominus  Bertrandus,  etiam  amore  nostro,  procuret,  apud  pre- 
libatum  dominum  Comitem,  quod  supersedeatur  in  firmando  di- 
ctam  ligam,  usque  dictorum  nostrorum  ambaxiatorum  adventuni. 

dat.  secundo  Augusti. 


III. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Misti  del  Senato  R  XXXIX  e.   135 

MCCCLXXXV  Indictione  octava 

die  28  njensis  Augusti 

Capta 

Sapientes  consilii  |  q^^^^j  ^.^^   commissio    prò   Petro  Bragadino 

I  Ambaxatore  Veronam  in  hac  forma  videHcet: 
Nos  Anthonius  Venerio,  Dei  gratia  dux  Veneciarum  etc,  commit- 
timus  tibi  nobili  viro  Petro  Bragadino,  dilecto  civi  et  fideli  nostro, 
quod,  de  nostro  mandato,  cum  litteris  nostris  credulitatis,  ire  de- 
beas  in  nostrum  ambaxatorem  ad  niagnificum  dominum  Verone, 
carissimum  amicum  et  colligatum  nostri  dominii,  cui  facta  salu- 
tatione,  sicut  convenit,  ex  parte  nostra,  exponere  debeas,  quod,  per 
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relationem,  nobilium  virorum  Petri  Cornarlo  procuratoris  ecchlesie 
S.  Marci  et  Donati  Truno  dilectorum  civium  nostrorum,  intelle- 
ximus  verba,  que  excelsus  et  magnificus  dominus  Comes  Virtutum 
dixit  et  naravit  ipsis  nostris  ambaxatoribus,  super  duobus  punctis  : 
primo  videlicet  super  facto  lige  que  tractatur  solum  inter  ipsum 
magnificum  dominum  comitem  Virtutum,  ex  una  parte,  et  magni- 
fìcum  dominum  Verone  ex  altera,  ad  quam  ligam,  dominus  Comes 
Virtutum  est  optlme  dlspositus,  et  super  facto  eggregil  et  nobilis 
milltis  domini  Guillelmi  Bevillacqua,  ut  possit  gaudere  intratis  et 
redditibus  suis,  de  qulbus  duobus  punctis  Ambaxatores  nostri  pre- 
dictl,  secundum  relationem  nobls  factam  per  eos  in  reditu  suo,  in 
Verona,  piene  informaverunt  suam  magnificentiam  :  et  quia  ipse 
magnificus  dominus  Verone  nos  rogari  fecit  per  dictos  nostros  Am- 
baxatores, quod  placeret  nostro  dominio  elligere  unum  nostrum 
ambaxatorem,  qui  simul  cum  suo  vel  suis  ambaxatoribus,  iret,  prò 
causis  predictis,  ad  magnificum  dominum  Comitem  Virtutum,  et 
ultra  hoc  nos  rogari  fecit  de  Consilio  et  parere  nostro,  ad  dieta, 
negotia,  debeas  sue  magnitudini,  ex  parte  nostra,  respondere  in  hac 
forma  videlicet  :  Et  primo  ad  factum  ambaxatoris  nostri  elligendi, 
prò  causis  predictis,  quod  statini  deliberavimus  de  elligendo  et 
ellegimus  ipsum  nostrum  ambaxatorem,  secundum  dexiderium  et 
consilium  magnificentie  sue.  Ad  aliani  vero  partem  consilii,  quod 
petit  a  nobis,  circa  dieta  duo  puncta,  sic  dicimus  et  consulimus, 
taniquam  persone  que  tenerime  diligimus  honorem  et  statum  suum, 
velut  nostrum  proprium,  novit  Deus  ;  et  primo,  ad  factum  lige  que 
tractatur  inter  suam  magnificentiam,  ex  una  parte,  et  prefatum  do- 
minum Comitem  Virtutum  ex  altera,  sic  dicimus  et  consulimus, 
quod  ad  parere  nostrum,  ipsa  liga  videtur  nobis  nedum  utilis,  sed 
necessaria  et  optima,  prò  ipso  domino  Verone,  propter  multas  ra- 
tiones  et  causas  :  et  quia  difficultas  istius  facti  esse  videtur  quia 
ipse  dominus  Verone  vult  quod  exceptetur  dominus  imperator  ro- 
manorum  etc,  ad  istud  sic  dicimus  et  sic  nobis  videtur,  quod  dieta 
liga  sit  et  esse  debeat  generalis,  nullo  exceptato;  verum  centra 
omnes  ultramontanos  qui  venirent  vel  venire  vellent,  causa  offen- 
dendi  vel  invadendi  terras,  loca,  gentes  vel  subditos  domini  Comitis 
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Virtutum  vel  ipsius  niagnitìci  domini  Verone,  dando  ad  intelligen- 
dum  ipsi  domino  Verone,  quod,  si  dominus  imperator  veniret  vel 
descenderet  pacifice  et  quiete,  tamquam  imperator.  ipse  honoraretur 
pacifice  et  sine  aliquo  scandalo,  vel  errore,  sicut  est  debitum  et 
conveniens  ;  quando  vero  ipse  veniret  per  alium  modum,  vel  hosti- 
liter  vel  causa  invadendi  vel  oftendendi  terras  vel  loca  partium 
predictarum  vel  alicuius  earum,  sanctum  et  iustum  nobis  videretur 
quod,  per  ipsum  dominum  Comitem  Virtutum  et  dominum  Verone 
prefatos,  deberent  attendi  et  fieri  ea  que  sint  utilia  et  neccessaria 
ad  bonam  salutem  et  conservationem  eorum  et  status  sui,  contra 
omnes  personas  mundi  et  istud  est  consilium  et  parere  nostrum  ad 
istam  partem  lige  predicte,  videlicet  quod  fiat  ea  per  modum  ge- 
nerale predictum  predictum  (sic)  ut  superius  dictuni  est. 

MCCCLXXXV  Indictione  Octava  die  predicto  XXVII  Mensis 
Augusti. 

Item  di  commissione  ambaxatoris. 
Capta. 

Sapientes  consilii. 

Omissis. 

Et  si  magnificus  dominus  Verone,  sicut  credimus,  auditis 
verbis  et  rationibus  predictis,  erit  contentus  mittere  suam  anibaxa- 
tam  domino  Gomiti  Virtutum,  super  passu  et  modo  predicto,  tunc, 
cnm  Dei  gratia,  simul  cum  ambaxata  sue  magnitudinis,  vel  separa- 
tus  a  sua  ambaxata,  ut  sibi  videbitur,  ire  debeas  ad  presentiam  do- 
mini Comitis  Virtutum  predicti,  ita  quod,  mediante  gratia  divina 
et  tua  bona  interpositione,  negotia  predicta  ducantur  et  veniant  ad 
bonam  conclusionem  et  eftectum,  procurando,  in  hoc  casu,  quod 
dominus  Verone  mittat  suam  ambaxatam  predictam,  cum  mandato 
et  sindicatu  ad  plenum,  ad  omnia  predicta;  si  vero,  in  verbis  et 
ratiocinamentis,  que  facies,  cum  magnifico  domino  Verone,  videres 
suam  magnificentiam  non  esse  dispositam  ad  complacendum  do- 
mino Gomiti  Virtutum,  super  duobus  punctis  predictis,  tunc  dicere 
debeas  ipsi  domino  Verone,  quod,  quantum  ad  consilium  et  parere 
nostrum,  nullo  modo  videretur  nobis  de  mittendo  ambaxatam  ali- 
quam,  et  spetiaiiter  nostrani,  ad  ipsum  dominum  Gomitem  Virtù- 
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tum,  multiplici  ratione  et  specialiter  quia  esset  plus  ad  turbandum 
et  indignandum  eum,  quam  ad  facieiidum  aliud  bonum,  et  quod, 
in  hoc  casu,  nullo  modo  consulimus  quod  mittatur,  nac  quod  va- 
dat,  consideratis  multis  inconvenientijs,  que  sequi  possent  ;  et  sic 
tibi  committimus,  cum  dictis  consiliariis,  quod,  in  hoc  casu,  non 
vadas,  quia  non  esset  utile  ncc  fructuosum,  ullo  modo. 

In  casu  vero  quo  magnifìcus  dominus  Verone  se  disponat, 
sicut  speramus,  quod  vadas,  cum  sua  ambaxata  in  societate,  vel  se- 
paratus  ab  ea,  secundum  consilium  et  parere  nostrum,  quod  puta- 
mus  esse  salubre  atque  bonum,  sunius  contenti  et  vollumus  quod 
domino  Corniti  Virtutum,  cum  nostris  literis  credulitatis,  facta  primo 
salutatione,  cum  verbis  amoris  et  dilectionis,  ut  tibi  videbitur,  expo- 
nere  debeas  ista  brevia  et  bona  verba  videlicet:  Qiiod  magnifìcus 
dominus  Verone,  colligatus  nostri  domini,  tamquam  optime  dispo- 
situs  ad  honores  et  beneplacita  excellentie  sue,  deliberavi!  mittere 
suam  ambaxatam  ad  conspectum  sue  magnitudinis,  super  illis  duo- 
bus  punctis,  de  quibus  ipse  dominus  comes  fecit  mentionem  nostris 
ambaxatoribus,  scilicet  super  facto  lige,  que  tractatur  inter  ipsum 
dominum  Comitem  Virtutum,  ex  una  parte,  et  ipsum  dominum  Ve- 
rone ex  altera,  et  super  tacto  domini  Guillelmi  de  Bevilaqua,  et 
quod  dominatio  nostra,  hoc  sentiens,  deliberavi!  mittere  unum  suum 
ambaxatorem,  ut,  si  aliqua  verba  occurrerent,  in  tactis  predictis, 
quod  aptentur  de  presenti  et  quod  ipse  noster  ambaxator  sit  me- 
dius,  ita  quod  negotia  predicta  feliciter,  ad  laudem  Dei  et  bonum 
et  consolationem  utriusque  partis  et   omnium    amicorum 

die  dicto. 

Capta. 

Sapien^es  predicti. 

Et  quia  non  dubitamus,  mediante  gratia  divina,  quod  nego- 
tia predicta  capientur  bonum  fìnem,  committimus  tibi  quod,  impo- 
sito  fine  factis,  simul  cum  ambaxata  domini  Verone,  redeas  usque 
Veronam,  ad  informandum  ipsum  dominum  de  omnibus,  que  te- 
ceris,  in  factis  predictis,  et  postea,  accepto  comeatu  redeas  Veneciis, 
de  omnibus  informatus.  Si  vero,  aliquo  casu,  modo,  vel  torma  do- 
minus Comes  Virtutum  requireret  a  te  quod  nos  deberemus    stare 
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plezii  magnifìceutie  sue,  tam  prò  facto  lige  predicte,  quam  domini 
Guglielmi  Bevilaqua,  tunc,  cum  illis  sapieiitibus  et  dextris  verbis, 
que  tibi  videbuntur,  debeas  hoc  removere  de  mente  ipsius  domini 
Comitis,  luntanando  te  ab  ista  parte;  quantum  poteris,  et  dicendo 
quod,  de  hoc,  nullum  mandatum  habes  a  nobis,  ullo  modo,  et  quod 
talis  plezaria  numquam  facta  fuit,  nuc  est  solita  fieri  per  nos,  vel 
dominationem  nostrani,  et  quod  venisti  solum  prò  essendo  medius 
in  istis  factis,  ita  quod  capiant  bonam  finem;  et  cum  hiis  et  aliis 
verbis,  ut  tibi  videbitur,  procurabis  nostram  intentionem  predictam, 
ita  quod  doniinus  Comes  Virtutum  se  removeat  a  proposito  predicto, 
sicut  piene  speramus  de  magnitudine  sua.  Etiam  committimus  tibi, 
quod,  in  ista  ambaxata,  et  factis,  que  habebis  dicere,  vel  facere, 
modo  aliquo,  vel  forma  non  debeas  domino  Gomiti  Virtutum,  nec 
aliis,  dicere  aliqua  verba,  per  que  appareat  quod  nos  simus  plus 
partiales  ad  unam  partem  quam  ad  aliam,  sed  debeas  in  verbis  tuis 
honorare  et  tractare  equaliter  utramque  partem,  prò  honore  nostri 
dominii,  et  bona  conclusione  istorum  agendorum,  dicendo  quod, 
tamquam  amici  carissimi  utriusque  partis,  nos  movimus  ad  procu- 
randum  predicta. 


IV. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Liber    Secretorum    CoUegii    F.  e.    133 

Panthaleoni  Barbo  ambaxatori  apud  Veronam. 

Notificamus  vobis  quod,  in  civitate  nostra,  publice  sunt  nova 
et  dicitur,  quod  magnificus  dominus  Verone  se  intelligit  et  est  in 
concordie  cum  domino  Padue,  de  non  offendendo  se  insimul  etc, 
quod  ullo  modo  credimus.  Et  quia  predicta,  in  casu  quo  vera  sint, 
essent  nobis  gravia  et  displicibilia,  quantum  plus  esse  possent,  fide- 
litati  vestre  scribimus  et  mandamus  quod  detis  operam  cautam  et 
soUicitam  de  presentiendo  bene  veritatem  dictorum  novorum,  quam 
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veritatem  etiam  bene  comprehendere  poteritis  prò  responsione,  quam 
habebitis  ab  ipso  domino  Verone,  ad  negocia  nostra  principalia 
vobis  comissa.  Et  presentiendo  hoc  non  esse  verum,  non  moveatis 
verbum  de  hac  materia,  ullo  modo,  in  casu  vero  quo  presentiretis, 
et  quod  etiam  deinde  diceretur,  tunc  dicere  debeatis  domino  Ve- 
rone predicto  et  monstrare  qualiter  predicta  in  maximum  periculum 
et  preiudicium  ipsius  domini  Verone  et  nostri  domini  et  patrie 
Foroiuli,  multis  claris  et  expressis  rationibus  (sic),  et  quod  ipse  bene 
cognòscit  dominum  Padue,  et  cautelas  et  sagacitates  suas,'et  quod 
caveat,  prò  dicto,  quod  faciat,  faciendo  toto  posse  vestro  de  remo- 
vendo hoc  de  mente  sua,  ita  quod  non  liabeat  ullum  effectum,  sic 
pienissime  confidimus  et  speramus  a  sua  magnitudine  ;  et  subito, 
sine  aliqua  mora,  scribatis  nobis  quidquid  invenieritis  et  feceritis 
superinde,  prò  nostra  informatione  et  bono  agendorum  nostrorum. 

Datum  tertio  Septembris 


V. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Libar    Secretorum    CoUcgii    F.    e.    135 

Domino  Venceslao  de  SpiHmbergo. 

Recepimus,  affectu  sohto,  duas  nobihtatis  vestre  Htteras,  ves- 
tram  dihgentiani  commendantes  ;  ad  quarum  primam  respondemus 
quod,  prò  certo  habeatis,  quod  dominus  Padue  nullas  gentes  armi- 
geras  expectat  a  magnifico  domino  Comite  Virtutum,  qui  quidem 
dominus  Comes  non  se  impediret  in  talibus,  et  inter  suam  magni- 
ficentiam  et  nos  viget  sinceritas  perfecte  benivolentie  et  amoris.  Ad 
secundam  respondemus,  quod  mittimus  nobihtati  vestre  copiam 
unius  Htere,  quam  hodie  recepimus  a  potestate  et  provisore  nostro 
Mestre,  prò  informatione  vestra.  Nos  autem,  prompto  et  leto  animo 
sumus  dispositi,  sic  ut  apparet  et  apparebit  per  elTectum,  ad  subvenien- 
dum  et  fortificandum  fehcem  unionem,  et  ad  habendum  conservatio- 
nem  et  libertatem  patrie,  assistente  Domino,  intime  commendatam. 

Datum  9  Septembris 
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VI. 

Archivio  Notarile  di  Padova. 
Notaio   Bandino  de'  Brazzi,  IV.  Instrumcntoruin,  e.    12 


Cam  in  pactis  et  conventionum  lederibus,  que  vigent  inter  il- 
lustrem  principem  ac  magnificum  et  excelsum  dominum,  dominum 
Johannem  Galeaz  Vicecomitem  comitem  Virtutam,  Mediolani  etc. 
imperialera  vicarium  generalem,  natum  quondam  preclare  et  reco- 
lende memorie  magnifici  et  excelsi  domini,  domini  Galeac  Viceco- 
mitis  etc,  ex  una,  ac  me  Johannem  de  Ubaldinis  filium  quondam 
magnifici  et  egregii  viri  Aconis  de  Ubaldinis,  parte  ex  altera,  inter 
cetera  contineatur  quod,  prò  quadam  societate,  seu  gentium  congre- 
gatione,  fienda  per  me,  de  gentibus,  quas  presentialiter  habent  ma- 
gnificus  et  excelsus  dominus  meus  dominus  Franciscus  de  Carraria 
Padue  etc  et  magnificus  dominus  Antonius  de  la  Scala  Verone  etc. 
ad  eorum  stipendia  et  servitia,  vel  de  alijs  undecumque  poterunt 
advocari  et  haberi,  ipse  illustris  princeps  et  excelsus  dominus  do- 
minus Comes  Virtutum  teneatur  et  debeat  mutuare  michi  florenos 
duodecim  milia  auri,  restituendos  per  me  illustri  celsitudini  sue 
de  primis  denariis  tributorum,  quos  undecumque  recipiam,  prout  de 
ipsis  conventionibus  et  pactis  piene  constat,  manu  Bandini  de 
Brazzis  notarii  de  Bandino,  quondam  Anglerii  de  Brazzis,  public! 
imperiali  auctoritate  notarii  Padue,  cumque  ipsi  illustri  principi  et 
excelso  domino,  domino  Gomiti  Virtutum  videatur  quod  placeat 
ad  opus  facti  procedere,  utpote  ad  ipsam  societatem  et  companeam 
instituendam  et  insimul  aggregandam,  egoque  ad  ipsam  executionem 
et  istitutionem  prosequendam  tenere  (?)  et  ex  debito  habeani 
iussionibus  ipsius  illustris  domini  comitis  obsequi  ;  idcirco  ego 
Johannes  Azonis  de  Ubaldinis,  omni  modo,  iure,  via  et  forma, 
quibus  melius  et  efficacius  possum,  facio,  constituo,  creo  et  ordino, 
nobilem  et  honorabilem  virum  Franciscum  Turchetum,  quondam 
Antoni!  Turcheti,  civeni  patavum,  absentem    tamquam    presentem, 


141 

meum  nunciu  m,  actorem  ac  legittimum  et  specialem  procuratorem 
specialiter  et  expresse  ad  accipiendum  mutuo  et  se  habuisse  et  re- 
cepisse confìtendum,  ex  causa  predicta,  ab  ipso  illustri  principe  et 
excelso  domino  lohanne  Galeaz  Vicecomite,  Comitc  Virtutum,  vel 
ab  alio  aut  aliis,  eius  nomine  dantibus,  manutenentibus  et  solven- 
tibus  dieta  duodecim  milia  florenorum  auri,  et  ad  renunciandum 
exceptioni  non  datorum  et  non  habitorum  dictorum  florenorum, 
omnique  alio  meo  juri,  et  ad  promittendum  ipsos  sibi  dare,  reddere 
et  restituere,  secundum  quod  in  dictis  pactis  continetur  expresse. 
Et  prò  predictis  me  heredesque  meos  et  bona  omnia  dicto  domino 
corniti  vel  alij  eius  nomine  accepturo,  obligandum,  et  sue  ditioni 
addiudicandum,  cum  iuxatoria  et  cautione.  Et  generaliter  ad  ortinia 
alia  et  singula  agendi  et  faciendi,  que  in  premissis  et  circa  ea  fue- 
riiit,  necessaria  et  oportuna,  ac  si  presens  foret  (sic):  dans  et  con- 
cedens  dicto  meo  procuratori  plenum,  liberum,  generale  et  speciale 
mandatum,  cum  piena,  libera,  generali  et  speciali  administratione 
et  potestate,  in  premissis  et  dependentibus  ab  eisdem,  etiam  si  ea 
exigerent  speciale  mandatum,  promittens  me  semper  firma  et  rata 
habiturum  queque  ipse  procurator  meus  duxerit,  in  premissis  et 
preniissorum  quolibet  facienda,  sub  mei  obligatione  et  bonorum 
omnium  ypoteca  presentium,  sub  sigilli  mei  impressione  testimonio 
literarum.  Datum  Padue  die  XIIII  Novembris,  in  presentia  magni- 
fici domini  mei,  domini  Francisci  de  Carraria  Padue  etc,  in  camera 
eius  a  quadris,  in  civitate  Padue,  bora  prima  noctis,  currente  anno 
nativitatis  dominice  MCCCLXXXA'I  indictione  Villi. 


VII. 

Archivio  Notarile   di   Padova 
Notaio  Zilio  de'  Calvi,  I  Instrumentorum,  e.  208 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo trecentesimo  octuagesimo  septimo,  indictione  X,  die  lune 
quarto  decimo  mensis  iannarii,  Padue  in  palaciis  habitationum  in- 
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frascripti  magnifici  domini,  in  camera  a  quadris,  presentibus  egregiis 
et  honorabilibus  viris  dominis  Bonifacio  de  Lupis  de  Parma  Soranee 
Marchione,  habitatori   Padue,   in   centrata   sancti    Firmi,  quondam 
domini  Hugoloti  de  Luppis,    Paganino    de    Sala  quondam  domini 
Conradi  iudicis  de  Sala,  de  contrata  sancti  Laurentii,  lacobo  Tur- 
cheto,  quondam  ser  Antonii  Turcheti  de  contrata  sancti  lohannis  a 
Navibus  ab  intra,  legum  doctorem  (sic),  patavis,  habitatoribus  ipsius 
civitatis  et  consiliarijs  dicti    magnifici    domini    infrascripti,    testibus 
ad  infrascripta  habitis  specialiter  et  rogatis  et  aliis.  Magnificus  et  po- 
tens  dominus,  dominus  Franciscus  de  Carraria  Padue  etc.  imperialis 
vicarius  generalis,  natusolim  recolende  memorie  magnifici  et  potentis 
domini  lacobi  de  Carraria  Padue  etc  imperialis  vicari!  generalis,  ac 
magnificus  natus  eius  dominus    Franciscus    de    Carraria    autoritate, 
consensu  et  licentia  dicti  magnifici  genitoris  sui,  ibi  presentis,    vo- 
lentis,  consentientis  et  parabolani  sibi  dantis,  uterque  eorum  in  so- 
lidum    et   per    se    omni  iure,  via,  modo,    forma    et    causa,    quibus 
melius  et  effìcacius  potuerunt  et  possunt,  prò  se  et  eorum  heredibus 
et  successoribus,  sponte  et  ex  certa  scientia,  fecerunt,  constituerunt 
et     ordinaverunt    honorabilem    et    prudentem    virum    Franciscum 
Turchettum,   consiliarium    suum,    quondam    domini    Antoni]    Tur- 
chetti,    civem  patavum,  presentem  et   mandati    huius    onus    sponte 
suscipientem,  suum  veruni  et  certuni  nuncium,  actorem,    negocia- 
torem,    gestorem    et    legitimum    procuratorem    et   quidquid    magis 
melius  et  amplius  conferi,  dici  et  esse  potest,   specialiter   ad   trac- 
tandum,  iniendum,  complendum,  faciendum,  firmandum  et  conclu- 
dendum,  nomine  dictorum  magnificorum  dominorum  constituentium, 
patris  et  filij,  ligam,  unionem,  confederationem,  unanimitatem  et  fra- 
ternitatem  cum  illustri  et  excelso  domino,  domino  lohanne  Galeaz 
Vicecomite,  Comite  Virtutum,  Mediolani  etc...    imperiali    vicario 
generali,  presertim    contra  et   adversus  magnificum  dominum,  do- 
minum  Antonium  de  la  Scala,   Verone   etc,  quoscumque   subditos 
eius,  civitates,  terras,  territoria  et  loca  sua,  sub  illis  modis,  formis, 
pactis,  conventionibus,    promissionibus,    obligationibus    realibus    et 
personalibus,  penarum  adiectionibus,  pronunciationibus,   cautelis   et 
clausulis  oportunis  et  cum  illis  avantagiis,  comoditatibus,  utilitatibus 
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et   pactis  lucri  percipiendi  et  damili    ac   expense   contribuendi,    que 
et  de  quibus,  dicto  suo  procuratori  melius  et  utilius  videbuntur,  et 
cum  receptionibus  quorumcumque,  et  prò  observatione  omnium  et 
singulorum,  que  hinc  inde  promissa  et  gesta  fuerint,  ipsos  magni- 
ficos  dominos  constituentes  de  Carraria  et  eorum  heredes,    succes- 
sores   et    bona   obligandum  ;    et   ab    ipso    illustri    domino,    domino 
lohanne  Galeaz  obligationes  et   promissiones   debitas   et    conventas 
recipiendum,  et  ad  iurandum  in  animas  ipsorum  magnifìcorum  do- 
minorum  '  patris  et  nati  constituentium  perpetuo  attendere  et  invio- 
labiliter  observare  quecumque   dictus    eius  procurator  duxerit  pro- 
mittendum,  et  prout  super  predictis  et  quolibet   predictorum    con- 
venerit,    simile    quoque    et    solemne    iuramentum    ab    ipso   illustri 
d  omino  Comite  recipiendum  ;  et  de  premissis  et   quolibet   premis- 
s  orum  instrumentum   unim   et    plura   rogandum,    faciendum,  cele- 
brandum  et  recipiendum  ;  et  generaliter   ad  omnia  alia  et    singula 
agendum,  dicendum,  faciendum,  procurandum,  promittendum,  trac- 
tandum  et  executioni  mandandum,  que  in  premissis  et  circa  ea  et 
in  dependentibus  et  connexis  ab  eis,  et  eorum  quolibet  fuerint  ne- 
cessaria, fructuosa,  utilia  et  oportuna,  et  que   ipsimet   constituentes 
dicere,  facere,  et  exercere  possent,  si    ad  premissa  personaliter    in- 
rtCressent,  et  que  quilibet   verus  et  legitimus  procurator  dicere,   fa- 
cere  et  exercere  potest,  dantes  et  concedentes  dicto  suo  procuratori 
plenum,  liberum,  generale  et  speciale  mandatum,  cum  piena,  libera, 
generali  et  speciali  administratione   omnia   et   singula   agendi,    fa- 
ciendi,  promittendi,  tractandi  et  concludendi  ac  executioni  mandandi 
nomine  ipsorum  constituentium,  in  premissis  et  circa   premissa   et 
in    dependentibus  et  connexis  ab  eis  et  eorum   quolibet,    etiam    si 
talia  malora  vel  graviora  forent  que  mandatum  exigerent   speciale, 
promittentes  prenominati   constituentes,  prò   se  ac  heredibus  et  suc- 
cessoribus  suis,  michi  notarlo  infrascripto,  tamquam  publice  persone, 
stipulanti     et    recipienti  nomine    et    vice    omnium    et    singulorum, 
quorum  interest  vel  interesse  posset,  se  semper  firma,  rata  et  grata 
per  se  heredes  et    successores    suos,    habere,    tenere,    attendere    et 
observare    quecumque,  per  dictum  eius    procuratorem,    dieta,    iacta, 
gesta,  promissa,  conclusa  et  ordinata    fuerint,  in  premissis  et  circa 
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premissa  et  quolibet  premissorum  et  in  dependentibus  et  connexis 
ab  eis,  et  non  contrafacere  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa,  de 
iure  vel  de  facto,  sub  sua  et  heredum  ac  successorum  suorum 
obligatione,  ac  bonorum  omnium  ypoteca,  mobilium  et  immobilium 
presentium  et  futurorum. 

Ego  Zilius,  filius  ser  Facini  de  Calvis  de  Montagnana,  qui 
habito  Padue,  in  quarterio,  centenario  et  centrata  domi,  publicus, 
imperiali  auctoritate,  notarius  et  cancellarius  suprascriptorum  ma- 
gnificorum  dominorum,  premissis  interfui  et  rogatus  scripsi  et  in 
publicam  formam  redegi,  sub  meo  signo  et  nomine  consuetis. 


Vili. 

Biblioteca  del  Seminario  di  Padova 
Codice  Brunacci  Gennari  tomo  8°,  p.   1025 

XIII  Aprilis,  Padue,  in  cancellarla  magnifici  domini  Francisci 
de  Carraria,  presentibus  honorabili  et  circumspecto  viro  ser  Nicoleto 
de  Alexio  de  Capite  Istrie,  prefati  magnifici  domini  prothonotario, 
discretis  viris  ser  lohamne  de  Mozo,  et  Raphaino  de  Canyciis  ci- 
vibus  cremonensibus,  scribis  prefati  magnifici  domini.  Egregius  et 
magnificus  miles  lohaues  de  Ubaldinis,  quondam  egregii  viri  Azonis 
de  Ubaldinis,  in  presentia  nobilium  virorum  Bartholomei  de  Gadio 
quondam  Dalmàsii,  ac  Lombardelli  Ruze  quondam  Gregorii,  nec 
non  circumspecti  viri  Leonardi  Tignosi!  quondam  Marceli,  officia- 
lium  et  familiarium  illustris  et  excelsi  principis  lohannis  Galeacii 
Vicecomitis,  Comitis  Virtutum,  Mediolanii  etc.  imperialis  vicari!  ge- 
neralis,  nec  non  in  presentia  mei  Bandin!  de  Brazzis  notar!!  infra- 
scripti,  ut  publice  persone,  et  cuiuslibet  nostrorum,  in  solidum  sti- 
pulantium  et  recipientium  nomine  et  vice  dicti  illustris  principis 
Galeaz  Vicecomitis,  confessus  fuit  se  fuisse  conductum  per  dictos 
Bartholomeum  Lombardellum  et  Leonardum,  agentes  prò  dicto 
domino    Comite,  ad  ipsius    domini     Comitis    Virtutum    servitia    et 
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stipendia,  cum  lanzearum  CCCL  armigerorum  equitum,  ad  cuius 
quideni  illustris  principis  presentia,  ubicamque  sit  aut  cuiusvis... 
officialium  suorum,  et  in  loco  seu  civitate  vel  terra,  quam  ipse 
dominus  Comes  duxerit  statuendam,  ipse  dominus  Johannes  de 
Ubaldinis  promisi t  ipsis  Bartliolomeo  Lombardello  et  Leonardo, 
nec  non  michi  Bandino  notario,  cum  ipsa  brigata  CCCL  lanzearum 
personaliter  se  conferre,  quam  brevius  poterit,  et  specialiter  quum 
primum  advenerint  ei  littere  illustris  domini  marchionis  Ferrane 
et  magnifìcum  dominum  Mantue  (sic),  super  ipsius  domini  lohanis 
et  eius  brigate  libero  transitu,  per  eorum  territoria  et  passus.  Pro 
parte  autem  solution is  pecunie,  ex  dieta  causa,  debite,  dicti  Bartho- 
lomeus  Lombardellus  et  Leonardus,  nomine  dicti  Comitis,  nume- 
raverunt  ipsi  domino  lohanni,  in  presentia  dictorum  testium  et 
mei  notarli  infrascripti,  ducatos  VII")  auri  in  auro.  Pro  quibus  om- 
nibus observandis,  ipse  dominus  Johannes  se  et  sua  queque  obli- 
gavit;  insuper  egregius  et  illustris  dominus,  dominus  lacobus  Tur- 
chetus,  infrascripti  magnifici  domini  consiliarius,  ad  hoc  specialem 
commissionem  habens  a  magnifico  Francisco  de  Carraria,  obligavit 
dictis  Bartholomeo  Lombardello  et  Leonardo,  nec  non  michi  Ban- 
dino dictum  dominum  Franciscum  de  Carraria  in  fideiussorem 
dicti  lohannis  da  Ubaldinis,  in  locis  que  decernes,  ita  tamen  quod, 
presentato  dicto  domino  lohanne,  cum  sua  brigata,  prefato  domino 
Corniti,  seu  eius  officialibus,  in  locis  que  statuet,  ipse  magnificus 
Franciscus  de  Carraria  ab  hac  fideiussione  sit  liber  et  exemptus 
ex  toto. 
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IX. 

Archivio  Notarile    di  Padova 
Notaio  Francesco  di  Fossadolce  libro  unico  e.   17 


[dal  Mss.  G.  R.  Pappafava   Doc.    per   servire   alla   storia   carrarese, 
Mss.  al  Museo  Civico  di  Padova  B.  P.  928,  voi.  IV,  p.  360]. 


1388,  30  Decembris.  Indictione  XI  die  Lune,  Padue,  in    pa- 
latiis  habitatioaum  infrascripti  magnifici  domini,  in  camera  a  quadris, 
presentibus  egregiis   et   honorabilibus   viris   domino    Bonifacio    de 
Lupis  de  Parma  marchione  Soranee,  filio  quondam  egregii  militis 
domini  Hugoleti  de  Lupis  de  contrata  sancti  Firmi,  domino   Ari- 
cohano  de  Buzacharìnis  filio  quondam  egregii  militis    domini  Pa- 
thari  de  Buzacharìnis,  de  contrata  sancti  Urbani  militibus,  domino 
Francisco  de  Beneingradu,    licentiato    in  jure  civili,  filio  quondam 
lohannis  de  contrata  Contarinorum,  domino   Simone   de   Noventa 
iurisperito,  filio  quondam  Manfredi  de  Noventa,  de  contrata  sancti 
Bartholomei  et  circumspecto  viro  Bandino  de  Brazzis,  prefati  ma- 
gnifici domini    scriba,   filio  quondam   Angeli    notarli    de   Bandino, 
de  contrata  Sancte  Lucie,  omnibus  civibus  et  habitatoribus  civitatis 
Padue,  testibus  etc.  Ibique  magnificus  et  excelsus  dominus,   domi- 
nus  Franciscus  de  Carraria  civitatis  et  districtus  Padue  dominus  et 
imperialis  vicarius  generalis,  nec  non    civitatum    Tervisii,    Cenete, 
Feltri  et  Belluni  dominus  generalis,    filius   quondam    Celebris    me- 
morie magnifici  domini,  domini  lacobi  de  Carraria,  domini  Padue, 
prò  se  ipso  ac  prò  et  nomine  ac  vice  dictarum  suarum  Civitatum, 
aliarumque  terrarum,  Castrorum  et  locorum  eius,  nec  non  comu- 
nitatum,  districtuum,  civium,  terrigenarum  et  incolarum  earundem 
et  ipsorum,  ac  prò  comunitate  civitatis  Austrie,  Ecclesie  Aquilegiensis, 
ac    prò    quibuscumque  tetris,  locis,  comunitatibus,    personis,  nobi- 
libus  quibuscumque  diete  Ecclesie,  colligatis   et   adherentibus   suis. 
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ac  prò  sequacibus,  fautoribus,  complicibus  et  auxiliatoribus  suis 
constituit  egregios  et  honorabiles  viros  dominum  Paganinum  de 
'  Sala  legum  doctorem  ac  dominum  Franciscum  de  Dottis  milites, 
dojninum  lacobum  Turchetum  legum  doctorem  et  dominum  Guil- 
lielmum  de  Curtarodulo  iurisperitum,  cives  patavos,  consiliaros 
suos,  ibi  presentes,  quemlibet  ipsorum  in  solidum,  suos  nuncios  et 
procuratores  specialiter  ad  iniendum,  mediantibus  intercessione  et 
opera  illustris  principis  et  excetsi  domini,  domini  Nicolai  Estensis 
marchionis  Ferrarle  etc,  bonam,  veram,  perpetuam  etc  pacem, 
amorem,  unitatem  atque  concordiam,  Deo  auctore  perpetuo  dura- 
turas,  et  seu  aliam  compositionem  et  accordum,  vel  treguas,  su- 
stinimenta  et  inducias  temporarias,  prout  ipsis  procuratoribus  vide- 
bitui'  et  placebit,  cum  illustre  et  excelso  domino,  domino  duce 
Consilio  et  comuni  civitatis  Venetiarum  ac  cum  comuni  et  Consilio 
civitatis  Utini  et  cum  suis  quibuscumque  colligatis  eorumque  nun- 
ciis  et  procuratoribus,  super  omnibus  guerris,  discordiis,  dissidiis, 
dissentionibus,  differentiis  etc  vertentibus  et  existentibus,  seu  que 
verti,  vigere,  esistere  et  esse  possunt,  nunc  aut  in  futurum,  aut  in 
preteritum  fuissent,  Inter  prefatum  magnificum  dominum  Fran- 
ciscum de  Carraria  et  supradictos,  ex  una,  et  prelatos  dominum 
ducem  et  comune  Venetiarum,  ac  comune  Utini,  et  supradictos  ex 
altera,  et  de  omnibus  damnis,  injuriis,  cedibus,  violentiis,  excessibus, 
incendiis,  rapinis,  roberiis,  homicidiis  etc  ,  per  partes  predictas  sibi 
invicem  illatis,  sub  illis  modis,  formis,  pactis,  conventionibus...  que 
dictis  procuratoribus  videbuntur...  Insuper  prefotus  magnifìcus  do- 
minus,  dominus  Franciscus  de  Carraria  concessit  plenum  manda- 
tum  et  licentiam  magnifico  et  potenti  militi  domino  Francisco  de 
Carraria,  filio  suo,  constituendi  suprascriptos  egregios  et  honorabi- 
les viros  dominos  Paganinum,  Franciscum,  lacobum  et  Guillielmum 
suos  procuratores  ad  omnia  et  singula  predicta  facienda. 

Ego  Francischinus,  iìlius  quondam  Antoni!  de  Fossadulci  no- 
tarii,  civis  Tarvisinus,  nunc  vero  civitatis  Padue  incola,  in  quarterio 
Domi,  prefati  magnifici  domini  Francisci  de  Carraria  Padue  etc. 
scriba.... 
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X. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Patti  sciolti  B.   i6,  doc.   320  Originale 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  octavo,  indictione  undecima,  die  Jovis 
secando  Januarii.  Excelsus  et  illustris  dominus,  dominus  Anthonius 
Venerio,  Dei  gratia  inclitus  dux  Venetiarum  etc,  una  cum  suis  con- 
silijs,  Minoris,  Rogatorum,  XL  et  Zonte,  ad  infrascripta  et  alia  exer- 
cenda  constitutis  et  deputatis,  ad  sonum  campane,  et  voce  preconia 
specialiter  vocatis  et  congregatis,  et  ipsa  Consilia,  una  cum  ipso 
domino  duce,  unanimiter  et  concorditer,  nemine  discrepante,  om- 
nibus modis,  iuribus,  viis,  formis  et  causis,  quibus  melius  potue- 
runt,  per  se  et  successores  suos,  ac  nomine  et  vice  comunis  Ve- 
neciarum,  fecerunt,  constituerunt,  creaverunt  et  ordinaverunt  suos 
etdicti  comunis  Venetiarum  sindicos,  actores,  procuratores  legitimos, 
defensores  et  nuntios  speciales  et  quidquid  amplius  dici  potest,  no- 
biles  et  sapientes  viros  dominos  Petrum  Mocenigo  et  Petrum  Cor- 
nano procuratores  Sancti  Marci,  ac  Petrum  Aymo  militem,  hono- 
rabiles  cives  Venetiarum,  et  ambaxiatores  prefatorum  domini  ducis 
et  comunis  Venetiarum,  absentes  tamquam  presentes.  et  quemlibet 
eorum  in  solidum,  ita  quod  occupantis  condicio  potior  non  existat, 
sed  quod  ipsi,  vel  duo,  seu  unus  eorum  inceperit  alii,  vel  alius, 
possit  persequi  et  finire,  in  omnibus  eorum  et  dicti  comunis  Vene- 
tiarum causis,  questionibus,  litibus,  controversii,  et  querelis  civilibus 
et  criminalibus,  presentibus  et  futuris  et  specialiter  ad  comparendum 
corani  magnifico  et  potenti  domino,  domino  Nicolao  Estensi  mar- 
chione,  seu  nobilibus  viris  dominis  consiliarijs  eius  et  quibuscumque 
aliis  deputatis  et  deputandis  a  magnificentia  sua  et  quolibet  eorum 
et  ad  tractandum,  convenìendum,  concordandum,  paciscendum  ac 
tractatus,  conventiones,  concordias  et  pacta  iniendum,  faciendum  et 
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firmandum  de  omnibus  discordijs,  litibus,  questionibus  et  differentiis 
ac  dissidiis,  quacumque  causa,  seu  occasione  vertentibus,  vel  que 
verti  possent,  inter  prelibatum  dominum  ducem  et  comune  Vene- 
ciarum  et  nobiles  ac  sapientes  viros...  castellanos  et  patriam  Foro- 
iulij,  coUigatos  prefatorum  domini  ducis  et  comunis  Venetiarum, 
ex  una  parte,  et  magnificum  dominum  Franciscum  de  Cartaria 
Padue  etc  ex  altera,  sub  quibuscumque  modis,  pactis,  formis,  arti- 
culis,  promissionibus,  condicionibus,  cautelis  et  clausulis  opportunis 
et  que  dictis  sindicis  et  ambaxiatoribus,  seu  aliquibus  vel  alicui 
eorum  videbuntur,  cartas  et  instrumenta  rogando,  formando  et  re- 
cipiendo  cum  stipulationibus,  obligationibus,  promissionibus,  ter- 
minis,  condictionibus,  pactis,  conventionibus,  penarum  adjectionibus 
iuramentorum  protestationibus,  renuntiationibus,  cautelis  et  clausulis 
opportunis  Et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singula  gerendum,  fa- 
ciendum  et  firmandum,  que  in  predictis  et  singulis  et  dependentibus 
et  conexis  et  prorsus  extraneis,  neccessaria  fuerint  et  opportuna,  et 
que  dictis  ambaxiatoribus,  sindicis  et  procuratoribus  et  cuilibet  eo- 
rum videbuntur,  etiam  si  talia  forent,  que  mandatum  exigerent 
speciale  et  que  ipsimet  constituentes  facere  possent,  si  presentes  es- 
sent.  Dantes  et  concedentes  dictis  suis  ambaxiatoribus,  sindicis  et 
procuratoribus  et  cuilibet  eorum,  in  predictis  et  singulis  et  in  de- 
pendentibus et  connexis  et  prorsus  extraneis,  plenum,  liberum  et 
generale  mandatum  ac  etiam  speciale,  ubi  exigitur,  cum  piena,  li- 
bera et  generali  administratione  et  potestate,  ac  promittentes  firma, 
rata  et  grata  perpetuo  habere,  tenere,  attendere  et  observare  que- 
cumque  dicti  eorum  ambaxiatores,  sindici  et  procuratores,  vel  aliqui 
seu  aliquis  eorum,  in  predictis  et  quolibet  predictorum  et  in  depen- 
dentibus et  connexis  et  prorsus  extraneis  duxerint  fatiendum,  seu 
etiam  promittendum,  et  non  contrafacere  vel  venire,  sub  ypotheca 
et  obligatione  omnium  bonorum  comunis  Venetiarum. 

Actum  Venetiis,  in  ducali  palatio,  presentibus  nobili  et  sa- 
piente viro  domino  Raphayno  de  Caresinis,  honorabili  cancellarlo 
Venetiarum,  ac  circumspectis  viris  ser  Petro,  quondam  domini  la- 
copini  de  Rubeis,  ser  Guillelmo  de  Vincentiis  notarijs  ducatus 
Venetiarum,  testibus  ad  infrascripta  vocatis  specialiter  et  rogatis  et 
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alijs.  In  premissorum  autem  fidem  et  evidentiam  pleniorem  pre- 
fatus  inclitus  dominus  dux  presens  sindicatus  instrumentum  fieri 
mandavit  et  bulla  sua  plumbea  pendente    muniri. 

S.  T.  Ego  lohannes  Plumatio,  filius  ser  Bertucij  de  Venetiis, 
publicus,  imperiali  auctoritate,  notarius  et  ducatus  Venetiarum  scriba, 
premissis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  eaque,  de  mandato  pre- 
libati illustris  domini  ducis,  scripsi  rogatus. 


XI. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Pacta  VI  e.  123 

Sindicatus  sive  procuratorium  illustris  domini  comitis  Vir- 
tutum  ad  contrahendum  ligam  cum  serenissimo  ducali  dominio. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo trecentesimo  octuagesimo  octavo,  die  vigesima  mensis  Maij, 
undecima  indictione.  Illustris  princeps  ac  magnitìcus  et  excelsus 
dominus  dominus  lohannes  Galeaz  Vicecomes,  conies  Virtutum, 
Mediolani  etc,  imperialis  vicarius  generalis  etc,  de  fide,  diligeutia  et 
comprobata  virtute  §pectabilium  virorum  dominorum  Nicolai  de 
Spinellis  comitis  lohe,  lacobi  de  Verme  et  Lutheriy  de  Rusco- 
nibus,  dilectorum  consiliariorum  suoruni,  nec  non  nobilis  viri  Pini 
de  Bugnis,  dilecti  civis  sui  cremonensis,  plenariam  capiens  confi- 
dentiam,  non  revocando  propterea  aliquem  vel  aliquos  procuratorem 
vel  procuratores  suos,  sed  potius  confirmando,  omni  modo,  iure, 
via  et  forma  quibus  melius  et  validius  potuit  et  potest,  fecit,  con- 
stituit,  ellegit,  creavit  et  ordinavi!  suos  certos,  veros,  legitimos  et 
indubitatos  procuratores,  actores  et  nuncios  speciales,  et  prout  melius 
fieri  et  esse  potest,  dictos  dominos  Nicolaum  de  Spinellis,  comitem 
lohe,  lacobum  de  Verme  et  Lutherium  de  Ruschonibus  ac  Pinum 
de  Bugnis  predictum,  absentes  tamquam  presentes,  ad  tractandum 
conveniendum,  paciscendum,  iniendum,  faciendum,  firmandum  e^ 
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concludendum,  nomine  et  vice  ipsius  illustris  principis  et  magnifici 
domini,  domini  Comitis  Virtutum,  et  heredum  suorum,  descenden- 
tium  de  corpore  suo,  li^am,  confederationem,  unanimitatem,  ami- 
citiam,  fraternitatem  et  quamcumque  declarationem  aliam,  sive 
conventionem  cum  magnifico  et  excelso  domino,  domino  Anthonio 
Venerio  Dei  gratia  duce  et  defensore  populi  et  comunis  Venetiarum 
eiusque  Consilio,  sub  illis  modis,  formis,  pactis,  conventionibus, 
promissionibus,  obligationibus  realibus  et  personalibus,  penarum 
adiectionibus,  pronunciationibus,  cautelis  et  clausulis  opportunis  et 
cum  illis  avantagiis,  comoditatibus,  utilitatibus  et  pactis  lucri  per- 
cipiendi  et  damni  et  expense  contribuendi,  que  et  de  quibus  dictis 
suis  procuratoribus,  vel  malori  parti  eorum,  melius  et  utilius  vide- 
buntur,  et  cum  exceptionibus  quorumcumque,  et  prò  observatione 
eorum  omnium  et  singulorum,  que  bine  inde  promissa  et  gesta 
fuerint,  ipsum  illustre  et  magnificum  dominum,  dominum  comitem 
Virlutum  etc  constituentem  et  eius  hereiis,  desceiidentes  de  corpore 
suo,  et  bona  obligandum,  et  ab  ipso  magnifico  et  excelso  domino 
domino  Anthonio  Venerio  duce  Veneciarum  etc  eiusque  Consilio 
obligationes  et  promissiones  debitas  et  conventas  recipiendum,  et  ad 
iurandum  in  animam  ipsius  illustris  et  magnifici  domini  Comitis 
Virtutum  etc  perpetuo  attendere  et  iuviolabiliter  observare  quecum- 
que  dicti  eius  procuratores,  vel  maior  pars  eorum,  duxerit  promit- 
tendum,  et  prout  super  predictis  et  quolibet  predictorum  convenerit. 
Simile  quoque  et  solemne  iuramentum  ab  ipso  magnifico  domino 
duce  Venetiarum  eiusque  Consilio  (sic)  et  de  premissis  et  quolibet 
premissorum  instrumentum  unum  et  plura  rganodum,  faciendum, 
celebrandum  et  recipiendum.  Et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singola 
agendum,  dicendum,  faciendum,  procurandum,  promittendum,  trac- 
tandum  et  executioni  mandandum,  que  in  premissis  et  circha  ea 
et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis,  et  eorum  quolibet,  fuerint 
necessaria,  fructuosa,  utilia  et  opportuna,  et  que  ipsemet  constituens 
dicere,  facere  et  exercere  posset,  si  ad  premissa  personaliter  inte- 
resset  et  que  quilibet  veri  et  legitimi  procuratores  dicere,  facere  et 
exercere  possunt.  Dans  et  concedens  dictis  suis  procuratoribus,  seu 
niaiori  parti  eorum  plenum,  liberum,  generale  et  speciale  rriandaturq 
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CLim  piena,  libera,  generali  et  speciali  administratione,  omnia  et 
sino-ula  agiendi,  faciendi,  promittendi,  tractandi  et  concludendi  et 
executioni  mandandi,  nomine  ipsius  constituentis,  in  premissis  et 
circa  premissa,  et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis,  et  eorum 
quolibet,  etiam  si  talia  malora  vel  graviora  forent,  que  mandatum 
exigerent  speciale:  promittens  prenominatus  constituens,  prò  se  ac 
heredibus  et  successoribus  suis,  michi  notarlo  infrascripto,  utpote 
publice  persone,  stipulanti  et  recipienti  nomine  et  vice  omnium  et 
singulorum  quorum  interest  vel  interesse  posset  se  semper  firma, 
rata  et  grata,  per  se  heredes  et  successores  suos,  habere  et  tenere, 
attendere  et  observare  quecumque  per  dictos  eius  procuratores  seu 
maiorem  partem  ipsorum  dieta,  gesta,  facta,  promissa,  conclusa  et 
ordinata  fuerint,  in  premissis  et  circa  premissa,  et  quodlibet  pre- 
missorum,  et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis,  et  non  contrafa- 
cere  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa,  de  jure  vel  de  facto,  sub  sua 
et  heredum  ac  successorum  suorum  obligatione,  ac  bonorum  om- 
nium ypotheca,  mobilium  et  immobilium,  presentium  et  futurorum. 

Actum  in  castro  magno  Papié,  videlicet  in  camera  rubea  su- 
periori, contigua  camere  turris  et  respiciente  versus  zardinum,  pre- 
sentibus  spectabilibus  et  nobilibus  viris  domino  Anthonio  de  Porris, 
comite  Polencii,  consiliario,  magistro  Usberto  de  Maltraversis  de 
Cremona  phisico  et  lacobino  de  Solerlo  de  Mutina  camerario  pre- 
libati domini,  testibus  notis  ad  predicta  vocatis  speciali  ter  et  rogatis. 

S.  T.  Ego  Pasquinus  de  Capellis,  civis  cremonensis,  natus 
quondam  domini  Baldesarij,  publicus,  imperiali  auctoritate,  notarius, 
presentibus  omnibus  et  singulis  interfui,  et  hoc  instrumentum  pu- 
blicum,  per  me  rogatum,  iussu  et  mandato  prefati  illustris  domini... 
comitis  Virtutum,  aliis  urgentibus  occupatus  negocijs  ad  scribendum 
et  redigendum  in  publicam  formam  tradidi  Andree  de  Marinis  in- 
frascripto, notarlo  cremonensi  et  in  testimonium  premissorum  pu- 
blice me  subscripsi. 

S.  T.  Ego  Andreas  de  Marinis,  nlius  domini  Nicolai,  civis 
Cremonensis,  publicus  imperialis  auctoritate  notarius,  hoc  instru- 
mentum traditum  et  imbreviatum  per  Pasquinum  de  Capellis,  pu- 
blicum  notarium  cremonensem,  de  ipsius  Pasquini  imbreviaturis  seu 


153 

prothocolo,  de  mandato  suo  fideliter  scripsi,  extraxi  et  exemplavi 
et  in  hanc  publicam  forniam  instrumenti  redegi,  scripsi  et  me  sub- 
scripsi,  solitum  signum  meum  apponens  in  fidem  et  testimonium 
omnium  premissorum. 


XII. 

Archivio    di    Stato    Venezia 
Sindicati  voi.  Le.  i6i 


Sindicatus  ad  contrahendum  ligam  cum  illustri  domino  co- 
mite  Virtutum. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  octavo,  indictione  undecima,  die  Mercurii, 
vigesima  septima  mensis  Mai).  Excelsus  et  illustris  dominus,  do- 
minus  Anthonius  Venerio,  Dei  gratia,  inclitus  dux  Venetiarum  etc, 
una  cum  suis  consilijs  ad  infrascripta  et  alia  exercenda  specialiter 
deputatis,  et  ad  sonum  campane,  voceque  preconia,  more  solito, 
vocatis  et  congregatis,  et  ipsa  Consilia,  una  cum  ipso  domino  duce, 
unanimiter  et  concorditer,  nemine  discrepante,  prò  se  et  succes- 
soribus  suis,  ac  nomine  et  vice  comunis  Venetiarum,  omnibus 
modis,  iuribus,  formis  et  causis  quibus  melius  potuerunt,  fecerunt 
consti tuerunt,  ordinaverunt  et  creaverunt  suos  et  dicti  comunis  Ve- 
netiarum sindicos,  procuratores,  actores,  defensores,  negotiorum 
gestores  et  nuntios  speciales  et  quidquid  amplius  esse  possunt,  no- 
biles  et  sapientes  viros  dominos  Petrum  Mocenigo,  procuratorem 
sancti  Marci,  Zachariam  Contareno  et  Petrum  Cornarlo  procurato- 
rem  ecclesie  sancti  Marci,  honorabiles  cives  Venetiarum,  ibi  pre- 
sentes  et  mandatum  sponte  suscipientes,  et  quemlibet  eorum,  in  so- 
lidum,  ita  quod  occupantis  condicio  potior  non  existat,  sed  quod 
ipsi  vel  aliqui  seu  unus  eorum  inceperit,  alii  vel  alius  possint  per- 
sequi  et  finire,  in  omnibus  eorum  et  dicti  comunis  Venetiarum 
litibus,   causis,    controversiis   et  querellis    civilibus   et   criminalibus, 
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presentibus  et  futuris,  speciali  ter  ad  tractandum,  conveniendum,  pa- 
ciscendum,   iniendum,    fatiendum  et  lìrmandum  ac  concludenduni, 
nomine  et  vice  prefati  domini  ducis  et  comunis  Venetiarum,  ligam, 
confederationem,  unanimitatem,  amicitiam,  fraternitatem  et  quam- 
cumque  declarationem  aliam,  sive  conventionem,  cum  magnifico  et 
excelso  domino  lolianne  Galeaz  \"icecomite,  comite  Virtutum,  Me- 
diolani  etc,  imperiali  vicario  generali,  prò  se   et  heredibus    suis   et 
heredum  suorum,  descendentium  de  corpore  sue  magnificentie,  seu 
cum  nobilibus  et  sapientibus  viris  dominis  ambaxiatoribus,    procu- 
ratoribus,  actoribus  et  nuntiis  specialibus  prefati  magnifici  et  excelsi 
domini,  domini    lohannis    Galeac    Vicecomitis,    comitis    Virtutum, 
Mediolani  etc,  seu  aliquibus  vel    aliquo    eorum,    nomine    prelibati 
excelsi  et  illustris  domini,  domini  ducis  et  comunis  Venetiarum  et 
successorum  suorum,  sub  illis  modis,  formis,  pactis,  conventionibus, 
promissionibus,  obligationibus,    realibus    et    personalibus,    penarum 
adiectionibus,  pronunciationibus,    cautelis    et    clausulis    opportunis, 
cum  illis  avantagiis,  comoditatibus,  utilitatibus  et  pactis  lucri    per- 
cipiendi  et  damni  et  expense  contribuendi,  que  et  de  quibus  dictis 
eorum  sindicis  et   procuratoribus,    vel    aliquibus   seu   alicui   eorum 
videbuntur  et  cum  receptionibus  quorumcumque.  Et   prò    observa- 
tione  eorum  omnium  et   singulorum,    que   bine   inde   promissa   et 
gesta  fuerìnt,  ipsum  comune  Venetiarum  et  bona  obligandum  et  ab 
ipso  magnifico  et  excelso  domino,  domino  lohanne    Galeag   Vice- 
comite,  comite  Virtutum  etc,  seu  a  procuratoribus  sue  magnificentie 
obligationes  et  promissiones  debitas  et  conventas  recipiendum,  et  ad 
iurandum  in  animas  ipsius  excelsi  et  illustris  domini,  domini  ducis 
et  singularum  personarum  comunis  Venetiarum,  perpetuo  attendere 
et  inviolabiliter  observare  quecumque  dicti  eorum  sindici  et  procu- 
ratores,  seu  aliqui  vel  aliquis  eorum  duxerint  promittendum,  prout 
super  predictis  et  quolibet  predictorum  convenerint,  simile  quoque 
solene  (sic)  iuramentum  ab  ipso  magnifico  et  excelso  domino,    do- 
mino Johanne  Galeac  Vicecomite,  comite  Virtutum,  etc  seu  a  pro- 
curatoribus sue  magnificentie  recipiendum.  Et  de  premissis  et  quo- 
libet premissorum  istrumentum  unum  et  plura  rogandum,  fatiendum, 
cellebrandum  et  recipiendum.  Et  generaliter  ad  omnia  alia  et  singulg 
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agendum,  dicendum,  fatiendum,  procurandum,  promittendum,  trac- 
tandum  et  executioni  mandandum  que  in  premissis  et  circa  ea,  et 
dependeiitibus  et  comiexis  ab  eis,  et  eorum  quolibet,  fuerint  nec- 
cessaria, fructuosa,  utilia  et  opportuna,  et  que  ipsimet  constituentes 
dicere,  facere  et  exercere  possent,  si  ad  premissa  personaliter  inte- 
ressent,  et  que  quilibet  veri  et  legitimi  sindici  et  procuratores  di- 
cere, facere  et  exercere  possent,  dantes  et  concedentes,  dictis  suis 
sindiciis  et  procuratoribus,  plenum,  liberum,  generale  et  speciale 
mandatum,  cum  piena,  libera,  generali  et  speciali  administratione 
omnia  et  singula  agendi,  fatrendi,  promittendi,  tractandi  et  conclu- 
dendi  ac  executioni  mandandi,  nomine  ipsorum  constituentium,  in 
premissis  et  circa  premissa,  et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis, 
et  eorum  quolibet,  etiam  si  talia  malora  vel  graviora  forent,  que 
mandatum  exigerent  speciale,  promittentes  prenominati  constituentes 
prò  se  et  successoribus  suis,  michi  notarlo  infrascripto,  velut  pu- 
blice  persone,  stipulanti  et  recipienti,  nomine  et  vice  omnium  et 
singulorum,  quorum  interest  vel  interesse  posset,  se  sjmper  firma, 
rata  et  grata,  per  se  et  successores  suos,  et  comune  Venetiarum, 
habere,  tenere,  attendere  et  observare  quecumque,  per  dictos  eorum 
sindicos  vel  aliquos  seu  aliquem  eorum,  dieta,  gesta,  facta,  pro- 
missa,  conclusa  et  ordinata  fuerint,  in  premissis  et  circa  premissa, 
et  quodlibet  premissorum,  et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis. 
Et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  ratione,  vel  causa,  de  iure 
vel  de  facto,  sub  obligatione  et  ypotheca  omnium  bonorum  comunis 
Venetiarum,  mobilium  et  immobilium,  presentium  et  futurorum. 

Actum  Venetiis  in  ducali  palatio,  presentibus  nobili  et  sa- 
pienti viro  domino  Raphaino  de  Caresinis,  honorabili  cancellarlo 
comunis  Venetiarum,  ac  providis  et  circumspectis  viris  ser  lohanne 
Vido,  ser  Desiderato  Luceo  et  ser  Petro  de  XL  notarijs  ducatus 
Veneciarum,  testibus  ad  premissa  vocatis  specialiter  et  rogatis  et 
alijs.  In  premissorum  auteni  fidem  et  evidentiam  pleniorem,  pre- 
fatus  inclitus  dominus  dux  presens  instrumentum  fieri  mandavit  et 
bulla  sua  plumbea  pendente  muniri. 

S.  T.  Ego  Ioannes  Plumatio,  filius  ser  Bertucij  de  Venetiis, 
publicus,    imperiali    auctoritate,    notarius   et   ducatus   Venetiarunj 
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scriba,  premissis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  eaque,  de  mandato 
prelibati  illustris  domini  ducis  scripsi  rogatus,  signum  meum  con- 
suetum  apponens. 


XIII. 


Archivio  di  Stato  Venezia 
Pacta  VI  e.   i20t. 

Unio  et  liga  inter  ducale  dominium  Veneciarum  ex  una  parte 
et  dominum  comitem  Virtutum  ex  altera. 

In  Christi  nomine  amen  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  octavo,  indictione  undecima,  die  veneris 
vigesimo  nono  mensis  maij  InefFabilis  eterni  Dei  clementia  et  si 
quandoque  tumidos  et  ingratos  toleret,  ut  penitentes  salventur,  i- 
psos  tamen,  perfidiones  effectos,  gravioribus  penis  acrioribusque  tor- 
mentis  vexat  et  punit,  tarditatemque  supplicii,  gravitate  compensans, 
potentes  principes  et  orbis  dominos  unione  confederat,  ad  celerio- 
rem  ipsorum  superborum  precipitium  et  ruinam.  Hic  est  quod,  ad 
laudem  et  gloriam  sancte  et  individue  trinitatis,  beate  et  gloriose 
virginis  Marie,  ac  beati  Marci  evangeliste  patroni  et  protectoris  civi- 
tatis  Veneciarum  et  beati  Ambrosii  protectoris  et  patroni  civitatis 
Mediolani  totiusque  celestis  curie,  ad  exaltationem  quoque  et  sta- 
tum  illustris  et  excelsi  principis  et  domini  domini  Antonii  Venerio 
Dei  gratia  incliti  Veneciarum  ducis  etc.  et  comunis  Civitatis  eius- 
dem, ac  illustris  et  excelsi  principis  et  domini,  domini  lohannis  Ga- 
leag  Vicecomitis,  comitis  Virtutum,  Mediolani  etc.  imperialis  vicarii 
generalis  et  ad  damnum,  confusionem  domini  Francisci  de  Carraria 
domini  Padue  eiusque  nati  ac  terrarum  et  locorum  suorum,  egre- 
gii  et  nobiles  viri,  dominus  Petrus  Mocenigo  procurator  sancti 
Marci,  Zacharias  Contareno  et  Petrus  Cornarlo  procurator  eccle- 
sie sancti  Marci,  honorabiles  cives  Veneciarum  sindici,  procura- 
tores  et  tractatores  prefati  illustris  et  excelsi  domini  Anthonii 
Venerii  incliti  ducis  Veneciarum  etc.  et  comunis  Veneciarum, 
ut  patet  instrumento    sindicatus  et  procurationis,  scripto  manu  Jo- 
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hannis  Plumatio,  imperiali  auctoritate  notarii,  et  ducatus  Venecia- 
rum  scribe,  suprascrzptis  millesimo  et  indicione,  die  vero  vigesimo 
septimo  suprascripti  mensis  May,  a  me  notarlo  infrascripto  viso  et 
lectó,  ex  parte  una,  et  egregii  et  nobiles  viri  domini  Nicolaus  Spi- 
nello Comes  lohe,  lacobus  de  Verme,  Lutherius  de  Rusconibus  con- 
siliarii  et  Pinus  de  Bugnis  civis  cremonensis  honorabiles  ambaxato- 
res,  procuratores,  actores  et  nuncii  speciales  prefati  illustris  et  ex- 
celsi  domini,  domini  comitis  Virtutum  etc,  ut  constat  instrumento 
procurationis,  tradito  per  Pasquinum  de  Capellis  civem  cremonen- 
sem,  quondam  domini  Baldesarij,  publicum  imperiali  autoritate  no- 
tarium  et  scripto  ac  in  forma  publica  instrumenti  redacto  manu 
Andree  de  Marinis,  quondam  Nicolai  de  Cremona,  publici,  impe- 
riali auctoritate,  notarii,  eorum  signis  et  subscriptionis  roborato, 
supracriptis  millesimo  et  indictione,  die  vero  vigesimo  suprascripti 
mensis  Maij,  a  me  notarlo  infrascripto  similiter  viso  et  lecto,  ex 
parte  altera,  sindicariis  et  procuratoriis  nominibus  suprascriptis, 
sponte  et  ex  certa  scientia,  ac  matura  deliberatione  premissa,  fece- 
runt,  contraxerunt  et  fìrmaverunt  ac  faciunt  contrahunt  et  firmant 
bonam,  puram  et  veram  unionem  et  ligam  ac  confederationem,  In- 
ter prefatos  illustres  et  excelsos  dominos,  dominum  Anthonium  Ve- 
nerio.  Dei  gratia,  inclitum  ducem  Venetiarum  etc.  eiusque  suc- 
cessores  ac  comune  Veneciarum  et  dominum  Galeag  Vicecomitem, 
comitem  Virtutum,  Mediolani  etc.  imperialem  vicarium  generalem, 
et  eius  heredes,  de  suo  corpore  descendentes,  contra  dominum  Pa- 
due  et  eius  natura  ac  terras  et  loca  eorum,  cura  infrascriptis  pactis, 
conventionibus,  modis,  formis  et  tenoribus,  Inter  dictas  partes  initis 
et  factis  solemnique  stipulatione  vallatis.  In  primis  quod  prefatus 
dorainus  comes  Virtutum  teneatur  et  debeat  facere  unam  guerram 
domino  Padue  et  eius  nato,  terris  et  locis  eorum  et  habere  ad  cam- 
pum,  de  suis  gentibus  ad  damnum  et  confusionem  ipsius  domini 
Padue  et  eius  nati,  terrarum  et  locorum  suorum,  et  super  territorio 
ipsorum,  lanceas  millequingentas,  pedites  mille,  balistarios  peditos 
trecentos,  balistarios  equestres  centum,  ad  duos  equos,  prò  quolibet, 
guastatores  et  magistros  mille,  carretas  a  vtctualibus  et  a  bombardis 
et  alia  neccessaria  et  oportuna,  secundum   quod   prelibato   domino 
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corniti  melius  videbitur,  et  ut  viva  guerra  fìat  centra  predictos,  si- 
cut  est  dictum,  debeatur,  tam  ex  parte  prefati  domini  Comitis, 
quam  ex  parte  prefati  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum,  una  et 
eadem  die,  ordinanda  inter  partes,  diffidare  ipsum  dominum  Padue 
et  eius  natum  palam,  publice  et  aperte,  ita  quod  manifeste  appareat 
quod  guerra  fienda  fiat  ex  parte  predictarum  partium,  et  quod  tam 
prelibatus  dominus  Comes  quam  prelibatus  dominus  dux  et  comune 
Veneciarum,  ab  ea  die  in  antea,  habere,  tenere,  reputare  et  tractare 
debeant,  prò  publicis  et  comunibus  inimicis  prefatos  dominum  Pa- 
due et  eius  natum  et  claudere  debeant  in  totum  omnes  portus,  pa- 
latas  et  passus,  quos  tenent  ad  omnes  terras  et  loca,  quas  dictus 
dominus  Padue  et  eius  natus  tenent.  Item,  si  illustris  dominus  Co- 
mes acquireret  Paduam  et  paduanum  districtum,  quod  turris  sive 
castrum  Curani  et  Castrum  Sancti  Illari  remaneant  prefato  domino 
duci  et  comuni  Veneciarum  et  per  medium  miliare  sursum  et  ab 
inde  infra  ab  utroque  latere,  versus  aquas  salsas  et  quod  usque  dic- 
tum medium  miliare  dictorum  locorum  sint  confinia  comunis  Ve- 
netiarum  et  quod  ipsa  loca  intelligantur  esse  et  sint  segregata  a 
dominio  et  territorio  paduano  et  ^it  et  intelligantur  esse  sub  domi- 
nio et  territorio  ducatus  Veneciarum  ;  castrum  vero  Auriaci,  castrum 
Carrum  et  castrum  Burgi  fortis  funditus  diruantur  et  totaliter  rui- 
nentur,  nec  unquam  possint  uUo  modo  vel  tempore  rehedificari  per 
prelibatum  dominum  comiteni,  heredes  vel  successores  suos  seu 
causam  ab  eis  habentes  et  quod  ab  inde  infra,  scilicet  a  dictis  ca- 
stris  versus  Venetias,  numquam,  uUo  modo  vel  tempore,  super  ter- 
ritorio paduano,  per  prefatum  dominum  comitem,  heredes  vel  suc- 
cessores suos,  seu  causam  ab  eis  habentes,  fieri  hedificari  vel  con- 
strui  aliquod  castrum,  vel  fortilicium  et  quod  confinia  inter  territorium 
ducatus  Venetiarum,  ex  una  parte,  et  territorium  paduanum,  ex  al- 
tera, sint  in  dictis  partibus  et  locis  dictorum  castrorum  ruinandorum, 
prout  nunc  sunt,  secundum  sententiam,  declarationem  et  termi- 
nationem  factam  per  magnificum  dominum  marchionem  Ferrarle, 
eius  commissarios,  vigore  pacis  facte  per  quondam  bone  memorie 
dominum  comitem  Sabaudie.  Verum,  dicto  casu  occurrente,  quod 
magnificus  dominus  comes  Virtutum  acquireret  Paduam  et  padua- 
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num  districtum,  ipse  magniflcus  dominus  comes,  heredes  et  succes- 
sores  sui  et  causam  ab  eis  habentes,  teneantur  et  debeant  integra- 
liter  et  cum  effectu  attendere  ac  attendi  et  observari  facere  prefato 
domino  duci  et  comuni  Venetiarum  illa  pacta,  que  habent  cum  co- 
muni et  domino  Padue,  prout  hic  inferius  continetur:  Videlicet  quod 
veneti  ecclesie  et  monasteria  libere  gaudeant  bonis  et  possessioni- 
bus  suis,  positis  in  civitate  Padue  et  districtu  et  redditus,  fructus  et 
proventus  eorum,  sine  aliqua  molestia,  exactione;  datio,  vel  gabella 
conducere  possint  Venecias  et  ad  terras  Veneciarum,  et  quod  non 
imponatur,  aliquo  modo,  colicela,  dacium,  gravamen  vel  onus  ali- 
quod  dictis  venetis  ecclesijs  et  monasterijs,  aut  habitatoribus  eorum, 
occasione  dictarum  suarum  possessionum,  declarando  istud  capitulum, 
ad  tollendum  omnem  dubitationem,  sicut  alias  factum  fuit,  quod  si 
veneti  ecclesie  et  monasteria  voluerint  omnes  redditus,  fructus  et  pro- 
ventus suarum  possessionum,  tam  partem  eis  contingentem,  quam 
partem  suorum  laboratorum,  ac  fetus  suorum  animalium,  ad  civitatem 
et  terras  Venetiarum  conducere,  in  quibus  intelligantur  capreti,  ga- 
line,  pulii,  anseres,  spalle  et  ova  que  haberent  et  percipe  rent  de 
suis  terris  et  possessionibus,  et  porci  quos  facerent  nutriri  super  suis 
possessi  onibus,  et  mani;ii  a  carnibus,  quos  ipsi  domini  haberent  de 
suis  vachis,  quas  tenerent  super  suis  possessionibus,  causa  ipsas 
Iaborandi,  possint  conducere  libere,  absque  dacio  vel  gabella,  seu 
absque  aliquo  onere  reali,  personali  vel  mixto,  et  quod  veneti  ec- 
clesie et  monasteria  et  habitatores  eorum  libere,  in  civitate  Padue 
et  districtus,  possint  gaudere,  uti,  frui  possessionibus,  redditibus, 
proventibus,  animalibus  et  omnibus  bonis  suis  eis  spectantibus,  oc- 
casione suarum  possessionum  vel  reddituum,  absque  ullo  impedi- 
mento, dacio  vel  gabella  et  omni  et  qualibet  impositione  cessante. 
Sed  si  dicti  veneti  ecchlesie  et-  monasteria  Veneciarum,  aut  habita- 
tores eorum,  vellent  dictos  redditus,  fructus  et  proventus  suarum 
possessionum  et  suorum  animalium  vendere  in  civitate  Padue,  vel 
districtu,  teneantur  et  debeant  solvere  dacium  vel  gabellam  con- 
suetam  et  solitam,  eo  tempore  quo  civitas  Padue  erat  in  comuni, 
non  intelligendo  propterea  quod  possint  vendere  vinum  ad  minu- 
tum,  nisi  solvendo  dacium,  secundum  quod  continetur  inferius,  in 


alio  capitulo:  et  declaratnr  etiam  quod  colonis,  inquilinis  et  labora- 
toribus  venetorum  ecclesiarum  et  monasteriorum  Venetorum,  ullo 
modo  vel  ingenio,  non  imponatur  nec  possit  imponi,  nec  exigi  ali- 
qua  colecta,  impositio,  onus  vel  gravamen  aliquod  reale,  personale 
vel  mixtum,  ordinarium  vel  extraordinarium,  set  pocius  omnibus 
oneribus  sint  immunes,  ut  superius  dictum  est,  occasione  suarum 
possessionum,  vel  reddituum,  et  quod  dacium  et  onus  quod  impo- 
nitur  prò  quolibet  curru  ferato  et  quolibet  non  ferato  et  dacium 
vel  onus  quod  imponitur  prò  sale,  et  id  quod  imponitur  et  acci- 
pitur  a  comunitatibus  villarum  de  bladis,  tam  venditis  quam  non, 
et  id  quod  accipitur  prò  quolibet  curru  minutorum  et  prò  quolibet 
curru  feni  et  lignorum  et  quod  accipitur  prò  rebus  minutis  et  grossis, 
intrando  civitatem  Padue,  vel  aliquod  onus  vel  gravamen  laboratori- 
bus  veneiorum  predictis  ecclesiarum  et  monasteriorum  Veneciarum 
non  imponatur,  nec  exigatur,  ullo  modo  vel  ingenio,  nisi  quod  prò 
constructione  et  reparatione  stratarum  et  pontìum  possint,  anno  quo- 
libet semel  tantum  prò  quolibet  curru  ferato  exigi  soldosXL  parvorum, 
et  prò  quolibet  non  ferato  soldos  XVI  parvorum.  Item  quod  nulla 
collecta,  dacium,  gabella,  nec  alia  exactio,  imponatur  nec  accipiatur 
in  civitate  Padue  vel  districtu,  super  aliqu'ibus  mercationibus,  seu 
rebus,  vel  occasione  earum.  que  de  Veneciis  vel  terris  Veneciarum 
conducerentur  Paduam,  seu  consumerentur  in  Padua,  vel  ad  alias 
partes,  seu  de  aliis  partibus,  conducerentur  versus  Venecias,  vel  ad 
loca  Veneciarum,  nisi  ea  que  solita  erant  fieri  et  solvi  tempore 
quo  civitas  Padue  erat  in  comuni;  quod  ita  declaretur  et  intelli- 
gatur,  ut  alias  declaratum  fuit,  videlicet  quod  omnia  mercimonia 
aliunde  conducerentur  in  Paduam,  vel  districtum  prò  consumendo 
in  Padua  vel  districtu  solvere  debeant  comuni  Padue  ad  plus  de- 
narios  sex  prò  libra  valoris  eorum  mercimorum  et  non  aliud,  ullo 
modo  vel  ingenio,  salvo  quod  si  vinum  venderetur  ad  spinam,  vel 
ad  minutum,  in  Padua  vel  districtu,  solvatur  dacium  secundum 
ordinamenta  comunis  Padue. 

De  rebus  autem  et  mercimoniis,  que  laborantur  vel  na- 
scuntur  in  Padua,  vel  districtu,  scilicet  lignamina,  carbone,  melle, 
cera,  corijs,  capicijs  lino  et  pannis  de  lino  et   aliis  quibuscumque 
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rebus  et  mercimoniis,  ibi  natis  vel  laboratis  ,  qiie  extraherentur  et 
conducerentur  Venecias,  vel  ad  districtum  Veneciarum,  per  venetos 
et  districtuales  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum,  solvantur 
comuni  Padue  denari!  sex  prò  libra  valoris,  et  non  aliud,  ullo 
modo,  non  includendo  nec  intelligendo  in  predictis  pullamen,  ova, 
nec  selvaticinas,  que  remaneant  in  statu  suo  ;  sed  de  equis,  mu- 
lis  et  asinis  ,  utriusque  sexus ,  solvatur  dacium ,  secundum  usum 
comunis  Padue.  Item  quod  dominus  et  comune  Padue,  teneantur 
et  debeant,  ad  requisitionem  domini  ducis,  fiendam  per  literas  seu 
nuntium,  dare  et  consignare,  sine  contraditione  aliqua,  personas  et 
bona  fugitivorum  omnium,  qui  fugissent,  vel  de  cetero  tugerent, 
de  Veneciis  vel  districtu,  prò  debitis  vel  creditis,  aut  cum  aliorum 
bonis  et  bavere,  qui  in  dieta  civitate  Padue  vel  districto  poterunt 
reperir!,  intelligendo  fugitivos  omnes  illos,  qui,  prò  fugitivis,  per 
ducales  litteras,  seu  nuncium  declarabuntur.  Et  insuper  teneantur 
et  debeant,  ad  requisitionem  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum, 
fiendam,  ut  dictum  est,  omnes  sententias,  que  de  cetero  fierent,  per 
curias  Veneciarum,  seu  officia  earum,  mandare  vel  mandar!  facere 
executioni,  contra  personas  et  bona  illorum,  contra  quos  late  fue- 
rint,  si  in  Padua  vel  districtu  poterunt  reperir!;  hoc  modo  videlicet: 
quod  si  continebitur  in  sententia  personam  posse  carcerari,  secundum 
usus  Veneciarum,  dictus  dominus  ac  comune  Padue  teneantur  et 
debeant  consignare  et  dare,  seu  consignar!  et  dar]  facere  personas 
eorum,  ut  de  fugitivis  dictum  est,  si  vero  sententia  fuerit  tantum 
in  bavere,  debeat  mandar!  executioni,  in  bonis  debitoris,  que  ibi 
poterunt  reperir!.  Et  e  converso  dominus  dux  et  comune  Venetia- 
rum,  tam  in  fugitivis  Padue  yiÀ  districtus,  quam  sententiatis  per 
curias  Padue,  qui  reperirentur  in  Veneciis  et  districtu,  teneantur  et 
debeant,  in  omnibus  et  per  omnia,  cum  omnibus  niodis  et  condi- 
cionibus  dicds  superius,  de  domino  et  comuni  Padue,  observare. 
Item  quod  dominus  dux  ac  potestas  et  comune  Padue,  ad  requisi- 
tionem ipsius  domini  ducis,  fiendam  per  litteras  seu  nuncium,  te- 
neantur et  debeant  mittere  et  conduci  facere,  cum  sufficienti  scorta 
suarum  gentium,  absque  contradicione  aliqua,  usque  in  civitatem  Ve- 
neciarum, omnes  latrones,  falsarios,  robatores,  incendiarios,  assasinos, 
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proditores  et  tractantes  aliquid  centra  honorem  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum,  nec  non  quoslibet  alios  deprensos  in  enormi 
et  notabili  malefìcio,  qui  de  cetero  de  Veneciis,  vel  districtu,  fu- 
gerent  ad  civitatem  Padue,  vel  districtum,  si  ibi  poterunt  reperiri, 
per  ipsos  sic  conductos  in  forciam  ducalis  dominii  facere  consignari, 
et  dominus  dux  et  Comune  Veneciarum  se  offerunt,  quociescumque 
per  ipsum  dominum  ac  potestatem  et  comune  Padue,  de  exibendis 
huismodi  malefactoribus  et  tractantibus  contra  statum  et  honorem 
dicti  domini  et  comunis  Padue,  qui,  de  Padua  vel  districtu,  Vene- 
cias  vel  ad  districtum,  fugissent,  fuerint  requisiti,  ipsos  si  reperian- 
tur  facere  personaliter  detineri,  et  cognitum  per  dominum  ducem 
et  consilium  eius,  quod  vera  et  insta  sit  causa  qua  fuerint  requisiti, 
ipsos  mittant  et  conduci  faciant,  cum  scorta  sufficienti,  suarum  gen- 
cium,  usque  in  civitatem  Padue,  et  consignari  facient  in  forciam 
dicti  domini  et  comunis  Padue.  Item  quod  dominus,  sui  suc- 
cessores  et  comune  Padue  possint  emere  et  emi  facere  de  sale 
Clugie  quantum  erit  eis  necessarium,  prò  usu  civitatis  Padue  et 
districtus,  sicut  comuniter  ement  ahi  mercatores,  solvendo  datia 
consueta  ;  et  ipsum  sale  conducere  et  conduci  facere  in  Paduam  et 
districtum  Padue,  ac  vendere  et  vendi  facere  ad  sue  libitum  volun- 
tatis;  et  similiter  sale  quod  presentialiter  est  in  Padua,  quem  dictus 
dominus,  seu  comune  Padue,  presentialiter  habent  in  canapis  suis, 
in  Padua,  vel  districtu,  possint  prefatus  dominus  dux  et  officiales 
sui  vendere  et  vendi  facere  ad  beneplacitum  suum.  E  si  per  ipsum 
dominum  et  successores  suos  ac  comune  Padue  prohiberetur  quod 
alius  sai  quam  emptus  et  emendus,  prò  eo  et  successoribus  suis  et 
comuni  Padue,  in  Clugia,  non  possit  conduci  in  Paduam  et  di- 
strictum, prò  usu  diete  civitatis  Padue  et  districtus,  non  intelligatur 
in  aliquo  contrafìeri  aliquibus  pactibus,  hinc  inde  existentibus.  Et 
quod  dictus  dominus,  successores  sui  et  comune  Padue,  nullo 
unquam  tempore,  accipiant  vel  recipiant,  aut  permittant  vel  assen- 
ciant  quod  recipiatur,  per  se  vel  alios,  directe  vel  indirecte,  sai,  prò 
usu  diete  civitatis  Padue  et  tocius  districtus,  aliunde,  vel  de  aliqua 
alia  parte  mundi,  quam  de  Clugia  ;  et  insuper  quod,  quandocum- 
que  dominus  dux  et  comune  Veneciarum  facient  aliquam   prohibi- 
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cionem,  de  sale  suo,  quod  non  possit  conduci  ad  aliquas  terras  vel 
loca,  cum  quibus  haberent  guerram  et  discensionem,  tunc  dictus 
dominus  successores,  et  comune  Padue,  teneantur  et  debeant  simi- 
liter  facere  prohibicionem  et  bannum,  et  ordinare  cum  eflectu  quod, 
de  Padua  vel  districtu,  vel  per  Paduam  vel  districtum,  non  poitetur, 
vel  conducatur  modo  aliquo,  sive  forma,  sub  aliquo  velamine,  vel 
colore,  directe  vel  indirecte,  sai,  ad  partes  predictas  prohibitas.  Iteni 
quod  ipse  illustris  dominus  Comes  Virtutum  teneatur  et  debeat 
acquirere  et  arripere,  de  manibus,  potestate  et  dominio  domini  Pa- 
duani,  eiusqae  nati,  ac  cuiuslibet  alterius  persone,  Tervisium  tre- 
visanam  et  totum  Cenetense,  et  ipsa  loca  libere  ponere  et  dare  in 
manibus,  forcio  et  dominio  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum. 
Que  quidam  loca  ipsi  domino  duci  et  comuni  Veneciarum  perti- 
neant  et  spectent  ac  sint  libere  et  in  perpetuum  ipsius  domini  ducis 
et  comunis  Veneciarum,  prò  emenda  et  satisfaccione  omnium  red- 
dituum  et  proventum  civium,  fidelium,  monasteriorum  et  hospita- 
lium  ac  ecclesiarum  dictorum  domini  ducis  et  comunis  Venetiarum, 
qui  ascendunt  ad  summam  ducatorum  CXXX"'  et  ultra,  usque  ad 
diem  presentem,  et  etiam  prò  satisfactione  et  emenda  damnorum 
illatorum,  per  dictum  dominum  Padue,  prelibato  'domino  duci  et 
comuni  Veneciarum  ac  subditis  et  fidelibus  suis,  centra  omnem 
iustitiam  et  equitatem.  Et  quod  statini,  sicut  aquireretur  aliqua  loca 
vel  fortilicia,  de  predictis  Tervisio  trevisana  et  Cenetense,  dentur  et 
assignentur,  per  ipsum  dominum  comitem,  seu  gentes  suas,  libere 
et  absque  aliqua  contradictione,  antedicto  domino  duci  et  comuni 
Venetiarum.  Item  quod,  in  omni  casu  et  eventu.  Patria  Foroiuli  et 
omnes  civitates  et  fortilicie,  castra  et  loca  diete  patrie,  et  ecclesie 
aquilegensis,  remaneant  ipsi  ecclesie,  cui  de  iure  spectant.  Et  quod 
ipse  dominus  Comes,  heredes  vel  successores  sui,  de  eis  non  de- 
beant se  ullo  modo  impedire,  nunc  ncc  temporibus  in  futuris.  Item 
quod  aliqua  partium  non  possit  tacere  pacem,  nec  treuguam,  cum 
domino  Padue,  nec  eius  nato,  durante  liga  predicta,  sine  consenso 
alterius  partis,  cum  hac  tamen  moderatione,  quod,  ubi  dominus 
Comes  vellet,  antequam  acquisivisset  Paduam,  lacere  taliter  quod 
dominium  Veneciarum  haberet  intentionem  suam  de  patria  Forojulij, 
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prout  in  proximo  capitalo  continetur,  et  quod  pacta  que  ipsum  do- 
minium  habet  cum  comuni  et  domino  Padue,  prout  in  secundo 
capitulo  continetur,  et  similiter  pacta  que  fecit  et  habuit  cum  do- 
mino duce  Leupoldo,  prò  factis  Tervisii  Trevisane  et  Cenetense,  de 
quibus  constat  duobus  publicis  instrumentis,  eiusdem  tenoris,  scriptis 
per  Bulcardum  de  Staynis  constantinensis  diocesis  imperiali  acto- 
ritate  notarium  et  scribam  prefati  domini  ducis  Leopoldi,  et  Desi- 
deratum  Lucium,  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarium,  et 
ducatus  Veneciarum  scribam,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo 
octuagesimo  primo,  indictione  quarta,  mensis  Aprilis  die  quinto, 
ora  sexta,  in  Nova  civitate,  quorum  pactorum  copia  data  est  egregiis 
ambaxatoribus  suprascripti  prefati  illustris  domini  Comitis,  manu 
Guillelmi  notari  subscripta,  sint  firma  et  ipsi  domino  inviolabiliter 
observentur,  et  quod  de  illis  castris  et  confinibus,  de  quibus  dictum 
secundum  capitulum  facit  mentionem,  fiat  secundum  quod  in  ipso 
capitulo  continetur,  et  quod  habeat  ducatorum  CXXX"!  a  domino 
Padue,  prò  satisfactione  et  emenda  omnium  reddituum  et  proven- 
tuum  civium  et  fidelium  predictorum  domini  ducis  Veneciarum, 
tam  clericorum  quam  laicorum,  intromissorum  per  ipsum  dominum 
Padue,  quod  tunc  ipse  dominus  Comes  possit  tacere  pacem,  cum 
dicto  domino  Padue  et  eius  nato,  et  hoc  in  casu  quo  non  acqui- 
sivisset  Paduam  ;  hoc  tamen  expresso  et  intellecto,  quod  ipse  do- 
minus Comes  non  possit,  in  ipsa  pace,  quam  faceret  cum  ipso  do- 
mino paduano  vel  eius  nato,  aliquid  ponere,  tractare  vel  concludere, 
quod,  modo  aliquo,  possit  redundare,  vel  esse,  in  damnum  et  de- 
trimentum,  seu  preiudicium  aliquod  honoris  et  status  comunis  Ve- 
neciarum. Verum,  si  per  dictam  pacem,  que  fieret,  dictus  dominus 
Padue  vel  eius  natum,  deberet  exire  de  Trevisio  Trevisana  et  Ce- 
netense, quod  tunc  ipsa  loca  prefatus  dominus  et  Comune  Vene- 
ciarum habere  debeant,  predictis  CXXXt"  ducatis  (sic)  et  prò  sa- 
tisfactione damnorum  eisdem  et  subditis  suis  illatorum  per  domi- 
num Padue,  ut  in  tercio  capitulo  superius  est  notatum.  In  casu 
vero  quo  acquisivisset  Paduam,  non  possit  facere  pacem  nec  treu- 
guam,  cum  dicto  domino  Padue,  nec  eius  nato,  durante  liga,  sine 
consensu  et  voluntate  preiati  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum. 
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Item  quod  dieta  liga  duret  et  durare  debeat  ad  duos  annos,  in- 
cohandos  a  die  celebrationis  presentis  contractus  et  iuramenti  ipsius 
lige,  et  tantum  plus  et  minus  donec  acquisiti  erunt  Padua  et  Pa- 
duanum,  Tervisium  Trevisana  et  totum  Cenetense,  intelligendo  et 
declarando  quod  quousque  non  fuerint  acquisita  Padua  et  padua- 
num,  Tervisium  et  trevisana  et  totum  Cenetens,  dictus  dominus 
Comes  non  possit  attendere  ac  acquirere  Feltrum  et  Cividalem 
cum  gente  lige.  Et  si,  completa  liga,  dominus  Comes  voluerit  acqui- 
rere dieta  loca  Feltri  et  Cividalis,  ad  libitum  suum  et  ad  suas  ex- 
pensas,  et  si  interim,  liga  durante,  prefatus  dominus  Comes,  per 
tractatus  vel  rebellionem  aut  aliter,  posset  habere  dictas  terras  Feltri 
et  Cividalis,  absque  eo  quod  mitteret  propter  hoc  aliquas  de  gen- 
tibus  lige,  possit  ipse  dominus  Comes  eas  accipere  et  habere,  intel- 
ligendo semper  quod,  quandocumque  perveniant  ad  manus  et  do- 
minium  suum,  ipse  teneatur  et  debeat  tractare  et  tractari  facere 
cives,  mercatores,  subditos  et  fideles  domini  ducis  et  comunis  Ve- 
neciarum,  cum  personis,  bonis  et  mercatoribus  (sic)  eorum,  in  ter- 
ris  predictis,  passibus  et  districtibus  earum,  secundum  antiquas  et 
bonas  consuetudines,  uti  conveniens  est  et  iustum.  Item  quod  pre- 
dictus  dominus  dux  et  comune  Veneciarum  dare  et  contribuere  de- 
beant  prelibato  domino  corniti  Virtutum  ducatos  centummilia  auri, 
prò  primo  anno  diete  lige,  incipiendo,  hoc  casu,  annum  a  die  dif- 
fidationis  facte,  solvendo  ipsos  per  ratam,  de  mense  in  mensem,  et 
si  ante  terminum  dicti  primi  anni  acquireretur  per  predictum  ma- 
gnitìcum  dominum  Comitem  Paduam  et  Paduanum,  Tervisum  et 
Trevisanam  et  totum  Cenetense,  nichilominus  habeat  idem  dominus 
Comes  omnia  dieta  C"'  dueatorum,  solvenda,  per  terminos,  ut  est 
dictum  ;  elapso  vero  primo  anno,  si  non  fuerint  acquisita  Padua 
et  Paduanum  Tervisium  et  Trevisana  et  totum  Cenetens,  vel  ali- 
quid  de  predictis  restaret  ad  acquirendum,  tune  habere  debeat  ipse 
magnitìcus  dominus  Comes,  predicto  secundo  anno,  vel  de  quanto 
plus  vel  minus  durabit  liga,  ducatos  octo  milia  auri  in  mense. 
Verum  ut  ipse  dominus  comes  ocius  et  melius  possit  suam  inten- 
tionem  obtinere,  debeant,  de  dieta  contributione,  tam  primi,  quam 
secundi  anni,  et  de  quanto  durabit  liga,  omni  mense,  expendi   per 


i66 


prefatum  dominum  ducem  et  comune  Veneciarum,  ducati  2'"  auri 
in  galeis,  ganzarolis  et  aliis,  prò  guerizando  a  parte  Veneciarum 
dominum  Padue  et  eius  natum  ac  terras  et  loca  eorum.  Et  si  tot 
denarii  non  fuerint.  necessari!  expendi,  prò  dieta  causa,  id  quod 
superabundabit  detur  et  solvatur  prefato  magnifico  domino  comiti, 
per  modum  predictum.  In  casu  vero  quo,  de  dieta  gente,  quam 
tenere  debet  prefatus  dominus  Comes,  in  hac  liga,  ut  in  primo  ca- 
pitulo  superius  est  expressum,  aliqua  pars  minueretur,  tunc  solvatur, 
per  prefatum  dominum  ducem  et  comune  Veneciarum,  de  dictis  con- 
tributionibus,  tam  minus,  prò  rata,  ut  iustum  est.  Item  prò  maiori 
confirmatione  et  validitate  perfecte  fraternitatis  et  amicitie,  prefatus 
dominus  dux  et  sucessores  sui  ac  comune  Venetiarum  non  debeant 
guerrizare  prefatum  illustrem  dominum  Comitem,  aut  heredes  eius, 
de  suo  corpore  descendentes,  nec  terras  vel  loca  sua,  nec  dare  auxi- 
lium  nec  favorem  gentium,  nec  denariorum,  illis,  qui  vellent  offen- 
dere ipsum  dominum  comitem,  aut  lieredes  eius,  de  suo  corpore 
descendentes,  ve!  terras  et  loca  sua,  nec  passum  gentibus  armigeris 
que  irent  ad  damnum  prelibati  domini  Comitis,  aut  heredum  eius, 
de  suo  corpore  descendentium,  et  terrarum  et  locorum  suorum  ;  et 
converso  facientibus,  prelibato  domino  Comiti  et  eius  heredibus,  et 
observantibus  similiter  erga  prefatum  dominum  ducem,  et  eius  suc- 
cessores,  et  Comune  Venetiarum,  ac  terras  et  loca  eorum.  Et  hoc 
duret,  nedum  durante  presenti  liga,  sed  in  vita  prefati  domini  co- 
mitis et  suorum  heredum,  de  suo  corpore  descendentium.  Item  quod 
ipse  dominus  Comes  et  gentes  sue  possint  extrahere  victualia  et 
habere  navigia  opportuna  de  Veneciis,  prò  precio  competenti,  abs- 
que  aliqua  solutione  dacii,  pedagii,  vel  gabelle,  prò  subventione 
gentis  et  campi  sui  ;  et  similiter  servetur  de  victualibus,  que  faceret 
predictus  dominus  Comes,  de  terris  suis,  vel  aliunde,  dieta  de  causa, 
Venetias,  vel  ad  loca  comunis  Veneciarum,  videlicet  quod  non  de- 
beant de  ipsis  dacium,  pedagium  vel  gabellam,  quovis  nomine  nun- 
cupetur,  exigi  vel  levari,  sed  libere  possint  et  valeant  in  Veneciis 
et  aliis  loeis  comunis  Veneciarum,  intrare,  stare,  conduci  et  de  ipsis 
extrahi  et  vehi,  sine  molestia,  impedimento,  ve!  exatione  quacum- 
que  ;   item   quod    predictus   dominus   dux   et   comune   Veneciarum 
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procurabunt,  per  omnem  modum  possibilem,  quod  illi  de  Patria 
Foroiuli,  qui  sunt  secum  in  liga,  habebunt,  tenebunt,  tractabunt  et 
guerrizabunt  ipsum  dominum  Padue  et  eius  natum,  prò  publicis 
iniraicis  et  quod  ipsi  claudent  omnes  passus  suos  ad  omnes  terras 
quas  tenent  dictus  dominus  Padue  et  eius  natus,  nec  dabunt  auxi- 
lium,  favorem,  passum  nec  victualia  alieni,  contra  ipsum  dominum 
Comitem,  et  hoc  donec  durabit  liga,  existens  Inter  ipsum  dominum 
et  prefatos  colligatos  suos  de  patria  Foroiuli.  Et  ultra  hoc  procu- 
rabunt ipsi  dominus  dux  et  comune  Veneciarum,  si  id  poterunt 
obtineri,  quod,  de  quanto  durabit  presens  liga,  existens  inter  ipsos 
dominum  comitem  et  ducale  dominium,  dicti  colligati  de  patria 
Foroiuli  dabunt  auxilium,  favorem,  passum  nec  victualia  alieni, 
contra  dictum  dominum  Comitem  prelibatum.  Quam  quidem  ligam, 
unionem  et  confederationem,  nec  non  omnia  alia  et  singula  supra 
cripta  et  infrascripta,  diete  partes,  dictis  niodis  et  nominibus,  sponte, 
et  ex  certa  scientia,  sibi  ad  invicem,  solemni  stipulatione  promi- 
serunt  perpetuo  ratam,  firmam  et  gratam  ac  firma,  rata  et  grata 
habere,  tenere,  attendere  et  inviolabiliter  observare  et  adimplere  et 
non  contrafacere  vel  contravenire,  per  se  vel  alium,  aut  alios,  di- 
recte  vel  indirecte,  nec  aliquo  modo  vel  ingenio,  nec  aliquo  quesito 
colore,  de  iure  vel  de  facto,  sub  pena  ducatorum  C™  auri,  que  pena 
toties  committatur  et  exigatur,  ac  exigi  possit  per  partem  obser- 
vantem,  a  non  observante,  quotiens  in  premissis,  vel  premissorum 
aliquo,  contrafactum  fuerit  vel  omissum,  ratis  semper  et  firmis 
manentibus  presenti  contracto  et  contentis  in  eo.  Pro  quibus  omni- 
bus et  singulis  ita  servandis,  ac  firmiter  et  inviolabiliter  attendendis, 
diete  partes,  dictis  modis  et  nominibus,  sibi  ad  invicem  obligaverunt, 
videlieet  predieti  sindiei  et  procuratores  prefati  illustris  domini,  do- 
mini ducis  et  comunis  Veneciarum,  procuratoribus  prefati  illustris 
domini  Comitis,  ipsos  dominum  ducem  et  suos  sueeessores  ac  co- 
mune Veneciarum  et  eorum  bona  presentia  et  futura,  pignori,  et 
dicti  procuratores  prefati  illustris  domini,  domini  Comitis,  dictis 
sindicis  et  procuratoribus  prefati  domini  ducis  et  comunis  Vene- 
ciarum, ipsum  dominum  Comitem  suosque  heredes  et  sueeessores 
et  eorum  bona  presentia  et  futura.   Et   renuneiaverunt   expresse   et 
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ex  certa  scientia  exceptioni  non  itaacto  rum  omnium  premissorum, 
et  non  ita  in  singulis  verum  esse,  prout  superius  continetur,  ac 
exceptioni  doli,  mali  et  in  factum  actioni  et  cuilibet  defensioni  in 
contrarium  et  specialiter  fori  privilegio,  ita  quod  diete  partes  et 
utraque  earum,  prò  premissis  et  quolibet  premissorum,  et  eorum 
observatione,  ubilibet  teneantur,  et  convenire  possint  realiter  et 
personaliter,  et  ubi  conventi  fuerint,  ibi  de  iure  se  responsuros  et 
adimpleturos  omnia  et  singula  suprascripta,  sibi  ad  invicem  solem- 
niter  promiserunt  ac  omni  legum  et  iuris  canonici  et  civilis,  co- 
munis  et  municipalis  ausilio,  cercioratis  prius  ipsis  partibus  de 
omnibus  et  singulis  suprascriptis  ;  et  insuper  diete  partes,  dictis  no- 
minibus,  modis,  sponte,  et  ex  certa  scientia  iuraverunt  ad  sancta 
Dei  Evangelia,  manibus  corporaliter  tactis  scripturis  sacris,  in  animas 
prefiitorum  dominorum,  quorum  nominibus  interveniunt,  videlicet 
suprascripti  sindici  et  procuratores  prefatorum  dominorum  domini 
ducis  et  comunis  Veneciarum,  in  animas  prefati  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum  et  dicti  procuratores  prefati  domini  Comitis 
Virtutum  in  animam  ipsius  domini  Comitis  Virtutum,  perpetuo 
firma,  rata  et  grata  habere  et  tenere  omnia  et  singula  supra- 
scripta, eaque  attendere  et  observare  et  adimplere  et  non  con- 
trafacere  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa,  nec  alio  modo  vel 
ingenio,  nec  aliquo  quesito  colore,  per  se  vel  per  alios,  directe 
vel  indirecte,  de  iure  vel  de  facto.  Insuper  voluerunt  suprascripti 
sindici  et  procuratores,  utriusque  partis,  nominibus  suprascriptis, 
quod  de  predictis  fiant  unum  et  plura  publica  instrumenta,  eiusdem 
consonancie  et  tenoris,  per  Guillielminum  de  Vincentijs  notarium 
publicum,  et  me  Nicolinum,  filium  Petri  de  Berta  de  Bremide, 
imperiali  auctoritate  notarium  et  utriusque  nostrum,  quodque  ipsa 
instrumenta  muniantur  bulla  plumbea  prefati  illustris  domini  ducis 
et  sigillo  prelibati  illustris  domini  Comitis,  ad  maiorem  evidenciam, 
ratificationem  et  robur  omnium  premissorum.  Actum  Veneciis,  in 
centrata  sancti  Pauli,  in  domo  habitationis  suprascripti  Pini  de 
Bugnis.  Presentibus  nobilibus  viris  domino  Francischino  de  Ruscho- 
nibus  milite.  Luca  Spinello,  ac  providis  et  circunspectis  viris  ser 
Nicolao  de  Girardo  et  ser  Johane  Plumacio  notariis  ducatus  Vene- 
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ciarum,  testibus  ad  premissa  voratis  specialiter  et  rogatis  et  aliis. 
S.  T.  Ego  Nicolinus,  tìlius  Petri  de  Berta  de  Bremide,  pu- 
blicus,  imperiali  auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  et  singulis 
preseus  fui,  eaque  rogatus  scribere,  scripsi  et  publicavi,  meorumque 
signi  et  nominis  munimine  roboravi. 

XIV. 

Archivio  Notarile  di  Padova 
Notaio  Bandino  de'  Brazzi.  V  Instr.  e.   353 

MCCCLXXXVIII  Indicione  XI  die  Dominica  ultima  mensis 
Mai,  Padue,  in  palaciis  habitationum  infrascripti  magnifici  domini, 
in  camera  Lucretie,  presentibus  egregiis  et  honorabilibus  viris  do- 
mino Bonifatio  de  Lupis  de  Parma  Marchione  Soranee,  domino 
Paganino  de  Sala  legum  doctore  et  milite,  domino  Archoano  de 
Buzacarinis  milite,  domino  Francisco  de  Dottis  milite  et  Francisco 
Turchetto  nec  non  Michaele  de  Rabatta  etc.  Magnifìcus  et  excelsus 
dominus  Franciscus  de  Carraria  Padue  etc,  et  magnifìcus  natus  eius 
dominus  Franciscus  de  Carraria  Tarvisij  etc.  dominus,  verbo,  con- 
sensu  et  licentia  dicti  eius  magnifici  genitoris  ibi  presentis,  volen- 
tis  etc.  uterque  ipsorum  in  solidum  etc.  fecerunt,  constituerunt  et 
ordinaverunt  egregium  legum  doctorem  lacobum  Turchetum  civem 
patavinum  ibi  presentem,  volentem,  constituentem  etc.  specialiter  ad 
compromittendum,  de  iure  et  de  facto,  dictis  nominibus,  in  famo- 
sas  et  magnifìcas  communitates  Florentie  et  Bononie,  in  de  et  su- 
per omnibus  et  singulis  controversiis,  litibus  et  questionibus,  ver- 
tentibus  et  existentibus,  seu  que  verti  et  existere  et  esse  possent, 
seu  in  futuruni  apparere  possent,  Inter  ipsos  magnificos  dominos 
patrem  et  fìlium  Carrarienses,  ex  una  parte,  et  comune  Veneciarum 
parte  ex  altera,  quacumque  de  causa  etc.  cum  omnibus  solempnita- 
tibus,  penis  etc.  promittentes  etc. 

Fiat  documentum  ad  voluntatem  et  consensu  duoruni    amba- 
jiatorum  dictarum  comunitatum  etc. 


lyo 

De  quihus  rogati  fuimus  circumspectus  Andreas  Petribitum 
de  Bononia  notarius  dictorum  duorum  ambaxatorum  bononiensium 
et  ea;o  Bandinus 


XV. 

Biblioteca  Marciana  Venezia 
Mss,    Latini   XIV    254    e.   92  /. 


Antonius  Venerio  Dei  gratia  dux  Venetiarum  etc,  magnificis 
et  potentibus  dominis  Francisco  de  Carraria  seniori  ac  Francisco  iu- 
niori  eius  filio.  Sicut  publicum  et  notorium  est  vos,  per  vos,  et  alios, 
nomine  vestro,  post  pacem,  conventionem  et  concordiam  factam  et 
celebratam  in  civitate  Taurini  pedemontana,  anno  domini  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  primo,  inditione  quarta,  die  vero  octava 
mensis  Augusti,  inter  nos  et  comune  nostrum  Venetiarum,  seu  a- 
gentes  prò  nobis,  ex  una  parte,  et  vos  et  comune  Padue,  sive  pro- 
curatores  vestros  ex  altera,  comissa  sunt  et  comitti  fecistis  in  locis 
et  iurisdictionibus  nostris,  nostrique  comunis  Venetiarum  et  alibi 
multa  magna  et  enormia  et  insuportabilia  damna,  iniurias,  predas, 
homicidia,  furta,  violentias,  reales  et  personales,  contra  nos  nostrum- 
que  comune,  ac  loca,  subditos  ac  fideles  nostros  et  hoc  contra  pacta 
et  conventìones  bine  inde  vigentes. 

Et  inter  cetera  in  retinendo  et  auferendo  bona  et  redditus  ac 
possessiones  intromittendo  et  bona  civium  nostrorum  eorumque  li- 
gnamina  magni  valoris,  insuper  comburendo  ac  derobando  palam 
et  hostiliter  burgum  Mestre  et  Margarie,  et  presertim  in  villa  Mar- 
tillagi  districtus  nostri  Mestre,  ubi  inumanissimum  et  crudelissi- 
mum  scelus,  per  gentes  vestras,  comissum  extitit.  Nam,  quintadecima 
die  mensis  Januarii  nuper  elapsi,  noctu,  ad'horas  quinque  ante  diem, 
equites  et  pedites  venientes  de  Mirano  et  Anoali  fuerunt  ad  dictam 
villam,  armati    armis  offensibilibus   et   defensibilibus  et  intraverunt 
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curtivum  habitatum  per  Guido-bonuin  Ramusium  civem  nostrum 
Veneciarum,  cum  dopleriis  accensis  et  manariis  et  aliis  instrumentis 
ad  hoc  necessariis  secum  importatis  (?)  et  tVegerunt  donium  habi- 
tatam  tunc  a  dicto  nostro  cive,  solati!  causa,  et  Fortunatam  eius  fi- 
filiam  pulcherrimam,  Ugolinum,  Franciscum  et  Hieronimum,  etiam 
eius  filios  bone  indolis  et  spei,  cum  patre  crudelissime  et  nequiter 
interfecerunt,  et  de  ipsa  domo  complurima  supellectiles  et  massari- 
tias,  more  nostre  civitatis  illuc  conductas,  per  vim  abstulerunt,  to- 
tam  domum  derobando,  cum  sanguine  et  robaria.  Item  in  usur- 
pando et  occupando  locum  et  turrim  pontis  Plavis,  ibidem  interfi- 
ciendo  Benedictum  fratrem  dicti  Guidoboni  capitaneum  diete  Tur- 
ris,  que  turris  presentialiter  indebite  retinetis  et  occupatis.  Item  in 
mittendo  equites  et  gentes  vestras  ad  villam  Geri  et  Desii,  ubi  Lan- 
zarottus  Vicoageris  paduanus  hostiliter  cuncta  destruxit.  Item  in 
comburendo  molendina  et  domus  de  Musestri  districtus  nostri,  ubi 
Vinciguerra  de  Colalto  strenuissimus  miles  a  vestris  occisus  est;  si- 
militer  quoque  derobando  et  incendia  et  homicidia,  predas  et  ex- 
cessus  comittendo  etiam  in  crapulis  (sic)  civitatis  Nove  et  ducatis  (sic) 
nostri  et  alibi.  Et  ultra  comisistis  et  comitti  fecistis  multa  homicidia, 
predas,  damna  maximas  et  crudelissimas  et  insuportabilia  in  damnum 
nostrum  nostrorumque  fidelium,  que  forent  longissima  ad  narrandum. 
Nos  autem  pluries  et  pluries,  per  nostros  ambaxatores,  nuntios  et 
literas  amicabiliter  requisivimus  et  requiri  fecimus  ut  vobis  place- 
ret  ab  huiusmodi  malefactis  desistere,  et  damna  et  iniurias  huius- 
modi  restaurare,  et  ablata  restituere,  et  de  iniuriis  satisfacere,  et 
cum  effectu  curare  ut  huiusmodi  non  tìerent.  Quas  quidem  requisi- 
tiones  sepe  et  sepe  replicavimus.  Vos  autem  adimplere  minime  cura- 
vistis  immo  damna  damnis,  et  iniurias  iniuriis  accumulastis  ;  ideo,  cum 
ipsa  iniuria  et  damna  sint  insuportabilia,  et  vim  vi  repellere  liceat, 
vos  et  utrumque  vestrum  ac  comune  Padue  et  subditos,  cives  et  loca 
vestra  et  cuiuslibet  vestrum,  tenore  presentium,  personaliter  et  rea- 
liter  diffidamus. 

Datum  in  nostro  ducali    palacio   die  XXIII    lunii.  Indictione 
XI   1388. 
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XVI. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Commemoriali    Vili  e,   129/ 


Responsio  eiusdem  ad  literas  ducales  diffìdatorias  patri  suo  et 
sibi  missas. 

Illustris  et  magnifìce  domine. 

Hodie,  hora  XII,  michi  presentate  fuerunt  littere  diffidantie, 
quas  illustris  dominatio  vestra  magnifico  genitori  meo  domino  Fran- 
cisco de  Carraria  etc.  et  mihi  mittebat,  quas  vidi  et  legi,  lectasque, 
ipsi  magnifico  genitori  meo,  hinc  absenti ,  transmisi.  Ad  quas  du- 
cali dominationi  vestre  respondeo  quod,  si  ipse  magnificus  genitor 
meus  quicumque  comisit,  dicto  vel  facto,  ipsi  dominationi  vestre 
aliqualiter  tediosum,  quo  habuerit  causani  turbationis  in  ipsum,  ego 
vehementissime  et  usque  ad  mortem  indoleo  ;  nec  dubito  quod,  si 
excellentia  vestra  scivisset  ipsum  magnificum  genitorem  meum  huius 
renunciasse  dominio  civitatis,  et  ipsum,  ac  id  totum  quod  ipse  te- 
nebat  me  adeptum  fuisse ,  ipsa  illustris  dominatio  vestra  hanc  dif- 
fidativam  litteram  minime  destinasset.  Verum,  sicuti  cum  hodie  per 
alias  meas  litteras  magnificentie  vestre  scripsi,  ego  dispositus  sum 
et  firmus  ea  facere,  que  magnitudini  vestre  placita  sint  et  grata  et 
honorem  augmentumque  status  vestre  ducalis  dominationis  inspiciant, 
illiusque  illustris  dominationis  ducalis  esse  semper  filius  et  amicus, 
ipsam  illustrem  dominationem  vestram  suppliciter  exorare  decrevi 
quod  status  meus,  qui  profecto  ad  queque  illius  dominationis  et  co- 
munitatis  servitia  erit  semper  expositus,  sit  prefate  dominationi  pro- 
picie  recommissus,  uti  de  magnitudine  vestra  spero. 

Datum  Padue  die  ultimo  luni  MCCCLXXXVIII  Indicione  VI. 
Franciscus  de  Carraria  Iunior  Padue  etc, 
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XVII. 

Biblioteca  Marciana  Venezia 
Mss.  lat.  XIV  254  e.  93  /. 

Responsio  suprascriptarum  litterarum  magnifici  domini  Fran- 
cisci  de  Carraria  senioris,  ipsi  excellentissimo  Vicecomiti  domino 
lohanni  Galeaz  diete  comiti  Virtutum. 

Illustris  ac  magnifice  vir.  Ad  literas  vestras  datas  Papié  XXI 
huius  et  michi  presentatas  hodie  hora  XXII,  quas  quidem  a  vobis 
ex  insperato  nimis  recepi,  in  liac  forma  respondeo.  Ad  primum 
namque  assentior  quod  non  fallor,  quia,  nec  in  Italia  in  lesione 
status  vestri  quidquid  unquam  temtavi,  aut  molitus  sum,  sed  po- 
tius  et  centra  invitatus  ad  ligam  quandam  contra  vos  nunquam 
volui  aures  adhibere,  sed  potius  refutavi,  secundum  quod  feci  vo- 
bis per  Franciscum  Turchetum  patavinum  consiliarium  meum  fieri 
manifestum.  Nec  in  Germania  quidem  unquam  prorsus  teinptavi, 
cum  aliquo,  neque  cum  ipso  serenissimo  principe  Augusto,  quod 
vestrum  statura  tangeret  vel  vobis  preiudicaret  quoquomodo,  sed 
potius  per  suos  legatos  ipse  Cesar  me,  super  aliqua  materia  requi- 
sivit,  cui  tamen  (?)  respondi  quod  ad  vestram  potentiam,  presentiam 
legati  ipse  se  conferret  (sic  tam  ante  quam  post  confederationem 
nostfam  initam,  asserens  eidem,  quodcumque  agerent,  de  ipso  me 
fore  contentum.  In  Galliis  vero  vehementissime  miror  alicunde  vo- 
bis fuisse  relatum  tractasse  aut  aliquid  exquisivisse  in  damnum  et 
preiudicium  honoris  vestri  vel  status,  cum  in  ipsa  provintia  Gallia- 
rum  neminem  habeam  notum  mihi  nedum  amicum,  sed  legati  se- 
renissimi regis  Franchorum  michi  inclyti  germani  sui,  generi  vestri 
futuri  adventum  in  Italiani  recomendantes,  nil  certe  respondi  quod 
vestro  statui  preiudicaret,  immo  potius  responsionem  scio  honori 
vestro  ac  statui  proficere  debuisse,  si  ipsi  legati  vera  in  puro  ret- 
tulerunt,  supra  quo  aliunde  quod  prò  conscientia  vestra  testimo- 
nium  non  est  habitum,  nec  aliud  peto,  quum  nieorum  actorum  ani- 
mus meus  est  michi  testis. 
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Quod  autem  plurima  convitia  protulerini;^implrfi^i^|,  in  le- 
sionem  honoris  vestri,  que  nedum  dici  veruni  nec  excogitari  qui- 
dem  per  me  debuissent,  sic  excus^  quod,  si  ipsi  falsi  relatores 
omne  aliud  michi  possunt  vitium  irh^utare,  hoc  quidem  minime 
veruni  dicere,  secunduni  veritatem,  non  possunt.  Xan  nedum  ego 
ipse  de  vobis  male  loquutus  sum,  sed  ubicumque  et  maxime  in  ipsa 
imperatoris  curia  familiares  mei,  de  vobis,  houestissime  semper 
loquuti  sunt,  et  se  illic  semper  vestris  oratoribus  continuo  presentes 
obtulerunt,  se  non  aliud  loquuturos  quod  per  vestros  ipsis  impo- 
neretur  (sic)  Veruni  quia  ipsa  per  me  dieta  liorrenda  et  execranda 
dicitis  vos  nianu  palpasse,  ipsa  certe,  si  sic  manu  palpastis,  negare 
non  possum  ;  veruni,  prò  facto,  minime  me  ista  dixisse  aut  puta- 
visse  recordor.  Sed  quecumque  que  vobis  relata  fuerunt,  aut  (sic) 
vos  credatis  vehementer  doleo,  quod  vir  talis  a  vobis  existimari 
male  contentus  sum.  Ubi  autem  vos  dicitis  ignorare  qualem  offen- 
sam  vel  iniurias  niihi  intulleritis,  nisi  forte  in  iniuriandum  quod  in 
bello,  quod  nunc,  cum  domino  Anthonio  de  la  Scala,  gerebam, 
protexistis  et  servastis  statum  meum,  respondeo  quod  optarem  ut 
semper  huiusmodi  iniurias  et  offensas  michi  faciatis,  et  precipue  et 
specialiter  opto  ;  veruni  id  quod  dicitis  qui  scio  et  vos  scitis  qui  quot 
et  qualia  Inter  me  et  vos  agitata  fuerunt  etc,  dico  quod  si  illi  qui 
hinc  inde  fuerant  relatores  loqunti  sunt  honesta  et  utilia,  cum  ipsa 
reserabitis,  apparebunt.  Que  nunc  obniissa,  suo  loco  et  tempore 
dicitis  facere  manifesta,  collaudo,  et  me  tunc  fore  apertum  et  pu- 
blicum  hostem,  quam  simulatum  et  insidiosum,  sub  amici  nomine 
habere,  et  guerram  patentem  preferre  paci  ficte  et  sigillate,  et  in  hac 
sententia  vobis  assentior;  veruni  si  michi  guerram  certe  feceritis, 
non  tamquam  liosti  sed  tamquam  amico  vestro  belluni  inferetis,  et 
qui  vobis  talia  rettulerunt,  per  quos  inducimur  ut  mihi  bellum  in- 
feratis,  meo  iudicio,  eoruni  culpa  et  iniustitia  patior  (?)  Quod  si 
michi  bellum  inferre  volebatis,  nec  vobis  mecum  erat  confederatio, 
nec  erat  opus  auxilium  aliunde  petere,  quia  potentia  vestra  id  facere 
poterat,  que  in  obiectu  mei  magna  est,  et  etiam  quia  continuo 
dispositus  fui  et  sum  vestram  exequi  voluntatem,  quod  (?)  facere 
scire  semper  procuravi  a  vestris  intimis  quibuscumque;  et  siquidem 
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a  me  volebatis  aut  vultis,  prout  Pasquino  secretario  vestro,  per 
Francischum  Turchtttum  dici  feci,  credo  melius  fuisset  et  foret 
ut  pace  id  potius  quam  bello  obtineatis,  et  in  qua  voluntate  fui  et 
firmus  nunc  persisto  ;  nec  quidem  ingratus  fui,  ut  me  dicitis,  nam 
hoc  saltem  vitium,  et  precipue  contra  vos,  nunquam  credidi  me 
habere,  quod  si  ita  est  vehementer  doleo  :  quicquid  autem,  semper 
Deus  prò  miseris  bonum  et  iustum  credo.  Et  si  quid  contra  Deum 
aut  mundum  comisi,  penitens  et  contrito  corde  ipsius  altissimi  mi- 
sericordiam  suppliciter  exposco.  Sed  fìnem  faciens  Kuic  scriptioni, 
hiis  non  obstantibus,  ego  et  mea  precor  vestre  sint  magnitudini 
propicie  recomissa,  vel  saltem  hunc  iuvenem  innocuum,  filium 
meum,  habeatis  favore  propitio  recomissum,  cui  causam  prestare 
potestis  ut  vir  probior  et  patre  melior  efficiatur. 

Data,  Seravalli  die  ultimo  Junij   1388 


XVIIL 

Archivio  Notarile   di   Padova 
Notaio  Zilio  de'  Calvi,  I  Instrumentorum,  e,  246 


In  Cristi  nomine  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  octavo,  indicione  undecima,  die  Sabbati 
quarta  mensis  lulii,  Padue  in  palaciis  habitationum  infrascripti  ma- 
gnifici domini,  in  camera  Lucretie,  presentibus  honorabilibus  et 
prudentibus  viris  dominis  Paganino  de  Sala  milite,  legum  doctore, 
quondam  domini  Conradi  iudicis  de  Sala,  de  contrata  sancti  Lau- 
rentij,  Francisco  de  Doctis  milite,  quondam  domini  Pauli  de  Doc- 
tis,  de  contrata  sancti  Andree,  Francisco  Turchetto,  quondam  do- 
mini Antonii  Turchetti,  de  contrata  sancti  lohannis  a  Navibus  ab 
intra  et  Naymerio  Comite  quondam  domini  Alberti  de  Comitibus, 
de  contrata  Scalone,  civibus  paduanis,  testibus  ad  infrascripta  habi- 
tis  specialiter  et  rogatis  et  alijs.  Magnificus  et  cxcelsus  dominus,  do- 


minus  Franciscus  de  Carraria  Iunior  Padue  etc,  omnI  jure,  via,  modo 
et  forma,  quibus  melius  et  eflìcacius  potuit  fecit,  constituit,  curavit  et 
ordinavit,  sponte  et  ex  certa  scientia,  prò  se  et  heredibus  ac  successo- 
ribus  suis,  honorabilem  et  circumspectum  virum  Franciscum  quondam 
Allegri  de  Florentia  habitatorem  Padue,  absentem  tamquam  pre- 
sentem,  suum  verum  et  certum  nuncium,  actorem,  negociorura 
gestorem  et  legitimum  procuratorem  et  quicquid  magis,  melius  et 
amplius  censeri,  dici  et  esse  potest,  specialiter  ad  tractandum,  inien- 
dum,  complendum,  faciendum,  firmandum  et  concludendum,  nomine 
ipsius  magnifici  domini  constituentis,  ligam,  unionem,  confederatio- 
nem  et  fraternitatem  cum  magnificis  et  potentibus  dominis,  dominis 
Prioribus  Artium  et  Vexillifero  lustitie,  ac  Deceni  Baylie  populi  co- 
munis  Florentie  et  cum  ipsa  comunitate  Florentie,  nec  non  ma- 
gnificis et  potentibus  dominis,  dominis  Antianis  consulibus  et  Ve- 
xillifero lustitie  ac  Decem  Bavlie  populi  comunis  Bononie  et  ipsa 
comunitate  Bononie,  seu  eoruni  et  earum  sindicis  et  procuratoribus, 
ad  hec  legitime  constitutis,  contra.... 

Nec  non  ad  ommes  alias  compositiones,  conventiones,  tran- 
sactiones  et  promissiones  cum  ipsis  dominis  et  comunitatibus  facien- 
das,  sub  illis  modis,  formis,  pactis,  conventionibus,  promissionibus, 
obligationibus,  reali  bus  et  personalibus  et  penarum  adiectionibus, 
pronunciationibus ,  cautelis  et  clausulis  oportunis,  que  dicto  suo 
procuratori  melius  et  utilius  videbuntur  et  cum  receptionibus  quo- 
rumcumque  et  prò  observatione  omnium  et  singulorum,  que 
hinc  inde  promissa  et  gesta  fuerint,  ipsum  magnificum  dominum 
constituentem,  eius  heredes,  successores  et  bona  solemniter  obligando 
et  ab  ipsis  magnificis  dominis  et  comunitatibus  Florentie  et  Bo- 
nonie obligationes  et  promissiones  debitas  et  conventas  recipiendum 
et  ad  iurandum  in  animam  ipsius  constituentis  in  perpetuo  atten- 
dere et  inviolabiliter  observare  quecumque  dictus  eius  procura- 
tor  duxerit  promittendum  et  super  predictis  et  quolibet  iposorum 
convenerit;  simile  quoque  iuramentum  ab  ipsis  magnificis  dominis 
et  comunitatibus  seu  ab  earum  legitimis  sindicis  recipiendum,  et  de 
premissis  et  quolibet  ipsorum  instrumentum  unum  et  plura  ro- 
gandum,  faciendum,  celebrandum  et  recipiendum,  et  generaliter  ad 
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omnia  alia  et  singola  agendum,  dicendum,  faciendum,  procurandum, 
pronnttendum,  tractandum,  conveniendum,  componendum,  transi- 
gendum,  et  executioni  mandandutn  que  in  premissis  et  circa  ea, 
et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis  et  eorum  quolibet  fuerint 
necessaria,  fructuosa,  utilia  et  oportuna,  et  que  ipsemet  constituens 
dicere,  facere  et  exercere  posset  si  ad  premissa  personaliter  interes- 
set,  et  que  quilibet  verus  et  legitimus  procurator  dicere,  facere  et 
exercere  potest  ;  dans  et  concedens  dicto  suo  procuratori  plenum 
liberum,  generale  et  speciale  mandatum  cum  piena,  libera,  generali 
et  speciali  administratione  omnia  et  singula  agendi,  faciendi,  pro- 
mtitendi,  tractandi  et  concludendi,  conveniendi,  componendi  et  tran- 
sigendi  ac  executioni  mandandi,  nomine  ipsius  costituentis  in  pre- 
missis et  circa  premissa,  et  in  dependentibus  et  connexis  ab  eis  et 
eorum  quolibet,  etiam  si  talia  maiora  vel  graviora  forent  que  man- 
datum exigerent  speciale,  promittens  ipse  magnifìcus  dominus  con- 
stituens, prò  se,  heredibus  et  successoribus  suis,  michi  notarlo  in- 
frascripto,  tamquam  publice  persone,  stipulanti  et  recipienti,  nomine 
et  vice  omnium  et  singulorum,  quorum  interest  vel  interesse  pos- 
set, se  semper  firma,  rata  et  grata,  per  se  et  suos  heredes  et  suc- 
cessores,  habere ,  tenere,  attendere  et  observare  quecumque  per 
dictum  eius  procuratorem  dieta,  facta,  gesta,  promissa,  conventa, 
composita,  conclusa  et  ordinata  fuerint  in  premissis  et  circa  pre- 
missa, et  quolibet  premissorum,  et  in  dependentibus  et  connexis  ab 
eis,  et  non  contrafacere,  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa,  de 
jure,  vel  de  facto,  sub  sua  ac  heredum  et  successorum  suorum 
obligatione,  ac  bonorum  omnium  vpoteca  mobilium  et  immobi- 
liuni,  presentium  et  futurorum. 

Ego  Zilius,  filius  ser  Facini  de  Calvis  de  Montagnana,  impe- 
riali auctoritate  notarius  publicus,  et  habitator  civitatis  Padue  in 
quarterio  Molendinorum,  centenario  et  contrata  sancti  Leonardi  ab 
intra,  suprascripti  magnifici  domini  scriba,  premissis  omnibus  pre- 
sens  fui  et  in  publicam  formam  redegi  sub  meo  signo  et  nomine 
consuetis. 
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XIX. 

Archivio    di    Stato    Venezia 
Commemoriali  Vili  e.   130 

Copia  litterarum  illustris  domini  Comitis  Virtutum,  super  fa- 
ctis  Tervisii  et  tervisane,  missarum  ducali  dominio  : 

Illustris  et  magnifice  frater  carissime 

Quidquid  dicatur,  quod  dominus  Paduanus  dispositus  sit  tra- 
dere  Trevisium  et  trevisanam  illustri  domino  Alberto  duci  Austrie, 
non  credimus  quod  dictus  dominus  dux ,  tum  quia  magna  cum 
suis  rebellibus,  quos  nondum  domare  potuit,  guerram  habet,  tum 
propter  amicitiam  et  fraternitatem  vigentem  inter  ipsum  et  nos, 
intromittere  se  debeat  de  factis  predictis,  maxime  cum  ipsnm  co- 
gnoscere  nullatenus  dubitemus  quod,  intromittendo  se  de  dictis 
factis,  tam  vobis,  quam  vestro  ducali  dominio,  quam  nobis  etiam 
displiceret.  Cuius  oratores  debuerunt  super  pluribus,  cum  nostris,  in 
Tridento  presentialiter  convenisse  :  qui  quidem  nostri  cum  redierint, 
quidquid  habuerimus,  hec  facta  concernens  ,  notum  fraternitati  ve- 
stre  ultro  faciemus.  Contingat  tamen  et  accidat  qnidquid  velit,  in- 
dubitatum  habere  debetis,  quod  et  Trevisium  et  trevisanam,  favente 
Deo  comuni  nostre  imprexe  (sic),  estis  infalibiliter  habituri,  et 
quod  ulla  hoc  possit  seu  debeat  potentia  disturbare 

Data  Belzoiosi  XXVII  Augusti  MCCCLXXXVIII 

Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtutum 

Mediolani  etc.  imperialis  vicarius  generalis 
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XX. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
S.  Consilii  Rogatorum  Rag.  E.  I  (copia)  e,  87. 

1388    Indictione    XII 

Die  XVII  Septembris 

Capta 

Sapientes  omnes  consilii 

Quod  respondeatur  isti  ambaxatori,  Domini  Comitis  Virtutum 
ad  illud  quod,  prò  parte  sua,  nobis  exposuit  de  facto  verborum  mo- 
torum  per  Ambaxatores  domini  ducis  Austrie  super  iuribus  Tarvi- 
sij  et  Tarvisane,  ac  Feltri  et  Cividalis,  que  dicunt  filios  quondam 
domini  ducis  Leopoldi  habere,  opinione  ipsius  domini  Comitis,  in 
.ipsis  factis.  Quod  nos  regratiamur  ipsi  domino  Corniti  de  partici- 
patione  quam  nobiscum  facit,  et  de  factis  suis  et  de  factis  praesen- 
tibus.  quia  manifeste  videnius  singularem  benevolentiam,  quam 
habet  versus  nos  ;  unde,  consideratis  omnibus,  que  consideranda 
sunt,  concurimus  in  opinione  sua,  videlicet  quod  iutentio  ipsius 
domini  Ducis  Alberti  sit  velie  habere  aliquam  quantitatem  pecunie 
ab  excellentia  sua  et  a  nostro  dominio  ;  et  propterea  apparet  nobis, 
sicut  apparet  sibi,  quod  utile  sit  intrare,  et  procedere  ad  istud  lac- 
tum,  per  illum  sapientem  et  dextrum  niodum  qui  sapientie  sue  vi- 
debitur,  condescendendo  ad  partem  usque  ad  summam  ducatorum 
quinquaginta  mille,  sic  ut  nobis  dici  fecit,  per  ipsurn  ambaxatorem 
suum,  et  cum  conditionibus  recordatis,  videlicet  quod  ista  pecunia 
non  detur  nec  dari  debeat  ipsi  domino  Duci  nisi  posito  fine  factis 
Padue  et  Paduani,  Tarvisii  Tarvisane  et  Cenetensis  ac  Feltri  et  Ci- 
vidalis, et  quod  ipse  dominus  dux  renuntiet  et  renuntiare  faciat  ne- 
potes  suos  omnibus  iuribus  que  haberent  in  eis,  vel  habere  possent, 
ita  quod  ullo  umquam  (sic)  tempore,  possint  ipsum  Dominum  Co- 
mitem,  vel  nos,  molestare  de  iuribus  predictis,  et  quod  interim  clau- 
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dant  et  clausos  tenere  faciat  omnes  passus  suos,  ita  quod  omnes 
subditos  Padue,  subditi,  terre  vel  loca  sua  nullum  succursum  vic- 
tualium,  gentium,  vel  aliorum  habere  possint,  ut  privatus  sit  ista  spe, 
et  cum  aliis  modis,  condictionibus  et  cautelis,  que  excellentie  utiles 
et  neccessarie  viderentur  in  hoc  facto,  prò  bono  magnificentie  sue 
et  nostro.  Et  quia  ipse  Dominus  Comes,  per  dictum  suum  ambaxa- 
torem,  fecit  fieri  mentionem  quod  magnitudo  sua  parata  erat  con- 
tribuere,  prò  hac  expensa,  in  illa  parte  que  videbitur  nostro  domi- 
nio, ordiaetur,  prò  bono  agendorum  nostrorum,  et  ut  commune  no- 
strum prerogativari  possit,  quod  Collegium  Domini,  Consiliariorum, 
Capitum  et  Sapientum  habeat  libertatem  tractandi  cum  isto  amba- 
xatore,  vel  cum  alijs,  quibus  esset  expediens,  de  contribuendo  in 
illa  minori  quantitate  que  poterit,  de  summa  que  concludetur  per 
ipsum  dominum  comitem,  sustinendo  iura  nostri  comunis,  cum  il- 
lis  verbis  et  rationibus,  que  utiles  videbuntur. 
Fuerunt  de  parte  69 
De  non  4 

Non  sinceri        7 

Notta  (sic) 

Quiod  iuxta  formam  partis  predicte  deliberatum  fuit  per  Colle- 
gium de  contribuendo  quartam  partem  eius,  quod  promitteretur, 
usque  ad  dictam  quantitatem  quinquaginta  mille  ducatorum,  per 
modum  suprascripte  partis. 
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Archi \' io    di    Stato    Venezia 
Com memoriali  Vili  e.   131 

Copia  literarum  illustris  domini  Comitis  Virtutum  missarum 
ducali  dominio  super  facto  Tervisii  e  Tervisane. 

Illustris  et  magni  nce  fra  ter  carissime. 

Per  litteras,  quas  ab  egregio  legum  doctore,  domino  Philippo 
de  Cassolis  ambaxiatore  vestro  recepimus,  comprehendimus  quod,  ad 
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fìnem  inducendi  vos  ut  libenter  condescenderetis  ad  contribuendum 

promissioni  fiende duci  Austrie,  ne  causam  haberet   dandi    fa- 

vorem  aliquem  comuni  hosti  nostro,  sed  potius  omnes  passus  suos, 
victualia  et  favores  quoscumque  eludere  et  prohibere  deberet,  habuit 
dicere,  inter  cetera  vobis,  quod  contra  ius  pacta  lige  facte  inter  nos 
et  vos  nunquam  ipse  vidisset,  tamen  advertendum  erat,  quod,  si 
teneremus  Tarvisium  acquirere  contra  Paduanum,  forte  non  tene- 
remus  acquirere  contra  x\ustrales,  et  quod  si  teneremus  acquirere 
de  facto  et  cum  exfortio  armorum,  forte  non  tenebamus  acquirere 
prò  pecunijs,  nec  alio  modo,  iura  que  alteri  competerent,  cum  forte 
ad  hoc  se  non  extenderent  conventiones  lige  nostre.  Que  quidem 
verba,  licet  comprehendamus  dictum  dominum  Philippum  a  se 
ipsum,  non  conclusive  sed  narrative  et  suspensive  dixisse,  nichilo- 
minus  tamen,  ut  illustris  et  magnifica  vestra  fraternitas  totani  in- 
tencionem  nostram  dare  cognoscat,  notificamus  vobis,  quod  intencio 
nostra  est  quod,  habentibus  nobis  Paduam,  habeatis  Trevisum  et 
trevisanam,  si  etiam  non  solum  contra  Australes,  sed  contra  uni- 
versum mundum  facere  deberemus,  et  istud  irrevocabile  propositum 
nostrum  est. 

Quo  ad  factum  contributionis,  significavit  nobis  ipse  dominus 
Philippus  qualiter  contenti  estis  contribuere  quartam  partem  eius 
quod  promittemus  usque  ad  summam  L™  florenorum  et  intra  sum- 
mam  predictam,  ipsis  cedentibus  iura  que  habere  pretendunt,  et  quod 
contenti  eratis  de  pecunia  quam,  conquisis  Treviso  et  Trevisana, 
Padua  et  Paduano,  deberetis  nobis,  promittere  Australibus,  prò  nobis 
illam  quantitatem  que  nobis  piacerei,  sub  illis  modis  quibus  debe- 
retis. Ad  que  vobis  respondemus  quod  nec  in  bis,  nec  in  aliis, 
quidquam  breviter  volumus  nisi  illud  quod  vestro  ducali  dominio 
gratum  sit,  et  per  tanto  (sic)  in  arbitrio  et  voluntate  vostra  (sic) 
relinquimus  faciendi  circa  predictum  quidquid  processit  de  bono  et 
libero  proposito  vestro.  Nos  tamen  mittemus  ambaxiatoribus  nostris 
confestim,  quos  propter  hec  negocia  in  partibus  Austrie  de  presenti 
habemus,  ut  persequantur  principiatum  tractatum,  et,  ubi  videant 
ad  intencionem  nostram  venire  posse,  non  expectato  alio  nostro 
mandato,  concludant,  nam  ubi  conclusio  fiat,  poterit  fraternitas  vestra 
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facere  circa  contributionem  et  alia  id  quod  sibi  videbitur  et  placebit. 
Et  nos  de  toto  eo,  quod  vobis  gratum  fuerit,  remanebimus  piene 
contenti,  dispositi  a  nullis  vestris  beneplacitis  discrepare. 

Data,  Habiate  die  XXVI  Septembris  MCCCLXXXVIII. 


XXII. 

Archivio    di    Stato    Venezia 
Commemoriali  Vili  e.   131 

Litera  renunciationis,  facte  per  dominum  comitem  Virtutum, 
prerogative,  quam  liabebat,  de  faciendo  pacem  cum  domino  pa- 
duano,  absque  conscientia  ducalis  dominii. 

Nos  Galeaz  Vicecomes,  comes  Virtutum,  Mediolani  etc,  im- 
perialis  vicarius  generalis,  universis  et  singulis  ad  quos  he  patentes 
litere  nostre  pervenerint,  cupimus  notum  esse  quod,  cum  inter  certa 
capitula  lige,  quam,  ad  exterminium  et  excidium  domini  Paduani, 
cum  illustri  et  magnifico  fratre  nostro  carissimo,  ducali  dominio 
Venetorum,  habemus,  contineatur,  quod,  cum  prefato  domino  pa- 
duano,  de  presenti  guerra,  pacem,  si  et  quandocumque  nobis  libue- 
rit,  facere  possimus,  facientibus  nobis,  quod  dictus  dominus  pa- 
duanus  faciat  dicto  illustri  et  magnifico  ducali  dominio  illa,  que 
dictum  ducale  dominium  a  dicto  domino  paduano  habere  petebat, 
tempore  quo,  per  manus  nostras,  inter  dictum  ducale  dominium  et 
quondam  dominum  Antonium  de  la  Scala  ex  una  parte,  et  ipsum 
dominum  Paduanum  ex  altera,  de  pace  et  concordia  tractabatur  etc, 
nolentes  in  facto  predicto,  possendi  pacem  facere,  aliquam  plusquam 
habeat  dictum  ducale  dominium  prorogativam  habere,  harum  tenore, 
ex  certa  scientia,  et  deliberato  proposito,  huiusmodi  prorogative, 
possendi  facere  pacem,  absque  consensu  et  beneplacito  dicti  du- 
calis domini],  derogamus  penitus  et  expresse.  Ita  et  taliter  quod 
cum  dicto  domino  paduano  eiusquè  genitore,  absque  consensu  et 
beneplacito  prefati  illustris   ducalis    domini),    colligati    nostri,    npn 
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possimus,  quovis  modo,  plus  pacem  vel  concordiam  facere  quam 
possit  ipsum  ducale  dominium,  absque  consensu  et  beneplacito 
nostro.  Et  ad  hoc  nos,  presentium  serie  et  firmiter  obligamus, 
promittentes  nullo  tempore  contrafacere  vel  venire.  Et  in  testimonium 
premissorum  has  patentes  literas  nostras  fecimus  magni  sigilli  nostri 
impressione  muniri,  Datum  Abiate  die  V  Octubris  millesimo  tre- 
centesimo octuagesimo  octavo,  duodecima  indictione  etc. 


XXIII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
S,  C.  R.  Reg.  E,  (copia)  I,  e,  io6  —  24  Ottobre  1388 


Sapientes  suprascripti. 

Capta. 

Quod  respondeatur  domino  Servilio  (i)  de  Bevilacquis  amba- 
xatori  magnifici  domini  comitis  Virtutum,  ad  factum  istius  renun- 
ciationis,  quam  ipse  dominus  Comes  facit  de  ilio  capitulo  lige,  per 
quod  poterat  pacem  facere,  secundum  conscientiam  nostram  (2)  cum 
condicionibus  tamen  in  ipso  capitulo  contentis  etc.  Quod  libenter 
voluissemus  quod  prefatus  dominus  comes,  de  hoc  nullam  mentio- 
nen  fecisset,  quia,  esto  quod  ipsum  capitulum  staret  in  forma  in  qua 
est,  tamen  reddebamus  nos  certos  quod  ipse  dominus  comes,  in 
ipso  facto,  non  processisset  sine  conscientia  nostra,  sed  nichilominus 
postquam  prelibato  domino  Corniti  pur  (sic)  placet  et  videtur 
utile  quod  ipsum  capitulum  sit  equale,  acceptamus  ipsam  renuncia- 
tionem  et   contenti   sumus    de   eo   quod   placet   magnificentie  sue. 


(i)  Leggi  «  Guillelmo  »  secondo  l'atto  nel  reg.  E  originale. 
(2)  Leggi  «  Sine   conscientia    nostra  »  come   più  avanti    nello 
Stesso  documento. 
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Utendo  his  et  alijs  bonis  verbis,  que  dominio  videbuntur,  prò  bono 
huius  facti. 

Fuerunt  de  parte       87 

Fuerunt  de  non  i 

Fuerunt  non  sinceri   3 


XXIV. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Commemoriali  Vili   e.     133 


Copia  litterarum  egregii  viri  domini  lacobi  de  Verme  capi- 
tanei  exercitus  illustris  domini  comitis  Virtutum  missarum  ducali 
dominio. 

Illustris  et  excelse  domine 

Ut  dare  videre  et  cognoscere  possitis  qualem  intencionem  et 
voluntatem,  erga  illustrem  dominationem  vestram,  habeat  et  habere 
semper  intendat  illustris  dominus  meus,  dominus  Comes,  copiam 
cuiusdam  litere,  quam  ab  eo  hac  ora  accepi,  celsitudini  vestre  de- 
stino, his  immissam. 

Datum  propere  in  Vicoageris  die  XXVII  Novembris 
bora  XVIII 

Vir  Jacobus  de  Verme 

(a  tergoj  Illustri  et  excelso  domino  Antonio  Venerio 
Dei  gratia  duci  Venetiarum  etc. 
Inclusa  suprascripta 
Dominus  Mediolani  etc.  Comes  Virtutum 
imperialis  vicarius  generalis 
(a  tergoj  Spectabili  militi  domino  lacobo  de  Verme,  capitaneo  nostro. 
Dilecte  noster. 
Contenti  sumus  et  volumus,  quod,  fulcita  civitate  Padue,  np- 
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mine  nostro,  statini  cum  habucritis  possessionem  civitatis  Tarvisij 
et  aliarum  fortiliciarum  et  terrarum,  que  vel  dari  debent  illustri  do- 
minio Venetorum,  vel  dirui,  secundum  pacta  lige,  faciatis  dictam 
civitatem  Tarvisij,  cum  omnibus  alijs,  que  sibi  debentur,  tradì  et 
Illa  dirui,  que,  vigore  lige  predicte,  diruenda  veniunt  ;  ita  quod 
quanto  citius  videritis  fieri  posse,  prò  parte  vestra,  fiat  et  observetur 
integre  quidquid  observari  et  fieri  debet,  per  modo  (sic)  quod  de  nobis 
merito  sint  et  remaneant  piene  contenti.  Nam  intendo  nostra  est 
non  solum  in  his,  sed  in  omnibus  alijs,  taliter,  per  omnia  tempora, 
nos  habere,  quod  dictum  plus  de  nostra  vicinantia  et  amicitia  con- 
tentetur. 

Datum  Abiate  XXIV  Novembris  MCCCLXXXVIII 

Pasquinus 


XXV. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
S.  C,  R,  Reg.  E  (copia)  le.   114 

1388  Indictione  XII 

Die  26  Novembris 

Capta 

Quia  prò  nobis  et  bono  agendorum  nostrorum  faceret  ut  ces- 
saret  omnis  materia  scandali,  et  erroris,  quod  reperiretur  atiquis 
modus  et  aliqua  via,  per  quam  dominus  dux  Albertus  Austrie  re- 
nuntiaret,  et  renuntiare  faceret  ex  toto  Nepotes,  filios  quondam  du- 
cis  Leopoldi,  omnibus  iuribus,  que  habere  pretendunt  in  Tarvisio 
et  tarvisana,  faceret  etiam  prò  domino  comite  Virtutum  prò  factis 
Feltri  et  Cividalis,  vadit  pars  quod  committatur  ambaxatoribus  no- 
stris,  ituris,  ad  ipsum  dominum  comitem,  quod,  in  casu  quo  ipse 
faceret,  vel  facere  (sic)  fieri  eis  mentionem  de  hoc  facto,  debeant 
respondere  quod  istud  multum  placeret  nostro  dominio,  et  quod 
videretur  nobis  utile  quod  tractaretur  antequam  daretur  ipsi  domino 
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duci  Illa  quantitas  pecunie,  quam  sihi  promisit  et  quod  tractaretur 
unite  prò  magnificentia  sua  et  prò  nobis,  per  illum  modum  et  for- 
mam,  que  melior  et  utilior  videretur,  quia,  prò  parte  nostra,  nos 
essemus  parati  contribuere  illud  quod  foret  rationabile  et  iustum 
et  quod  circa  hoc  proicerant  (sic)  sentire  de  expensa  que  fienda  vi- 
deretur et  de  parte,  quam  vellet  contribuere,  et  de  omnibus  alijs, 
que  videbuntur  circa  hoc,  et  cum  eo  quod  habuerint  redeant  Vene- 
tias  plenarie  informati,  quia  postea  provideri  poterit,  sicut  videbitur 
expedire. 

Fuerunt  de  parte  loo 

de  non  5 

non  sinceri  9 


XXVI. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Misti  del  Senato  Reg.  41   e.   14  / 


1389  Indictione  XII 
die  18  lunii 
Cum  ambasciatores  nostri,  electi  ad 
dominum  comitem  Virtutum,  recesse- 
runt,  cum  gratia  Dei,  vadit  pars,  prò  bone 
et  favore  nostrorum  civium,  subditorum 
et  lìdelium,  et  prò  bono  etiam  nostro  et 
terre  nostre,  quod  scribatur  et  mandetur 
dictis  Ambaxatoribus  quod,  facto  festo  et 
leticia,  et  postquam  associaverint  domi- 
nam,  secundum  formam  sue  comissionis, 
in  suo  redìtu,  in  fine,  quum  recipient  comeatum  a  domino  comite 
Virtutum,  prò  redeundo  Venetias,  debeant,  cum  illis  sapientibus,  dex- 
tris  et  utilibus  verbis,  que  eis  videbuntur,  dicere  et  exponere  domino. 
Gomiti,  ex  parte  nostri  dominii,  quod  cives  et  veneti  nostri  (sic) 
monasteria  loca  et  hospitalia,  ac  alii  nostri  habentes  terras  et  pos- 


Capta 
Ser  Johanes  Bembo 
Ser  Nicolaus  Vallaresso 
Ser  Michael  lustinian 
Ser  Andreas  de  Pesaro 

cortsiliarii 
Ser  lacobus  Landò 
caput  de  XL 
sapientes  omnes  consilii 
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sessiones  saas  in  Padua  et  paduano  districtu,  non  permittuntur  ex- 
trahere  et  conducere  Venetiis  (sic)  suos  redditus  et  proventus,  sicut 
soliti  sunt,  per  elapsa  tempora,  secundum  formam  pactorum,  cum 
magno  damno  ipsorum  nostrorum  civium  et  fidelium,  monasterio- 
rum  et  hospitalium  et  aliarum  pauperum  personarum  et  terre  no- 
stre: insuper  exponant  quod,  in  Padua  et  districtu,  sententie  nostre 
non  mittuntur  executioni,  quod  est  contra  formam  pactorum  et  in 
multis  aliis  non  observantur  nobis  pacta,  cum  magno  damno  nostro  et 
nostrorum  subditorum  civium  et  fidelium,  mittendo  in  predictis  et  cir- 
cha  predicta  in  scriptis  nostris  ambaxatoribus,  omties  informationes, 
quas  habemus  in  curia  nostra,  ut,  si  erit  neccessarium,  possint  in  spe- 
cialitate  et  nominatim  narrare  novitates  et  ea  que  facta  sunt  et  fiunt 
contra  pacta  ;  dando  nostro  ambaxatores  (sic)  ad  intelligeiidum  do- 
mino Gomiti,  qualiter  in  Venetiis,  erga  Paduanos  et  habitatores  Padue, 
observavimus  et  observamus  ac  facimus  omnia  que  fieri  debent  per 
formam  pactorum,  et  in  mittendo  suas  sententias  executioni  et  in 
omnibus  aliis  sicut  pienissime  notum  est.  Et  quia  non  dubitamus, 
ymo  sumus  certissimi,  quod  predicta  non  sunt  de  mente  vel  con- 
scientia  excellentie  sue,  rogamus  ipsum  dominum  Comitem,  quod 
placeat  sue  magnificentie  taliter  scribere  et  mandare  suis  rectoribus 
et  officialibus  in  Padua,  quod  permittant  nostros  Venetos  et  cives, 
monasteria,  loca  et  hospitalia  predicta,  extrahere  de  Padua  et  pa- 
duano districtu  suos  redditus  et  proventus,  secundum  formam  pac- 
torum, et  quod  nostre  sententie  mittantur  executioni,  et  quod  in 
aliis  pacta  nobis  serventur,  sicut  iustum  est,  et  de  excellentia  et  sin- 
cerissima  fraternitate  sua  piene  speramus. 

Et  cum  eo  quod  obtinuerint  nostri  ambaxatores,  et  cum  or- 
dine, quem  dabit  dominus  Comes,  in  predictis  et  circha  predicta, 
ut  pacta   serventur,   redeant  Venetias    de  omnibus  informati. 

f.  de  parte  alii 
f.  de  non  4 
f  non  sinc.     3 
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XXVII. 

Archivio  di  Stato  \^enezia 
Misti  del  Senato  Reg.  41   e.   34 

MCCCLXXXVIIII  Indicione  XIII  die  XVIII  Septembris 

j  Quia  potestas  noster  Seravalis  ha- 

P^^  '  bet  in  carceribus  detentum  quen- 

Ser  Xicolaus  Superanrio  (    .^^^^._     j^^^  Albertum  Marchesium,  fami- 

Ser  Xicolaus  Vallaresso  <    Jiarii      ,.  ,       .   .  t-        •    •    j     /- 

_      -,.  ,      ,  -      .   .  /  harem  domini  rrancisci  de  Lar- 

Ser  Michael  lustimanus  [ 

Ser  Silvester  Maripetro  raria  lunioris,  quod,  nomine -suo, 

Ser  lohannis  Baliastro  ducebat  quosdam  tractatus,    cum 

capita  de  XL  m-,Q  presbitero  Mazono  de    Givi- 


Ser  Symon  Michael  ^^^^^  ^^^^^^  honorem  iUustris  do- 

Sapiens  consilii 

mini  Comitis  Virtù tum,  qui  pre- 

sbiter  Mazonus,  ut  nobis  scribunt  ambaxiatores  dicti  domini  Comi- 
tis, est  ibi  captus  cum  pluribus  aliis,  sed  prò  habendo  dare  verita- 
tem  dictorum  tractatuum,  esset  eis  neccessarium  quod  dictus  Al- 
bertus esset  facie  ad  faciem  cum  dicto  presbytero  Ma/.ono,  prò  ve- 
rificando et  concordando  dieta  eorum,  et  propterea  instant  et  ami- 
cabiliter  nos  rogant,  quod  complaceamus  eis  in  hoc,  quod  ipsi  pos- 
sint  conduci  facere,  sub  fida  custodia,  predictum  Albertum  Marche- 
sium ad  terram  civitatis  Belluni,  prò  investigando  puram  veritatem 
piedictorum,  qua  habita,  ipsum  postea  conducit  tacient  ad  terram 
Seravalis;  vadit  pars  quod,  contemplatione  illustris  domini  Comitis 
supradicti,  carissimi  fratris  nostri,  complaceatur  dictis  ambaxiatori- 
bus  sic  petentibus,  et  scribatur  potestati  nostro  Seravallis,  quod 
quotiescumque  mittetur  prò  eo,  ipsum,  nunciis  suis  faciat  assignare, 
et  quod  a  se  scribat  ipsis  ambaxatoribus,  quod  in  persona  ullam 
faciant  novitatem. 

de  parte         39 

de  non  6 

non  sinceri      9 
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XXVIII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Commemoriali   Vili    e.   144/ 

Copia  alterius  litere  dicti  domini  Comitis. 

Illustris  et  magnifice  frater   carissime 

Non  sufficimus  vobis  regratiari  de  favorahilibus  modis,  quos 
nostri  consideratione,  fraternitati  vestre  placuit,  circa  arrestationem 
lohannis  de  Padua,  familiaris  domini  Francisci  lunioris  de  Carraria, 
et  exibitionem  illorum  brevium  adhibere,  aperte  comprehendentes 
illam  de  vobis  erga  nos  fralernam  et  cordialem  afi'ectionem,  quam 
de  vobis  semper  speravimus  et  speramus  contenti  valde  et  gratum 
singulariter  habituri,  ut  nullo  ad  nos,  seu  complacentiam  nostrani 
habito  respectu,  disponatis  circha  factum  dicti  lohanis,  secundum 
quod  vobis  videbitur  et  placebit  ;  id  certuni  habentes,  quod,  quid 
quid  de  ipso  disposueritis,  nobis  placebit,  et  quod  nostre  intencionis 
nunquam  fuit  nec  est  vos  in  aliquo  requirere,  quod  debeat  vel  du- 
calis  dominii  decentiam  seu  beneplacitum  aliqualiter  aggravare;  di- 
spositi vestris  in  omnibus  beneplacitis  conforniari,  vos,  prò  omni 
vice,  aflectuose  rogantes,  ut,  contiiigentibus  siniilibus  casibus,  non 
faciatis  ad  requisitionem  nostrorum  officialium,  nisi  quantum  ho- 
nestati  ducalis  dominii  videritis  convenire,  quam,  ceu  nostrani  pro- 
priani,  vellemus  totis  viribus  conservare. 

Datum  Papié  die  XXMI  Februarii  MCCCLXXXX 

Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtutum  Mediolani  etc. 
imperialis  vicarius  generalis. 
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XXIX. 

Biblioteca  del  Seminario  Vescovile  di  Padova 

Codice  Brunacci  Gennari 

Voi.  II  col.   525 


MCCCXC  XVI  luni. 

Gridati  fuerunt  termini  de  mandato  domini  Guillelmi  de  Soar- 
dis  potestatis  Padue,  propter  transitum  domini  Francisci  lunioris 
de  Carraria,  qui  transivit  Brentani  cum  gente  sua,  et  nunquam  fuit 
redditum  ius,  usque  ad  diem  Martis  XXX  mensis  Augusti  dicti  mil- 
lesimi. 


XXX. 

Archivio  notarile  di  Padova 
Notaio  Bandino  de' Brazzi,  V.  Instrumentorum,  e.  551 


Liber  Imbreviaturarum  mei  Bandini  de  Brazzis,  notarii,  civis 
paduani,  de  centrata  Sancte  Lucie  MCCCXC  indicione  XIII  inci- 
piendo  de  mense  luli. 

Nota  quod  in  mutatione  dominii,  quando  scilicet  magnificus 
dominus  Franciscus  de  Carraria  Iunior  recuperavit  civitatem  Padue, 
die  XVIIII  et  XX  et  XXI  lunij  dicti  millesimi,  quum  domus  mea 
fuit  posila  ad  sacomanum,  quod  omnes  scripture,  existentes  in  ban- 
chis  palacii  comunis  fuerunt  combuste,  ego  perdidi  quaternos  inte- 
gros  mearum  imbreviaturarum  infrascriptorum  millesimorum,  et  alias 
multas  scripturas  et  istrumenta,  existentes,  partim  in  meo  studio  in 
domo,  et  partim  in  meo  bancho,  ad  discum  vulpis,  in  palacio. 

Primo  de  MCCCLXVII 
Item    de  MCCCLXXI 
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Item   de  MCCCLXXXVIII 

Item   de  MCCCLXXXIX 

Item    de  MCCCXC  a  mense  lulij  retro  exclusive. 
Ista  ad  memoriam  scripsi,  ut,  si  unquam  in    posterum    pete- 
retur  per  me  relevari  aliquid   instrumentorum  dictorum  millesimo- 
rum,  possim  me  ad  veritatem  excusare. 


XXXI. 

Archivio  di  Stato  Bologna 

Riformagioni  Serie  II,  Rag.  n,  44,  e.  6 

(7  luglio  1390) 


Domini  Francisci  de  Carraria 

iunioris 

dieta  die 

Mandamus  tibi  Francisco  de  Garisendis,  generali  depositario 
etc,  quatenus,  intrascriptis  quatuor  campsoribus  des  et  restituas 
infrascriptas  pecunie  quantitates,  quas  prò  nostro  comuni,  solvi  fe- 
cerunt,  per  litteras  cambii,  in  Venetiis,  magnifici  et  potenti  domino, 
domino  Francisco  de  Garraria  Juniori,  seu  alteri,  prò  ipso  domino 
recipienti,  cum  ipsam  pecuniam,  unanimi  deliberatione  totius  nostri 
Regiminis,  duximus  mutuandam  ;  videlicet  Philippe  de  Guidottis, 
Nanni  de  Gozadinis,  Henrico  de  Felisinis  et  Danieli  Savio  libras 
mille  trecentas  octuaginta  sex,  soldos  quindecim  et  denarios  ceto 
bononienses,  prò  quolibet  ipsorum,  que  quantitates  ascendunt  in 
summa  librorum  quinque  milia  quingentas  quadraginta  septem , 
soldos  duos  et  denarios  ceto  bononienses  ;  in  qua  summa  dictum 
dominum  Franciscum,  in  libris  tuis  prestantiarum  nostri  comunis, 
constituas  debitorem. 
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XXXII. 

Archivio    di    Stato    \'enezia 
Commemoriali  MII  e.    146 


Copia  litterarum  illastris  domini  Comids  Virtutum  missarum 
ducali  dominio,  prò  responsione  ad  multa  sibi  significata  per  suum 
ambaxatorem. 

Illustris  et  magnifice  frater  karissime 
Scripsit  nobis  dilectus  consiliarius  noster  dominus  Faustinus 
de  Lantanis,  quantum  illustrem  fraternitatem  vestram  bene  disposi- 
tam  et  ferventem  in  omnibus  que  nos  possent  concernere  hactenus 
continuo  reperivit,  et  plus  reperiat  omni  die,  et  quam  bene  et  lau- 
dabilicer  oratoribus  florentinis  et  bononiensibus  precisam  dedistis  re- 
pulsam,  dum  sequentes  solitos  modos  suos,  intenter  et  importune 
instarent  illustre  ducale  dominium  ad  favendum  hosti  vestro  et  no- 
stro paduano  et  ad  contrahendum  cum  ipsis,  contra  nos,  ligam, 
consuetis  ipsorum  figmentis  et  iactantiis,  provocare.  De  quibus  om- 
nibus et  si  feceritis  quod  semper  speravimus  et  semper  sperabimus, 
etiam  si  nulla  inter  nos  et  vos  liga  staret,  que  tamen  stat  et  in- 
corrupta  stabit,  nichilominus  fraternitati  vestre  quantum  possumus 
regratiamur  ex  corde,  et  perinde  si  plusquam  essemus  antea  obligari 
nos  possimus  fraternitati  vestre  et  obnixi  in  perpetuum  obligamus,  et 
ita  eventis  eventuris  casibus  comperiet  illustre  ducale  dominium  per 
effectum.  Scripsit  preterea  nobis  dictus  consiliarius  noster  dominus 
Faustinus  quod  de  tribus  fecistis  sibi  querulam  mentionem  ;  primo 
quod  relatum  vobis  fuerat  cives  et  subditos  nostros  debere  contra 
honorem  vestrum  inhoneste  loqui.  Ad  quod  respondemus  quod  non" 
inficiamur,  in  tam  lato  territorio  nostro  non  omnes  discretos  esse, 
nec  posse  aut omnes  bene  loqui;  idque  non  solum  in  territo- 
rio nostro  continue  credimus,  sed  in  urbe   nostra   et    in    toto   alio 
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orbe  terrarum,  sed  hoc  piane  asseveramus  quod  nunquam  de  mente 

nec  conscientia  nostra  processit  quod  aliquis  de  vestra    fraternitate, 

nec  de  aliquibus  vestris  concivibus  obloqui  presumeret,  et  quod   si 

scivissemus  aliquem  qui  oblocutus  fuisset,  vel  contra  honorem  ve- 

strum  quidquid  protulisset  minus  honestum,  ipsum,  quisquis   esset, 

fecissemus  tal. ter  puniri,   quod    exemplo  fecisset    ceteros    doctiores  ; 

absit  enim  quod  honori  et  nomini  vestro,  vestrorumque  concivium, 

quos  fratres  et  amicos  cordiales  habemus  detrahi    plus  quam  nostro 

proprio  pateremus.  Sed   revera  pensamus  quod  non  a  subditis  nostris 

hec  talia  calumpniosa  verba  procedant,  sed  ab  ipsis  contaminatoribus 

totius  mundi,  hostibus  nostris  Florentinis,  qui  urbem  illam  in  guerra 

si  possent  libenter  involverent  ;  ipsi    sunt,   qui,  prout  a  multis  par- 

tibus,  per  hos  dies  accepimus,   iactando  et  se  extollendo    divulgant 

quod  vobiscum  sunt  concordes,  quod  contra  nos  ducale  dominium 

secum  habebunt  in  iiga,  quod  a   vobis  passus    habent,    victualia,  et 

favores.  Hoc  late  nuper  dixit,  satis  publice,  in  Ravena  unus  amba- 

xator  florentinus,  dum  per  illam  civitatem  transitum  t'aceret  Venetiis 

profecturus   (?)   hec  de  Pisis,  de  lanua  et  aliunde  manare,  et  per 

ipsos  Florentinos  et  per  ipsorum  litteras  scribi,  de  uno  ad  alterum, 

et  ubique  spargi  sensimus,  diebus  iam  multis  elapsis.   Sed  nos,  qui 

adhuc  novimus  raoJos  suos,  statim  comprehendimus  id  quod  erat, 

videlicet  quod  quererent  populum   suum    et    Bononiensium    simul, 

cum  hac  spe,  deludere,  et  Inter  vos    et   nos    scandalum    seminare  ; 

sed  frustrati  sunt  opinione  sua,  quo   ad   secundum  et   frustrabuntur 

in  posterum,  quia,  non    ipsorum    calliditas,  sed  totus  mundus,  non 

posset  nobis  de  factis  vestris  suspicionem  ingerere,  nec  nos  a  vestre 

Iraternitatis  radicata    dilectione    movere.    Secundo    condoluistis    de 

aliquibus  vestris  concivibus,  qui.  Verone,  tempore  istius  rebellionis 

recepti  et  male  tractati   fuerunt  ;  ad  quod  respondemus  quod    pro- 

fecto  nobis  displicet,  quod  aliqui  veneti  se  ibi  reperierunt  et  rebus 

suis  i'uerunt  spoliati,  nec  de  hoc  aliquid  antea  senseramus,  quamvis 

si  sensissemus    prius,    potuissemus    male  sufficiens  remedium  adhi- 

bere,  hoc  enim  contigit  multis  et  multis  civibus    nostris    Mediola- 

nensibus,  Cumanis  et  aliarum  terrarum  nostrarum,  qui  tunc  a  casu 

se  ibi  reperierunt,  cum  mercibus  quas  conduxerant  ad  vendendum, 

•3 
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prò  quibus  licet  scripsimus  et  fecerimus  quidquid  nobis  possibile 
luit,  ne  ipsi,  qui  nichil  demeruerant,  tractarentur  more  rebellium 
nichil  tamen  profuit,  noUentibus  stipendiariis  nostris,  postquam 
sacomanum  illud  fecerunt,  obedire  nostris  officialibus,  nec  quicquam 
facere,  nisi  quantum  de  suo  procedebat  capite  et  sibi  utile  cogno- 
scebant,  ita  ut,  non  stipendiarii,  sed  sui  domini  viderentur  ;  nichi- 
lominus  tamen  scribemus  in  favorem  ipsorum  vestrorum  concivium, 
et  nichil  deficiet  quod  prò  ipsis  viderimus  utiliter  fieri  posse.  Tercio 
quod  gentes  nostre  de  Marostica  et  Bassano,  debuerant  super  vestro 
Tarvisino  territorio  cucurisse,  et  damna  aliqua  intulisse.  Ad  quod 
respondemus  quod  et  hoc  incognitum  nobis  erat.  statimque  scripsimus 
officialibus  nostris  dictarum  terrarum  per  modum,  quo  dare  cogno- 
scent  nichil  nobis  molestius  fieri  potuisse,  mandavimusque  ut  ablata 
restituì  faciant,  cum  eftectu.  Nec  satis  mirari  possumus  unde  nec 
qualiter  istud  processit,  cum  gentes  nostre  semper  in  mandatis 
habuerint  conservandi  et  defendendi  vestrum  territorium,  tanquam 
nostrum  ;  potuit  forsitan  in  istis  tumultibus,  contigere  per  errorem 
quod  crederent  paduanos  esse,  sed  quidquid  sit,  displicet  nobis,  et 
sumus  de  nostris,  quantum  esse  possumus,  male  contenti.  Unum 
preterea  dictus  consiliarius  noster,  premissis  tribus  querelis  anne- 
xuit,  debuisse  vobis  susurratum  esse,  nos  cum  Turchis  contraxisse 
ligam,  per  quam  inde  vobis  tractam  victualium  tolleremus,  quod  nec 
veruni  esse,  nec  verisimile  cognoscetis  certi  sumus,  Deum  testamur, 
nunquam  nos  de  hoc  verbum  audivisse,  vel  fecisse,  ynio  nec  aliquid 
cogitasse  ;  nulla  enim  causa  est,  que  nos  movere  debeat  ad  facien- 
dum  ligam  cum  infidelibus,  tanta  terra  et  maris  distantia  remotis 
a  nobis.  Misimus  enim,  hoc  anno,  dominum  lacobum  de  Cruce  fa- 
miliarem  nostrum,  ad  partes  illas  barbaras  et  infideles,  ut  nobis 
pardos  aliquos  inde  ducat,  in  quibus  hodie,  prò  ceteris  aliis,  quibus 
domini  delectari  solent,  unice  delectamur  ;  hec  est  veritas,  que  per 
se  ipsam  taliter  clarificabitur,  quod  nedum  expendies,  sed  super- 
fluum  et  quasi  ridicolum  loqui  prolixius  de  ista  materia  medita- 
mur.  Hoc  solum  dixisse  volumus,  quod  non  cogitavimus,  nec  unquam 
cogitabiraus  quicquam  operari,  tractare,  vel  facere,  centra  statura  ve- 
strum, quem  in  omnibus  factis  nostris  propicium  semper  invenimus 
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et  in  posterum  invenire  speramus  ,  parati  continuo  ad  qutque  con- 
formia  votis  vestris. 

datum  Mediolani  vigesimo  quinto  lulij  MCCCXC 

Galeaz  Vicecomes  Comes  Virtutum  Mediolani  etc. 
imperialis  vicarius  generalis 

fa  tergo)  Illustri  et  magnifico  fratri  nostro   carissimo,  domino  An- 
tonio Venerio  Dei  gratia  Venetiarum  duci. 


xxxrii. 

Archivio    di   Stato    Firenze 
Atti   Pubblici  (in  pergamena  libera) 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  nonagesimo.  Indictione  tercia  decima,  die  dominica  ul- 
tima mensis  lulij,  Padue  in  palatijs  habitationum  infrascripti  ma- 
gnifici domini,  in  viridario  ex  opposito  camere  Camilli  :  presentibus 
egregijs  et  nobilibus  viris  dominis  Rizardo  de  Valvasono  de  Foro- 
iulij,  Anthonio  de  Piis  de  Carpo,  Comite  de  Carraria  de  Padua, 
Phebo  de  la  Turre  de  Foroiulij  et  Michaele  de  Rabatha  de  Gori- 
cia  militibus,  honorabilibus  et  sapiente  viris  (sic)  domino  Francisco 
de  Benengradu  licenciato  in  jure  civili  referendario  magnifici  domini 
infrascripti  et  Nicoleto  de  Alexio  de  Capite  Jstrie  prothonotario  ip- 
sius  magnifici  domini,  testibus  ad  infrascripta  habitis  et  aliis.  Ibique 
magnificus  et  potens  dominus,  dominus  Franciscus  de  Carraria  Iu- 
nior, civitatis  Padue  etc.  dominus  generalis,  natus  magnifici  et  spec- 
tabilis  domini,  domini  Francisci  de  Carraria,  attenta  singulari  af- 
fectione  et  interne  caritatis  aftectu,  quibus  magnifica  communitas 
Florentie  ipsum  dominum  est  complexa,  nec  non  ardenti  amoris 
zelo  quo  comunitatem  ipsam  prenominati  magnifici  domini  pater 
et  filius  sunt  in  omnibus  prosecuti,  ac  etiam  attenta  fecunda  cari- 
tate,  qunm  magnifica  communitas  Bononie,  erga  ipsum  ma'gnificum 
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dominum  luniorem  ostendit  et  nititur  estendere  per  effectum,  vo- 
lens  ipsorum  votis  et  beneplacitis,  tanquam  patrum  et  dominorum 
singularium  inlierere,  ligam,  confederationem  et  unionem  conven- 
tionesque  et  pacta  in  ipsis  inita  et  firmata,  ac  omnia  et  sin- 
gola in  hujusmodi  contractus  documento  contenta  attendere  et 
observare  ac  eftectualiter  adimplere ,  scripto  manu  ser  Viniani. 
Nerij  scribe  Reformationum  comunis  Florentie  in  presenti  mil- 
lesimo et  indictione,  die  decima  septima  instantis  mensis  lulij, 
prout  michi  notario  infrascripto  est  assertum,  initam  et  fìrmatam 
ac  etiam  stipulatam  inter  nobiles  et  prudentes  viros  dominos 
Stoldum  de  Altovitis  et  Gucium  de  Nobilibus  ac  Forese  de  Sal- 
viatis  milites,  Nicolaum  Vani  Recevuti  cives  honorabiles  floren- 
tinos,  dominos  ex  dominis  decem  officialibus  a  bavlia  magnifici  com- 
munis  Florentie,  una  cum  certis  alijs  super  his  omnibus  bayliam 
habentibus,  prò  communi  Florentie  et  prò  ipsius  communis  subdi- 
tis,  obedientibus,  adherentibus  et  sequacibus,  ex  parte  una.  ac  no- 
bilem  et  prudentem  virum  Anthonium  de  sancto  Georgio  civem 
bononiensem,  oratorem  magnifici  comunis  Bononie,  prò  ipso  com- 
muni et  eius  vice  et  nomine,  prò  quo  de  rato  et  rati  habitione 
promisit  et  solemniter  convenit  snpradictis  dominis  officialibus  ex 
dominis  decem  officialibus  a  bavlia  et  infrascripto  domino  Antho- 
nio,  recipientibus  et  stipulantibus  prò  communitate  et  domino  suis, 
se  curaturum  et  facturum  quod  ipsum  commune  Bononie,  vel  alij 
habentes  ab  ipso  communi  autoritatem  et  potestatem,  ratificabunt 
huiusmodi  lige  contractum  infra  unum  niensem  proxime  secuturum, 
per  publicum  documentum,  parte  ex  alia,  et  egregium  legum  doc- 
torem  supradictum  dominum  Anthonium  Thisonis  de  sancto  An- 
gelo civem  paduanum  ambaxiatorem  et  commissarium,  credentiali- 
bus  cum  literis  magnifici  domini,  domini  Francisci  lunioris  de  Car- 
raria  supradicti,  facientem  hec  omnia  ut  ambasciatorem  et  commis- 
sarium ipsius  magnifici  domini  Francisci  ,  et  eius  vice  et  nomine, 
prò  quo  de  rato  promisit  supradictis  partibus,  solemniter  recipien- 
tibus et  stipulantibus  prò  communitatibus  suis,  ut  est  dictum,  quod 
dictus  magnificus  dominus  Franciscus,  infra  unum  mensem  proxime 
secuturum,  inite  lige  confirmabit  contractum,  prout  hec   et  alia  in 
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ipso  seriosius  et  expressius  continentur,  coram  ipsis  testibus  supra- 
scriptis  et  me  notario  iiifrascripto,  tanquam  publicis  et  autenticis 
persoiiis,  ornai  via,  iure,  modo  et  forma,  quibus  melius  et  efficacius 
potuit  atque  potest,  ligam  ipsam,  unionem  et  confederatioaem,  ac 
omnia  et  singula  in  eis  contenta  ratificavit,  laudavit,  admisit,  ap- 
prob.ivit,  confirmavit  et  omologavit  atque  ratificat,  laudat,  admittit 
approbat,  et  confirmat  ac  sibi  piacere  dixit  et  dicit,  in  omnibus 
et  per  omnia,  prout  in  ipso  contractu  lige.  que  est  usque  ad  quin- 
quennium  proximum  duratura,  hec  et  alia  seriosius  continentur, 
promittens  per  se  suosque  heredes  michi  notario  infrascripto,  sti- 
pulanti et  recipienti  nomine  et  vice  contrahentium  suprascriptorum 
ac  omnium  et  singulorum  quorum  interest  et  interesse  potest,  li- 
gam, unionem  et  confederationem  ac  omnia  et  singula  in  ipso  con- 
tenta firmiter  attendere,  observare  et  adimplere  ac  attendi  obser- 
vari  et  adimpleri  facere,  bona  fide  et  sine  dolo  ac  sine  aliqua  ex- 
ceptione  iuris  vel  facti  in  contrarium  admittenda,  et  non  contra- 
facere  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa,  si  ve  ingenio,  de  jure 
vel  de  facto  ;  super  his  attendendis  obligans  omnia  sua  bona  mo- 
bilia et  immobilia,  preìentia  et  futura,  sub  pena  in  ipsius  lige  con- 
tractu contenta.  De  quibus  omnibus  magnificus  dominus  suprascriptus 
mandavit  michi  notario  infrascripto,  conficere  debere  unum,  duo  et 
plura   publica  documenta,  eiusdem  continentie  et  tenoris. 

S.  T.  Ego  Francis:hinus  tìlius  quondam  ser  Anthonij  de  Fos- 
sadulci  notarij,  civis  tarvisinus,  habitans  Padue  in  quarterio  Domi, 
centenario  et  coatrata  sancti  Nicolai,  publicus  imperiali  auctoritate, 
notarius,  suprascripti  magnifici  domini  Padue  scriba,  premissis  om- 
nibus, dum  sic  agerentur,  una  cum  prenominatis  testibus,  presens 
fui,  eaque  cum  ser  Nicoleto  suprascripto  rogatus  scribere,  scripsi  et 
in  publicam  formam  redegi,  sub  meis  signo  et  nomine  consuetis. 

(a  Ifi-iTo)  Ratifìcatio  domini  paduani  prò  liga   1390. 
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XXXIV. 


Archivio    di   Stato    Firenze 

>ri  Carteggio  M 

Reg.  22  e.  82 


Signori  Carteggio  Missive 


Domino  paduano 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime. 

Recepimus  ratitìcationem  lige  per  vos  factam,  de  qua,  quia 
juridice  concepta  est,  modis  omnibus  contentamur.  Q.uamquam  ne- 
cesse  non  foret,  illos  scriptura  vel  instrumentis  astringere,  quos 
ìdentitas  cause,  communeque  periculum  nectit,  et  vere  caritatis  af- 
fectio  penitus  unum  facit. 

Dat.  Florentie  die  XIII  Augusti  XIII  Indictione 

MCCCLXXXX. 


XXXV. 

Biblioteca  del  Seminario  Vescovile  di  Padova 
Codice  Brunacci  Gennari 
V.  II  e.  525 


MCCCXCI  XX  lulii  post  nonam.  cridati  fuerunt  termini, 
quia  dominus  noster,  dominus  Franciscus  Iunior  de  Carraria,  equi- 
tavit   Bajsianum. 
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XXXVI. 

Archivio    Notarile    di    Padova 
Nicolò  de  Senis  II  Instr. 


e.  59  t  (1391  20  Settembre)  Post  nonas  cridati  fuerunt  ter- 
mini propter  incursum  inimicorum. 

e.  60  (25  Settembre)  Post  nonas  cridati  fuerunt  termini  prop- 
ter incarsum  inimicorum. 


XXXVII. 

Archivio    di    Stato    Venezia 
S.    C.    R.    Reg.    E    I    (copia)    e.    228    t. 

MCCCLXXXXI  Indictione  XV 

die  tercio  Februari 

Capta 

Quod  per  nostrum  nuncium  fiat  responsio  istis  ultimis  verbis 
et  ultime  requisitioni,  quam  nobis  fieri  tecit  dominus  Padue  per 
Lucani  de  Leone,  cui  non  est  data  responsio  ;  scilicet  quod  tacere 
habeat  in  casu  quo,  per  reservationem,  quam  arbitri  sibi  lecerunt 
de  possendo  addere,  corrigere  et  mutare  iam  pronuntiata  per  eos, 
ipse  excluderetur  a  pace  etc.  Quod  nobis  non  videtur  rationabile, 
ymo  non  potest  cadere  in  mentem  nostrani,  quod  talis  casus,  modo 
aliquo,  possit  accidere,  maxime  considerantibus,  quod  ipsi  iam  sen- 
tentiaverunt  et  publicaverunt  per  eorum  sententiam  quod  ipse  sit 
et  includatur  in  pace,  et^  quod  fortius  est,  dieta  pax  iam  publicata 
est  per  utramque  partem  ;  consideravimus  etiam  quod  Fiorentini  et 
alii  coUigati  sui,  qui  in  tpto  isto  tractatu  principaliter   procurarunt 
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et  sustinuerunt  quod  sit  in  pace  inclusus,  possideat  et  teneat  ea, 
que  tenet  et  possidet,  aliquo  modo  hoc  non  consentirent,  quia  nihil 
posset  fieri  in  maius  onus  et  detrimentum  suum  ;  sed  quando  pur 
(sic)  casus  occurreret,  tunc  nos  consilium  prestaremus  ipsi  Domino 
Francisco,  secundum  quod  nobis,  prò  statu  suo,  bonum  et  utile  vi- 
dentur  (sic) 

fuerunt    de  parte        63 

de  non  13 

non  sinceri    24 


XXXVIII. 

Archivio  di  Stato   \^enezia 
Secreta  Consilii  Rogatorum  Rag,  E,  I  (copia)  e.  230 

MCCCXCI  Indictione  XV 
die    XII    mensis    Februarij 

Capta 

Sapientes  consilii 

Ser  Petrus  Mocenigo   procurator 

Ser  Michael  Steno  procurator 

Quia,  prò  (sic)  ea  que  habita  sunt  a  Domino  Padue,  per 
Lucani  de  Leone,  ipse  deliberavit  acceptare  pacem,  secundum  con- 
silium et  voluntatem  Florentinorum  et  aliorum  colligatorum  suorum, 
ita  quod  videtur  expirare  dubbium,  quod  habebat,  de  essendo  ex- 
clusum  a  pace,  propter  quod  responsio  nostra,  pridie  ordinata,  non 
haberet  locum,  vadit  pars  quod  revocetur  missio  nuntii  nostri,  ad 
presentiam  suam,  cum  responsione  predicta,  et  dicatur  dicto  Luce 
quod  deliberatio  dicti  domini  Padue,  de  acceptando  pacem,  nobis 
placet,  quia  non  potest  aliud  quam  bene  tacere,  sequendo  consilium 
et  voluntatem  colligatorum  suorum  predictorum  ;  et  ad  alia,  que 
nobis  dici  facit,  scilicet  quod  ivit  Ferariam  ad  coloquium  cum  do- 
mino Marchione,  et  cum  eo  factum   est    unum    idem    ad    conser- 
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vationem  status  utriusque,  et  quoJ  Je  novo  tractatar  liga  cum 
communitatibus  Florentie  et  Bononie,  in  qua  intrare  poterunt  qui- 
cumque  volent,  dicatur  ipsi  Luce,  quod  sumus  valde  leti,  quod  sit 
unitus  et  res  una  cum  diete  domino  Marchione,  quia  cognoscimus 
quod  hoc  multum  facit  prò  conservatione  statuum  suorum,  et  de 
facto  lige  dicimus  quod  laudamus  intentionem  predictam,  et  pu- 
tamus  esse  saluberimum  habere,  in  omni  tempore  et  in  omni  casu 
bonam  provisionem  factis  suis. 

Fuerunt  de  parte  53  -  53  -  55 

Ser  Leonardus  Dandulo  miles  procurator 

Ser  Panthaleo  Barbo  sapientes  consilii 

Volunt  partem  suprascriptam  per  totum,  cum  ista  conclu- 
sione, quod  placebat  (sic)  satis  nobis,  de  tempore  in  tempus,  sentire 
quicquid  faciunt  in  factis  predictis. 

Fuerunt  de  parte   51   -   51   -  49 
De  non  i 

Non  sinceri  3-5-5 


XXXIX. 

Archivio  di  Stato  Venezia 

Maggior  Consiglio  Leona  e.   59  t. 

X   Marzo  1392 


Capta  —  Quod  prò  expensis  lactis,  in  honorando  et  presen- 
tando magnifico  domino  Francisco  de  Carraria  luniori,  domino 
Padue,  isto  suo  adventu  Venecias,  possint  accepi  de  Monte,  libre 
quinquaginta  grossorum  ,  prò  honore  nostri  dominij  et  bono 
agendorum  nostrorum. 

Et  est  capta  per  sex  consiliarios,  tria  Capita,  XXXIV  de  Qua- 
draginta  et  tres  partes  et  ultra  Maioris  Consilii, 
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XL. 

Archivio  di  Stato  Firenze 

Signori    Carteggio    Missive 

Reg.  23,   e.   12 


Domino  Padnano 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  x\ccepimus,  non 
nova  nobis,  per  vestras  litteras,  tentamenta,  quibus,  amicus  noster 
fraternitatem  vestrara  querit,  sicut  certi  sumus  quod  cernitis,  ven- 
tilare. Nos  autem  nostros  oratores,  cum  vestris  et  alijs  oratoribus 
lige  profecturos  ad  Comitem  duximus  eligendos,  per  quos  spera- 
mus,  circa  patris  vestri  liberationem  debere  quantum  fieri  poterit 
operari.  Inter  ipsos  autem  nobilem  militem  dominum  Filippum  de 
Adimaribus  duximus  nominandum,  ut  illa,  que  expediunt,  circa 
patris  vetri  negocia,  favorabilius,  maiorique  cum  instantia  pertrac- 
tentur.  De  quo  placeat  fraternitati  vestre  securitatem,  quam  de  vobis 
sumimus,  supportare  et  eidem  domino  Filippo  precipere  quod  illa 
que  iussimus  exequatur.  Mirum  enim  in  modum,  usque  ad  turba- 
tionis  impetum,  recusabat.  Faciemus  autem  die  XX^  presentis  mensis 
infallibiliter  ipsos  iter  arripere.  Ut  et  vos  possitis  in  tempore  vestros 
sicut  expedit  destinare.  Ceterum  speramus  magnifìcum  dominum 
Mantuanum,  cum  de  Roma  reditum  faciet,  per  civitatem  nostram 
transitum  infallibiliter  habiturum,  quem,  sicut  honori  nostro  con- 
gruit,  et  magnihcentia  sua  requirit,  decrevimus  benigne  recipere 
nec  non  etiam  honorare. 

Dat  Florentie  die  XV  Aprilis   XV  Indictione 
MCCCLXXXXII 
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XLI. 

Archivio  Notarile  di  Padova 
Notaio  Gian  Francesco  Beccari,  I  Instr.  e,   141 

In  Christi  nomine  amen  :  anno  a  nativitate  eiusdem  millesi- 
mo nonagesimo  secando  (sic),  indictione  quartadecima,  die  Domi- 
nica  vigesima  sexta  mensis  Maij,  Padue,  in  palatiis  habitationum 
infrascripti  magnifici  domini,  in  sua  camera  Camilli  ;  presentibus 
egregio  et  nobile  milite  domino  Michaele  de  Rabata,  quondam  do- 
mini Antoni  de  Rabata,  de  contrata  sancti  Nicolai  de  Padua,  ho- 
norabili  et  sapiente  viro  domino  Henrico  de  Gallis,  in  iure  civilli 
(sic)  licentiato,  iìlio  domini  Uliverij  de  Gallis,  de  contrata  Domi, 
de  Padua,  et  Berto  Goffo,  quondam  ser  Alberti,  de  contrata  sancti 
Leonardi  de  Padua,  testibus  ad  hec  specialiter  habitis,  vocatis  et 
rogatis.  Quum  hoc  sit  qnod  nuperrime,  per  magnifica  et  excelsa 
communia  Florentie  et  Bononie,  ac  illustrem  et  magnificum  do- 
minum  Albertum  marchionem  estensem  Ferrarle  etc,  magnificum 
et  excelsum  dominum,  dominum  Franciscum  luniorem  de  Car- 
raria  Padue  etc,  magnificos  dominos,  dominos  Bernardinum  et 
Hostasium  de  Polenta  Ravene  etc.  magnificum  dominum  Astor- 
gium  de  Manfredis  Faventie  etc,  et  magnificum  dominum  Ludo- 
vicum  de  Alidosijs  Imole  etc.  prò  salubri  conservatione  statuum 
suorum  et  omnium  eorum  adherentium,  complicium,  recommen- 
datorum,  subditorum,  facta  et  firmata  fiierit  ad  invicem,  et  inter 
se,  liga,  confederatio,  et  unio,  per  publica  et  solemnia  documenta, 
iu  civitate  Bononie  ;  et  inter  cetera,  que  in  ipsa  liga  continentur, 
fuerit  expressum  et  conventum  ac  legatur,  in  trigesimo  nono  ca- 
pitulo  capitolorum  ipsius  lige,  quod  incipit  ;  «  Item  quod  unus- 
quisque  ex  colligatis  predictis  teneatur  et  debeat  nominare  suos 
recommendatos,  adherentes,  complices  et  sequaces,  ac  omnes  alios 
qui,  pre  ipsis  colligatis,    gaudere    debeant    beneficio    huius  lige  et 
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ad  contenta  in  illa  teneri,  infra  aniim  mensem  a  die  celebrati  con- 
tractus,  per  pablica  instrnmenta,  infra  dictnm  tempas  presentandam 
(sic)  corani  dominis  Ancianis  civitatis  Bononie,  seu  eorum  cancel- 
lario,  qui  cancellarius  teneatur  inde  copiam  exibere  cailibet  ex  dictis 
colligatis  eam  petenti,  per  se  vel  snum  commissari nm,  ita  quod  in  sin- 
gulorum  colligatoram  noticiam  debite  veniat  :  et  qui  non  fuerint,  infra 
dictnm  tempus  nominati,  non  possint  alteri as  nominari,  et  si  aliquis 
in  posterum  volet  venire  in  recommendisiam,  adherentiam  seu  se- 
quellam  alicuius  ex  colligatis  predictis  ,  non  possit,  ne:  debeat 
recipi  per  aliquem  colligatam,  quo  ad  beneficium  huius  lige,  nisi 
de  consensu  et  voi  untate  ceteroram  colligatoram  aut  maioris  par- 
tis  eorum  ;  et  quod  dicti,  predicto  modo  nominati,  prò  recommen- 
datis,  adherentibus,  complicibus  vel  sequacibus  dictorum  colli- 
gatorum,  seu  alicuius  eorum,  gaudeant  beneficio  presentis  lige  et 
in  ea  intelligantur  esse  ex  nunc  inclusi  et  comprehen^i,  si  ratifica- 
verint  per  publicum  instrumentum,  infra  unum  mensem  a  die  no- 
minationis  predicte,  et  dictum  instrumentum,  infra  mensem  a  die 
diete  ratificationis,  presentatum  fuerit  dictis  dominis  Ancianis  Bo- 
nonie, seu  eorum  cancellano,  et  aliter  non  etc.  »  prout  in  dicto 
capitulo  plenius  et  latius  continetur  ;  et  per  dictum  illustrem  et 
magnificum  dominum  Albertum  marchionem  estensem,  colligatum 
et  de  numero  colligatoram  predictorum,  non  fuerit,  infra  dictum 
terminum  transmissum  et  presentatum,  coram  ipsis  dominis  An- 
cianis civitatis  Bononie,  seu  eorum  cancellano,  instrumentum,  prò 
parte  sua  predicta,  continente,  insta  formam  dicti  capituli,  nomi- 
nationem  et  transmissionem  tìendam  etc.  prout  ex  ipsius  capituli 
serie  tenebatur,  sed  illud  instrumentum  solum  post  terminum  fe- 
cerit  dictis  dominis  Bononie  presentati,  et  moram  suam  purgare 
cupiens,  requisiverit  dictum  magnificum  et  excellentissimum  domi- 
num, dominum  Frnnciscum  luniorem  de  Cartaria  Padue  etc,  ut 
apparet  per  ipsius  domini  Marchionis  litteras  evidentes,  missas  dic- 
to magnifico  domino,  domino  Francisco,  datas  Ferrarle  die  XXIII 
Mai)  presentis,  quod  dictam  transmissionem,  nominationem  et  pre- 
sentacionem  instrumenti,  factam  post  terminum,  ut  dictum  est,  ac- 
ceptet,  approbet  et  confirmet,  non   obstante   quod    fuerit    in    mora 
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transmittendi,  nominandi  et  presentandi  ut  dictum  est:  ea  propter 
idem  magnificus  et  excelsus  dominus,  dominus  Franciscus  Iunior! 
(sic)  de  Carraria,  cunsiderans  hoc  valde  utile  fere  omnibus  de  dieta 
liga,  et  per  eandem  tacere  permaxime,  sponte,  libere  et  ex  certa 
scientia^  dictam  nominationem,  transmissionem  et  presentacionem 
instrumenti  predicti,  factam,  ut  dictum  est,  prò  bono  agendorum 
colligatorum  predictorum  et  tocius  lige  predicte,  acceptavit,  appro- 
bavit  et  confirmavit  et  proinde  valere  voluit,  prò  parte  sua,  ac  si 
in  termino  predicto,  legittime  et  solemniter  facta  fuisset,  et  dictum 
instrumentum  presentasse!,  seu  fecisset  presentar!,  attenta  forma  di- 
cti  capituli,  promittens  michi  notario  infrascripto,  tamquam  publice 
persone,  stipulanti  et  recipienti,  vice  et  nomine  omnium  et  singu- 
lorum,  quorum  interest,  intererit,  vel  interesse  potest,  posset  et  po- 
terit  in  futurum,  se  perpetuo  dictam  nominationem,  transmissio- 
nem et  presentacionem  factam,  etiam  post  dictum  terminum  dicti 
capituli  lige,  ut  dictum  est,  non  obstante  quod  infra  terminum  ip- 
sum  non  fuerit  facta  ,  ut  sepe  dictum  est,  firmam,  ratam  et  gra- 
tam  habere,  tenere,  attendere  et  observare,  ipsiusque  domini  Mar- 
chionis  subditos,  adherentes,  complices,  recommendatos  et  sequaces, 
prò  parte  sua,  adiuvare,  tutare  et  defendere,  prout  et  secundum 
quod  ex  forma  conventionum  diete  lige  et  capitulorum  eius,  tene- 
tur,  non  contrafacere  vel  venire,  seu  in  aliquo  ei  opponere  et  con- 
tradicere,  per  se  vel  alium,  aliquo  modo,  ingenio,  iure  seu  causa, 
vel  forma,  de  iure  vel  de  facto,  sub  obligatione  expressa  omnium 
ipsius  magnifici  domini,  domini  Francisci  lunioris  de  Carraria  ho- 
norum presentium  et  futurorum;  mandans  michi  notario  ut  de  pre- 
dictis  publicum  contìcerem  instrumentum  ;  remittens  insuper  dictus 
magnificus  dominus,  dominus  Franciscus,  ex  certa  scientia,  omnem 
penam,  in  quam  dictus  dominus  Marchio,  occasione  predicta,  incur- 
risset  vigore  diete  lige  et  capitulorum  ac  conventionum  ipsius,  si 
apparet  eundem   in  aliquo  contrafecisse. 
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XLII. 

Archivio   di   Stato   Firenze 

Signori  Carteggio  Missive 

Reg.  23  e.   15 


Domino  paduano 

Magnifìce  domine  frater  et  amice  karissime  Circa  ratam  sep- 
tuaginta  lancearum,  et  aliarum  gentium,  quas  a  nobis  et  magnifì- 
cis  fratribus  nostris  Bononiensibus,  secundum  federa  lige  debetis 
habere,  confestim  curabimus  iusta  promissorum  observantiam  pro- 
videre.  Magnificum  autem  militem  dominum  Comitem  de  Carraria, 
quia  speramus  ipsum  unquam  aliquid  centra  statura  nostre  reipu- 
blice  consensurum,  et  contemplatione  vestrj  gratum  habemus  quod 
cum  gentibus  illis  in  societatem  veniet  (sic)  comitis  de  Barbiano.  Et 
super  hoc  illustri  et  magnifico  domino  Marchioni  Estensi,  fratri 
nostro,  licet  literas  eius  non  habuerimus,  scribimus  oportune.  Vo- 
lentes  in  hoc  et  in  ahjs,  tam  sibi  quam  vobis,  amicabiliter  com- 
piacere. 

Dat.  Florentie  die  XXVIIII  Aprilis.  Indictione  XV 
MCCCXXXXII 


XLIII. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Provvisioni    Reg.    81    e    62    t. 

Pro  domino  Paduano.  Q.uarto  decimo  provisionem  infrascriptam 
super  infrascriptis  omnibus  et  singulis  deliberatam  et  factam  per 
dictos  dominos   priores   et    vexilliterum,    gonfaionerios    societatum 
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populi  et  duodecim  bonos  viros  comunis  Florentie,  secundum  for- 
mali ordinis  dicti  comunis.  Que  talis  est  :  videlicet  :  Supplicationi 
d  omini  Paduani  annuentes,  et  ut  status  suus,  noviter  recuperatus, 
auxilio  comunis  Florentie  valeat  conservar],  domini  priores  artium 
et  vexillifer  iustitie  populi  et  comunis  Florentie,  habita  super  pre- 
dictis  et  infrascriptis  omnibus  et  singulis,  invicem  et  una  cum  of- 
fitio  Gonfaloneriorum  sotietatum  populi  et  cum  offitio  duodecim 
bonorum  virorum  comunis  Florentie  deliberatione  solemni,  et  de- 
mum  Inter  ipsos  omnes  in  sufficienti  numero  congregatos,  in  pa- 
latio  populi  fiorentini,  premisso  et  facto  solemni  et  secreto  scrutinio 
et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas,  per  triginta  quattuor  ex 
eis,  repertos  dedisse  eorum  fabas  nigras,  prò  sic  secundum  formam 
ordinis  dicti  comunis,  eorum  proprio  motu,  prò  utilitate  comunis 
eiusdem  et  omni  via,  jure  et  modo,  quibus  nielius  potuerunt,  pro- 
viderunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt,  die  trigesimo  mensis  Maij, 
anno  Domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  secundo ,  indic- 
tione  quintadecima  quod  camerari]  camere  dicti  comunis,  de  pe- 
cunia dicti  comunis,  possint  et  debeant  mutuare,  et  ex  causa  mu- 
tuj  solvere,  et  ad  exitum  mittere,  de  pecunia  dicti  comunis, 'etiam. 
deputata  ad  capsam  conducte  stipendiariorum  dicti  comunis,  quan- 
titatem  trium  milium  florenorum  auri,  sine  aliqua  retentione  vel 
detractione  alicuius  diricture,  oneris  vel  gabelle,  et  absque  aliqua 
apodixa,  licentia  vel  subscriptione  habenda,  aut  alia  solemnitate 
servanda,  visa  solummodo  presenti  reformatione,  domino  Francisco 
luniori  de  Carraria,  domino  Paduano,  vel  eius  procuratori,  aut 
commissario,  illis  modo,  forma,  ordine  et  condictione,  de  quibus 
et  prout  deliberatum  fuerit,  simul  vel  divisim,  per  dominos  priores 
artium  et  vexilliferum  iustitie  populi  et  comunis  predicti,  et  gon- 
falonerios  sotietatum  populi,  et  duodecim  bonos  viros  comunis 
predicti,  vel  duas  partes  eorum,  aliisque  absentibus  et  inrequisitis, 
aut  contradicentibus  vel  remotis. 
Non  obstantibus  etc. 
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XLIV. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
SÌ2;nori  Carteggio  Missive  Reg.  23  e.   37  /. 


Domino  Paduano 

Magnifice  domine  frater  et  amice.  karissime  Per  licteras  et 
copiam  nobis  missas  satis  aperte  concepimus  quid  ad  licteras  ma- 
gnifici fratris  nostri,  domini  Comitis  Virtutum,  prudentissi  me  re- 
spondistis.  Quamquam  fuisset  apertius  formam  scribendi  prefati  do- 
mini replicasse.  Quam  —  ob  —  rem  modum  scribendi,  quem,  ut 
vidimus  tenuistis,  velut  convcnientem,  ac  honorabilem,  commen- 
damus. 

Dat  Florentie  die  XIIII   Augusti  Indictione  XV 

MCCCLXXXXII 

XLV. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive.  Reg.  23   e.  40^ 


Domino  Paduano 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  Occasione  cap- 
ture  Uberti  Malagambe  et  Francisci  Alpani  civium  Januensium, 
quos  audivimus,  iussione  vestra,  Padue  detineri,  nobilis  vir  domi- 
nus  Johannes  de  Mare,  civis  honorabilis  Jannuensls,  ad  presentiam 
vestre  fraternitatis  accedit.  Ipsum  itaque,  et  liberationem  dictorum 
captivorum,  dilectioni  vestre,  quanta  affectione  possumus,  commen- 
damus.  Instantissime  vos  rogantes  quatenus,  attento  quod  si  domi- 
nus  Antoniottus  Adurnus,  tunc  lanuensium  dux,  in  pacis  iudicio 
vos    gravavit,    hoc   non    minus    comunitati    lanuensium  displicuit, 
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quam  vobis  et  nobis,  et  quod  negocia  pecuniaruni  et  rerum,  que 
apud  istos  captos  erant,  prò  parte  licet  modica,  pertinent  ad  se- 
renissimum  principem  dominum  lacobum.  Dei  gratia  Jerusalem  et 
Cipri  regem,  velitis  et  placeat  super  his  taliter  providere,  quod  vo- 
bis amorem  comunitatis  lanuensium  conservetis,  quem  debetis, 
plusquam  v?»  quascumque  pecunias,  estimare:  Et  in  his,  que  prò 
parte  regia  postulantur,  taliter  vos  reddere  graciosum,  quod  sua 
maiestas  vobis  ad  gratiarum  rependia  rationabiliter  obligetur.  Ceterum 
quidquid  super  hoc  gratiose  duxeritis  providendum,  nobis  atque 
comuni  nostro,  non  ad  mediocrem  gratiam  ascribemus.  Dat  Flo- 
rentie  die  i/  Septembris  Indictione  XV  MCCCLXXXXII. 


XLVI. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  23  e.  48 


Paduano. 

Magnifice  domine  frater  ed  amice  karissime.  Non  putet  vestra 
dilectio  quod,  cum  oratores  nostros  Papiam,  sicut  intendimus,  trans- 
mittemus,  quod  possimus  rerum  vestrarum,  que  nobis  adeo  sunt 
cordi,  quomodoHbet  obUvisci  ;  et  ea  omnia  principaliter  postulanda, 
certa  sit  vestra  fraternitas,  nos  eisdem  singulariter  iniuncturos.  Cete- 
rum,  licet  orator  vester,  qui  nunc  est  Bononie,  vobis  potuerit  (in- 
formatus  quidem  de  omnibus,  una  cum  ceteris  esse  debet)  omnia 
fideliter  intimare,  nichilominus  tamen  vobis,  tenore  presentium,  in- 
notescat,  oratores  magnifici  fratris  nostri  domini  comitis  Virtutum, 
ad  nostram  presentiam  accessisse  et  summa  legationis  est  dominum 
Comitem  dispositum  esse  ad  pacem,  paratumque  suspicionum  cau- 
sas  tollere,  et  nos  de  cunctis,  que  materiam  scandali  possent  gi- 
gnere,  declarare  ;  multa  et  ornatissime   dieta  sunt,  circa  negocium, 
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sed  hic  substantialiter  est  efFectus.  Quibus  et,  in  eadem  forma,  mens 
est,  nisi  particulariter  aliud  dixerint,  respondere.  Si  quid  autem  se- 
quetur  ulterius,    confestim,    per    nostras    litteras,  rescribemus. 
Dat.  Florentie  die  XXV  Septembris  XV  Indictione 

MCCCLXXXXII. 


XLVII. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  23  e.   51 

Domino  Paduano. 

Magnifice  domine  amice  Icarissime.  Vidimus  illa,  que  circa  obla- 
tiones  Amici,  prò  liberatione  magnifici  vestri  patris  secuta  sint.  Et 
placuit  nobis,  quamquam  opinaremini  sicut  erat,  vobis  more  solito 
verba  darj,  quod  in  talibus  audientiam  nullatenus  negaretis.  Ca- 
vendum  tamen  est,  ne  sub  talium  pretextu,  nexium  aliquid  inqui- 
ratur.  Scitis  mores  hominum,  nec  unquam  nisi  sub  palliatione  fi- 
ducie, infidum  aliquid  attentatur.  Vestiuntur  hami  pisciculis,  ut  ma- 
iorj  bestia,  querens  escam,  illud  deglutiens,  capiatur  (sic).  Avibus  pre- 
paratur  esca,  cum  laqueo  et,  iactatis  frugibus,  dum  secure  pascunt 
latentibus  retibus  implicantur  ;  hominibus  autem  laqueus,  hamus  et 
retia,  sub  amicitie  fronte,  sub  benivolentie  simulatione  et  sub  le- 
nocinio  blanditiarum  insidie  preparantur,  quas  quidem  oportet  vos, 
ex  preteritorum  exemplis,  non  soium  cavere,  sed  nimium  memi- 
nisse.  Ceterum  noveritis,  nos  cum  nostris  collegijs  ordinasse,  quod 
reverendus  in  Christo  pater,  dominus  episcopus  Florentinus,  et  no- 
biles  viri  dominus  Rainaldus  de  Gianfigliagis  miles,  et  Ramerius 
Loisij  de  Perui;is,  ad  magnificum  et  excelsum  dominum,  carissimum 
fratrem  nostrum,  dominum  Comitem  Virtutum,  legationis  officio 
diria:antur. 
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In  quo  quidem  actu,  negociorum   vestrorum   specialem    me- 
moriam  faciemus. 

Datum  Florentie  die  XII  Octobris,  Indictione  prima, 

MCCCLXXXXII. 


XLVIIL 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  23  e.  85  / 


Padue. 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  Recepimus  lite- 
ras  vestras,  et  quasdam  copias  interclusas  ;  et  de  responsione  quam 
fecistis  reverendo  in  Christo,  patre,  domino  episcopo  Curiensi,  pru- 
dentiam  vestram,  quanto  commendabilius  possumus,  collaudamus. 
Nichil  enim  pocuit  maturius,  nichilque  salubrius  responderj.  Circa 
illa  vero,  que  nobis  exposuit  orator  magnificj  dominj  comitis  Fe- 
derici de  Ottingen,  quoniam  ardua  sunt  et  magna,  et  que,  non  so- 
lum  statum  lige,  sed  totius  Italie  respiciunt,  et  (?)  sine  colligatorum 
deliberatione,  Consilio  et  assensu,  nichil  penitus  diceremus  ;  pote- 
stis  igitur  colloquia  illa  non  rumpere,  nec  obligando  vos,  aut  li- 
gam,  spem,  quantulam  expedire  videritis,  exibere.  Et  si  videbitur 
vobis,  in  futura  lige  congregatione,  vel  in  aliqua  alia,  utilitati  cunc- 
torum,  fuerit  expediens  consentire  Dat.  Florentie,  die  XV  Februari 
prima  Indictione,  MCCCLXXXXII  (stile  fiorentino). 
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XLIX. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg,  23   e.   94 


Domino  Paduano. 

Magnifìce  domine  frater  et  amice  karissime.  Adventum  illu- 
strissimj  ducis  Austrie,  per  vestras  litteras  intimatum,  gratum  est 
nobis,  ad  agendorum  providentiam,  presensisse.  Super  negocio  ta- 
men  lige,  nichil  aliud,  prò  nunc  duximus  respondeudum,  nisi  quod 
oratoribus  vestris,  huc  accessuris  poteratis,  id  quod  vobis  utile  visum 
fuerit,  iniungere,  et  nos  faciemus  rem  hanc,  una  cum  aiijs  orato- 
ribus ventilari,  ut  id,  quod  conducibilius  oratoribus  omnium  ap- 
parebit,  comuni  consensu  in  quamcumque  partem  inclina verit  deli- 
beratio,  compleatur.  Vobis  autem  de  significatis  gratias  agimus,  et 
quod  idem  continuetis  in  posterum ,  sincere  caritatis  affectibus, 
postulamus.  Datum  ut  supra  (13  Marzo  1393!. 


L. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  23   e.   162 

Paduano. 

Magnifìce  domine  frater  et  amice  karissime.  Per  litteras  ma- 
gnitìcorum  fratrum  nostrorum  Bononiensium,  nuper  accepimus 
quod,  comissarius  vester,  quem  Ferrariam  destinastis,  vice  vestra, 
non  vult,  expensis  faciendis  prò  federibus  strenui  viri  A^onis  de  Ca- 
stello, totius  lige  nomine,  consentire;  et  hoc  idem  contigit  hic  de 
federibus  cum  comite  Corrado  firmatis.  Que  quidem  satis  non  pos- 
sumus  admjrari,  non  enim  possunt  hec  et  quidquid  aliud,  prò  for- 
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tificatione  lige  fiat,  talia  fore,  que  importabiliter  habeant  vestram 
amicitiam  onerare.  Difficiles  sunt  vobis  sumptus,  difficiles  sunt  et 
nobis,  ut  potè  quos,  non  de  publicis  vectigalibus,  sed  de  civium 
nostrorum  substantiis  oporteat  exhaurire.  Sed  longe  melius  est  pa- 
rum  expendere,  quo  maiora  fugias,  quam  necessitatis  tempus  expec- 
tare,  quo  plusquam  possis  impendas.  Verum  tamen,  non  solum  in 
hoc  talis  denegatio  molesta  nobis  et  alijs  est,  sed  ingens  optimo- 
rum  consiliorum  obstaculum,  cum,  ob  dulcedinem  fugiendi  sump- 
tus, facillime  reliqui  sequantur  exemplum.  Et  ut  vobiscum  amica- 
biliter  fraterneque  loquamur,  dicite  quesumus  cui  colligatorum  plus 
expedit  societatem  federatorum  esse  potentem,  et  ad  omnia  si  quid 
ingruat  preparatam  quam  domino  Paduano  ?  Et  cui  maior  indicta 
necessitas  est,  quam  vobis,  ut  curetis  alijs  usui  fore,  ne  vestra  fra- 
ternilas  socijs  oneri  semper  fiat  ?  Eapropter,  frater  et  amice  karis- 
sime,  nolite  pretendere  quod  societatuum  terror  vos  aut  vestros  li- 
mitcs  non  attingat,  sed  cogitate  salutem  sociorum  vestrorum  sine 
dubio  vestram  esse,  quorum  fama,  nomen  atqne  potentia,  vestra  si- 
mul  et  vos  reddunt  incolumem  et  securum.  Sed  velitis,  prò  utili- 
tate  sociorum  et  vestra,  non  solum  bis,  que  necessaria  sunt  et  utilia 
toti  lige,  consensum  tradere,  sed  etiam  exemplum  alijs,  ut  idem 
consentiant,  exibere.  Dat.  Florentie  die  XIIII  Novembris,  secunda 
Indictione  MCCCLXXXXIiy. 


LI. 

Archivio  di  Stato  Venezia 

Maggior  Consiglio  Leona  e.  75  / 
24  Febbraio  1394 

Capta.  Quod  prò  honorando  magnificum  dominum  Padue  in 
iste  suo  adventu  Veneciis  (sic),  possint  expendi  ducati  quinquan- 
ginta,  de  denariis  Mentis,  presentando  sibi  in  illis  rebus,  que  vide- 
buntur  ducali  dominio,  prò  honore  nostri  dominij.  Et  est  capta 
per  sex  consiliarios,  tria  Capita,  XXXVIII  de  XL. 
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LII. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  24,  e.   19 

Paduano 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  Quoniam  de  modis 
et  conventionibus  lige,  de  qua  scribitis,  debetis  esse,  vestrorum 
oratorum  relationibus,  informatus;  condicionaliter,  non  oportet,  sicut 
facitis,  consentire.  Nani  si  res  ista,  prò  conservatione  libertatis  et 
status  populi  Januensis,  utilis  est  et  bona,  curaque  vobis  condiciones 
et  omnia,  que  petunt,  nota  sint,  quid  fuit  necessarium,  in  litteris 
vestris  adicere  «  dum  tamen  ad  ipsam,  equis  federibus,  veniatur  ?  » 
Velitis  igitur,  sine  condicionis  suspensione,  vestrum,  cum  alijs,  exi- 
bere  consensum,  aut  intentionem  vestram  perspicue  declarare.  Rei 
quidem  natura  repugnat,  quod  id  quod  pure  promittitur,  sub  alicuius 
eventus  ancipiti  comprobetur.  Ceteruni  cim  in  pace  bellun  que- 
rere,  ne  dicamus  esse  stultum,  nec  sit  utile,  nec  honestum,  videtur 
nobis  quod  omnino  pratica  de  qua  scribitis,  deseratur.  Cui  rei  non 
parum  adicit  incrementi  quod  Angensinus  de  Pexina  sit  huius  ne- 
gocii  suscitator.  Est  equidem  ut  ab  experto  didicimus,  multorum 
verborum  homo,  est  (sic)  que  ve  nullum  habere  soleant  fundamen- 
tum.  Ut  magne  prudentie  sit,  talium  hominum  commertia  devitare. 
Belli  quidem  tempore,  cum  supra  fidem,  multotiens  multa  retulerit, 
nichil  efTectus  unquam,  de  tot  iactationibus  demonstravit,  de  quo 
quidem  poteritis  etiam  comitem  Henricum,  sicut  vobis  videbitur, 
admonere.  Dat  Florentie  die  XXII  Aprilis  secunda  Indictione 

'  MCCCLXXXXIII  (sic) 
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LUI. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  24,  e.  21 

Padue 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  Federa,  que  cum 
reverendissimo  in  Christo  patre,  domino  patriarca  Aquilegiensi,  quia 
vobis  utilia  fore  cognoscimus,  modis  (?)  omnibus  commendamus;  (sic) 
et  quamvis  in  hoc  liber  sitis,  nec  opporteat  nostrum  vel  aliorum 
adhibere  consensum,  nichilominus,  postquam  id  ita  requiritis,  quan- 
tum in  nobis  est,  quod  ipsa  firmetis,  quanto  melioribus,  prò  vobis, 
poteritis  condicionibus,  contemptamur.  Placet  etiam,  quod  satis  lau- 
dare no  (sic)  possumus,  quod  nichil  preter  Venetorum  beneplacita 
faciatis,  adnitendum  equidem  vobis  est,  ut  ipsorum  favorem  vobis, 
continuis  temporibus,  conservetis.  Dat  Florentie  die  XXVI  Aprelis 
secunda  Indictione  MCCCLXXXXIIII. 


LIV. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  24  e.  21   / 

Padue 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  Placet  nobis  con- 
sensus,  quem,  prò  liga,  de  qua  pridem  scripsimus  exibetis.  Nec 
quantum  ad  alia  pertinet,  putet  vestra  fraternitas,  nos  aliqualiter 
opinar!  quod  bellum,  quod  sine   periculo    transire    non    potest,    in 


2l6 

vestre  mentis  penetralibus  agitetis,  sed  illud  prò  ratione  eorum,  que 
scripsimus,  diximus  suponendum.  Circa  negocia  vero  societatis,  ve- 
stram  intentionem  accepimus,  et  nos  nichil  aliud,  quam  ab  omnibus 
consultum  extiterit,  vel  volumus  vel  optamus.  Dat  ut  supra  (  2 
xMaggio). 


LV. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Maggior    Consiglio    Leon  a    e.    76 


Capta  die  12  Maii  MCCCXCIV.  Quod,  prò  honorando  ma- 
gnificam  dominam  Tadeam,  domini  Padue  uxorem,  in  isto  suo 
adventu,  possint  expendi  ducati  centum  viginti,  in  illis  rebus  et  per 
illum  modum  qui  videbitur  ducali  dominio,  prò  honore  nostri  do- 
mini]. Et  est  capta  per  sex  consiliarios,  tria  Capita  et  XXXI  de  XL. 


LVL 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg.  24  e.  29 

Padue 

Magnifice  domine  frater  et  amice  karissime.  Dolemus  quod 
officiales  domini  Comitis  Virtutum,  ut  domini  sui  curam  habere 
cum  diligentia  videantur,  illì  iuveni  civi  nostro  rem  tam  incredibilem 
tamque  vanam,  versute  voluerint  imponere.  Et  nominis  vestri  fa- 
mam,  tam  destabili  scelere  maculare.  Nec  credere  possumus  hoc  in 
eiusdem  domini  roentera  alicjualiter  ascendisse,  qui,  prò  tanti    faci- 
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noris  fide,  non  debuit  extinguere  testeni,  sed  conservare  diudus  vel 
nocentem.  Speramus  tamen  quod  quidquid  officiales  sui  gesserint, 
ipse  tamen  hec  non  plus  quam  oporteat  ponderabit.  Placet  autem 
nobis  quod,  nisi  res  ulterius  deducantur,  ad  scribendum  contra  pre- 
fatum  dominum,  vestra  moderatio  nuUatenus  moveatur,  nam  cum 
nesciat  vox  missa  reverti,  consilium  est  illa  differre,  que  non  possit 
voluntas  agentis,  prò  libertatis  arbitrio,  revocare.  Quantum  autem 
ad  alias  vestras  litteras  attinet,  certo  certi  nos  videre  videmus,  quod 
compensatio,  de  qua  scribitis,  a  Januensibus  non  debeat  acceptari. 
In  qua  quidem  re,  cum  vos  manifestissime  cognoscatis,  ligam  illam 
tanti  fore  roboris,  tantique  presidi),  in  omne  tempus  tam  belli  quam 
pacis,  quod  nullo  modo  debeat  recusari,  placeat  istas  conditiones 
non  apponere,  que  possent  conclusionem  tanti  negocij  perturbare. 
Nam  quamvis  in  hoc  principio,  propter  necessitatem  illius  comuni- 
tatis,  compensatio,  de  qua  dicimus,  apponi  non  debeat,  tempus 
tamen  erit,  ut  sperandum  verisimiliter  est,  quo  poteritis  eosdem 
Januenses,  ad  hoc  quod  intenditis,  tacile  flectere,  quia  non  poterunt, 
cum  honestate,  quotiens  petieritis  iustitiam,  denegare.  Super  quo 
placeat  etiam  in  considerationem  deducere,  quod  non  hortationibus 
solum,  sed  impulsionibus  oratorum  vestrorum,  hoc  colloquium  in- 
cepimus,  et  ipsum  esse  eo  deductum  quod,  si  facta  fuerit  de  tali 
compensatione,  vel  minima,  mentio,  quasi  voluerimus  ipsos  delu- 
dere, totus  tractatus  omnisque  concordia  dirimetur.  Habemus  et 
nos  recipere  a  dieta  comunitate  XXV"i  florenorum,  de  quibus  com- 
pensandis  non  auderemus  verbum  facere,  nisi  quatenus  vellemus 
rem  tanti  favoris  et  roboris  recusare,  ut  vestre  prudentie  ac  debiti 
sit,  hoc  expensarum  onus  non  fugere,  quod  si  si  (sic)  recte  respi- 
cere  volueritis,  longe  magis  et  sine  comparatione  expensas  alleviat, 
quam  augmentet. 

Dat  Florentie  die  XVIIII  Mai)  sucunda  Indictione 
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LVIL 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Signori  Carteggio  Missive  Reg,  24  e.  43 


Paduano. 

Magnifice  domine  frater  karissime.  Non  oportet  quod  litteras 
ordinari  faciat  vestra  fraternitas  in  vulgati.  Nunquam  enim,  ex  de- 
fectu  dictatoris  et  stili,  contigit  quod  aliquid  posset  preter  id  quod 
intendistis  aliter  interpretari.  Et  nunc  per  scripta  vestra  videmus, 
adhuc  ,  undecumque  consilium  veniat,  prudentiam  vestram  in  du- 
bium  revocare,  imo  rationibus  certis  asserere,  vos  ad  solutiotiem  il- 
lorum  florenorum  decem  milium,  annis  singulis,  non  teneri.  Quod 
quidem  cum  iuris  sit,  non  est  nostrum  dirimere,  sed  prudentum 
qui,  discussa  facti  ventate,  possint  et  noverint  indicare.  Verum  quia 
res  ista  tangit  omnes  in  genere  coUigatos,  necessarium  erit,  quod 
hoc  in  colligatorum  adunando  concilio  ventiletur,  ne  vos  vel  alij, 
super  hoc  fundamentum  minus  iustum,  vel  contra  veritatis  integri- 
tatem,  aut  aliter  quam  oporteat,  faciatis.  Quod  autem  petat  ve- 
stra fraternitas  declarari,  an  nos  simus  indefensum,  siquis  casus 
ingruat,  relicturi,  ut  fraterne  amicabiliterque  loquamur,  nos  facit 
huiusmodi  postulatio  non  modicum  admirari.  Nam  dubitare  nun- 
quid  nos  statura  vestrum,  qui  noster  est,  defendere  debeamus,  non 
est  spei,  quam  poni  conveniat  in  amicis.  Nec  decet  tamen  hac  in- 
fallibili confidentia  quicquam  aggredì,  ne  contingat  amicum  bello, 
preter  aut  contra  iusticiam  implicar!.  Cumque  sitis  et  sapiens  et  ami- 
cus,  quid  de  amico  sperare  debeat  non  est  vestrum,  nec  prudentie 
vestre  conveniens  dubitare.  Unum  tamen  omittere  nolumus,  quod 
cum  adeo  grave  sit  vobis,  cum  pace,  solvere,  singulis  annis,  decem 
milia  florenorum,  et  principum  atque  dominorum  auxilia,  frustra, 
sine  pecunia,  sperari  queant,  decet  quemlibet,  sed    maxime   sapien- 
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tem,  metiri  quid  audeat,  quoniam  non  semper  licet,  cum   volueri- 
mus  penitentes,  rem,  in  statum  pristinum,  revocare. 

Dat.  Florentie  die  III  Julij  secunda  Indictione 

iMCCCLXXXXIIII 


LVIII. 


Archivio  di  Stato  Firenze 

L  Legazioni  e  commissi 

e  lettere  N.   i  bis  e.   i 


Dieci  di  Balia  Legazioni  e  commissioni  Istruzioni 


Domino  PaJuano. 

Magnifica  domine  frater  et  amice  karissime.  Si  prudens  vir 
ser  Notius  vobis  scripsit  a  nobis  gratissimum  habuisse  responsum, 
circa  integritatem  nostre  erga  vos  optime  voluntatis,  et  circa  obla- 
tionem  subsidiorum,  in  casibus  opportunis,  veritatem  scripsit  puris- 
simam.  Nam  sic  effectualiter  est  disposita  nostra  comunitas,  quod  si 
casus  dederit,  opere  demonstrabit  ipsa  comunitas.  De  requisitione, 
quam  facit  vestra  fraternitas,  ut  scribamus  viris  strenuis,  domino 
Bartolomeo  de  Prato  et  Antonio  de  Opiijis  Man  tue  constitutis,  quod 
ad  vestri  requisitionem  cum  eorum  gentibus,  venire  debeant,  quo- 
•  tiens  vobis  esset  expediens  ;  respondemus  quod  prout  fraternitati 
vestre  credimus  esse  notum,  colligatis  utillimum  visum  fuit,  prò 
securitate  colligatorum  omnium,  in  Mantua,  propter  loci  situm, 
gentes  armigeras,  in  grandi  numero  retinere.  Ex  quo  illuc  predic- 
tos  dominum  Bartolomeum  et  Antonium  misimus,  solutionibus  quo- 
rum debent  concurrere  colligati,  licet  nos  hucusque  solverimus,  et 
magnifici  domini  Bononienses,  Mantuam  gentes  etiam  debent  trans- 
mittere  occasione  predicta.  Et  quia  magnificus  noster  frater  domi- 
nus  Mantuanus,  dat  gratis  domos  et  ligna,  gentibus  supradictis,  et 
quia  a  gentibus  illustris  domini,  domini  ducis  Mediolani  etcetera 
etiam  est  vallatus,  non  videretur  nobis  honestum  aliquid    de    gen- 
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tibus  predictis  disponere,  sine  consensu  dicti  domini  Mantuani.  Et 
ob  id  magnificentia  vestra  potest  de  predictis  conferre,  cum  dicto 
domino  Mantuano.  Et  de  eo  de  quo,  circa  hoc,  fueritis  ambo  con- 
cordes,  nos  contentabimur,  et  tunc  scribemus  quantum  erit  expe- 
diens,  gentibus  supradictis.  Dat.  Florentie.  (5  Febbraio  1396). 


LIX. 

Archivio  di  Stato  Firenze 

Dieci  di  Balia.  Legazioni  e  commissioni  Istruzioni 

e  lettere  N.   i  bis  e.  26 


Domino  Paduano. 

Frater  et  amice  karissime.  Recepimus  fraternitatis  vestre  lite- 
ras,  de  solutione  per  vos  facienda,  magnifico  domino,  domino  duci 
Mediolani,  facientes  singulariter  mentionem  ;  quibus  tradimus  prò 
responso,  quod  nobis  utile  videtur,  et  equum,  ut  dictam  solutionem 
fieri  faciatis,  sicut  in  pace  celebrata  Janue  continetur,  et  sicut  fe- 
cistis  temporibus  retroactis,  ad  hoc  que  fratemitatem  vestram  totis 
aflFectibus  exortamur.  Nos  vero  de  parte  aliqua  diete  solutionis,  vos 
nullatenus  sublevare  possemus.  Nam  sumus  et  fuimus  tantis  expen- 
sis ,  et  tam  varijs  onerati,  prò  tempore  tam  preterito,  quam  fu- 
turo, quod  non  esset  nobis  possibile,  aliquam  pecuniam  solvere  prò 
predictis.  Datum  Florentie  die  XIII  Junij  MCCCLXXXVI. 
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LX. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Dieci  di  Balia.  Legazioni  e  commissioni  Istruzioni 
e  lettere.  R.   i  bis  e.  77 
(da  una  istruzione  del  26  Dicembre  1396) 


Di  poi  gli  dirai  come  messer  Rinaldo  e  messer  Ludovico   ci 
hanno  riportato  della  sua  generale  buona  intentione,  a  distructione 
del   comune  nimico,  e  i  grandi  fatti  che  ha  per  le  manj.  E   come 
prestissimamente  gli  può  mettere  in  executione.   E    principalmente 
della  città  di  Vicentia  di  torla  e  metterla  sotto  sua  signoria,  saiiqa. 
bisognargli  altrj  favorj  che  suoi  proprj    aiuti    et    provedimenti,    in- 
tomo alla  qual  cosa,  gli  dira]  lalegrei;a  e  conforto,  che  prendiamo 
del    suo    franco  e  buono  proposito,    intorno   a   ciò,    confortandolo, 
e,  animandolo,  a  suo  onore,  con  quelle  parole  che  vi  parrà.  E  ri- 
corderetegli  che  le  cose  passate  l' amaestrino,  per  l'avenire,  di  fare 
si  cautamente,    che  schifi  ogni  pericolo.  E  che  a  noi  parrebbe,  che 
il  più  tosto  che  egli  potesse,  veggendo  di  fare  il  tratto  netto,    che 
egli  il  faccia  e  tragga  ìna.nq\,  e  quanto  di  pericolo  è  nello  indugio. 
E  maxime  se  per  alcuno  caso  il  duca  di  Milano    ritraesse    di    qua 
le  sue  genti  o  per  sospetto  che  nel  luogo  se   avesse,    facesse  altra 
provedentia  o  maggiore  guardia.  E  la  detta  città  è  una   di  quelle, 
dove  dovrà  subito  provedere  a  migliore  guardia.  Et  se    il    signore 
di  Padova  ritardasse    il    fatto    di    Vicentia,    con   dire  che  la  gente 
della  lega  non  fosse  in  punto  di  là,  dirai  che  per  questo  non  lasci, 
proferendogli  che  avendo  egli  bisogno  di  soccorso,  noi  gli  mande- 
remo de  nostri  propri j  soldati,  pur    che    faccia    tosto    la    foccenda. 
Ancora  gli  dirai  quanto  ci  sono  di  contentamento   le   grandi    cose 
che  oltre  a  fatti  di  Vicentia,  a  per  le  man],  di  distructione  e  disfa- 
cimento del  comune  nimico.  E  come  dopo  il  fatto  gli  sarebbe  su- 
bito bisogno  di  gente  d'arme,  commendando  questo  suo  proposito, 


222 


dirai,  che,  come  egli  sa,  noi  commettemmo  e  scrivemmo  a  nostri  a 
Bologna  essere  contentj,  che  si  conducessono  lance  5  <=  per  le  parti  di 
là,  tegnendo  ciascuno  collegato  la  sua  rata. 


LXI. 

Archivio  di  Stato  Firenze 
Dieci  di  Balia  Rapporti  di  Oratori  t.  I,  e,  37  /.  —  40 

Ser  Pero  di  ser  Pero.  Resposta  prima  che  fece  il  signore  di 
Padova  quando  venni. 

Et  prima  le  salute  ricevute  come  da  padri,  alle  gratie  rispuose 
non  erano  bisognevole  perchè  dee  fare  cosi.  Al  facto  del  compro- 
messo rispuose  ne  terrebbe  modi  che  ne  dovresti  rimanere  per- 
contentij. 

Alla  parte  di  Vicentia,  di  che  egli  a  vaghe(;a  grande,  rispuose 
che  se  forga  grande  non  fosse  adosso  al  Conte  o  de  Re  (sic)  o  della 
legha,  che  e  non  potesse  attendere  di  qua,  sarebbe  follia  a  mettersi 
perochè  ci  a  lance  500  in  queste  circumstanze,  ma  avendo  la  dieta 
for^a  adosso  gle  le  torrà  in  pochi  di,  el  modo  ce  è  ed  è  in  puncto,  pur- 
chelle  dette  forze  ci  sieno,  cosi  dice  disse  a  nostrj  ambasciatori, 
sicché  perllo  presente  non  n'  è  da  pensare.  Al  fatto  del  conducere 
le  500  lance  rispuose  se  guerra  nonne,  non  gli  pare,  ma  serbare  il 
danaio  a  tempo  bisognevole,  ma  se  guerra  segue  è  contento  con- 
ducere la  sua  rata  et  presto  di  gente  buona,  et  a  suo  modo,  poi 
soggiunse:  se  pare  agli  altri  et  anche  a  me. 

Al  facto  de  messer  lo  Conte  da  Carrara  et  Mostardo  rispuose 
rimaneste  dacchordo  non  si  togliesse.  E  cosi  gli  avea  scripto.  Et 
pure  che  deliberaste  si  togliesse  con  III<:  lan^e,  dicea  dallui  non  si 
può  partire  dal  Mostarda,  che  cosi  è  coUui  pattegiato. 

Al  facto  de  Bolognesi  rispuose  manderebbe  la  sua  ambassiata, 
voce  viva,  a  mordergli  honestamente  et  confortargli  ne  nostri  sub- 
sidij  acciochè  le  cose  avessono  migliore  effecto. 
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Alla  parte  della  gente  venuta  in  Toscana,  ne  nostri  danni,  se 
ne  dolse  amaramente,  quasi  dicendo  io  sarei  più  contento  averla 
suso  il  mio  terreno. 

Alla  parte  del  conducere  et  non  aspectare  al  termine  ragio- 
nato rispuose  che  egli  era  contento  fare  come  gli  altri. 

Al  facto  de  duchi  de  Storrich,  rispuose  che  allui  pareva  man- 
daste uno  vostro  ambasiatore  ed  egli  manderebbe  il  suo  a  tentare 
et  sapere  di  loro  intentione,  la  quale  pensava  essere  buona,  non 
obstante  chel  Conte  Currado  e  messer  lohannj  da  Tienne  fussono 
iti  a  duchi,  a  confortargli  nella  legha  col  Conte.  E  che  per  questi 
conforti  i  duchi  avessino  mandato  a  Pavia  suo]  ambasiatori.  E  che 
in  questo  mei;(;o  gli  dava  il  chuore  fare  soprasedere  i  detti  amba- 
siatori e  tenere  il  duca  a  parole. 

Al  facto  delle  rubellioni  di  Bergamo  et  Brescia,  rispuose  era 
contento  contribuire  alla  spesa  come  gli  toccha  la  rata.  Et  volle 
chio  favellasse  a  Jacopo  Avocaro.  Il  quale  disse  che  avendo  lance 
200  et  200  balestrieri  gli  farà  rubellare  tutte  le  montagne  di  Ber- 
gamo e  Brescia  e  che  essendo  a  Mantova  lance  500  gli  torrà  la 
rocha  di  Brescia;  della  cittadella  non  dice;  ma  disse  si  può  asse- 
diare :  vuole  le  sue  provisioni  et  di  quegli  gentili  huomini  che  fa- 
ranno la  faccienda  con  luj.  Et  vuoine  si  fatta  chiarezza  che  le 
promesse  gli  sieno  attenute. 

Aggiunse  poi  il  signore  di  Padova  queste  parole  :  «  Se  voi  vi 
volesse  levare  da  dosso  queste  genti  danne  che  sono  in  Toscana 
fate  chel  signore  di  Mantova,  che  può,  si  per  lo  paese  acto  e  forte, 
et  si  che  non  può  ritenere  offesa,  abbia  M.  lance  e  M.  fanti  a  pie. 
E  faccia  guerra  al  duca  di  Milano  movendo  come  dassè.  Et  tutti 
i  collegati  contribuiscano  a  questa  spesa  segretamente.  Et  se  noi 
vuol  fare  egli,  date  questa  brigata  a  me  et  farollo  io.  E  cosi  mi  profero. 

Ma  se  noi  vogliamo  con  ordine  disfare  il  duca  di  Milano  mi 
pare  chel  signore  di  Mantova  i  vostri  ambasiatori  i  bolognesi  et 
io  siamo  prestamente  a  Ferrara  Et . . .  si  prenda  fare  la  sua  ruina 
con  ordine.  Et  ninno  se  ne  potrà  tirare  indietro.  Et  io  sono  presto 
a  venire  et  non  mi  fia  grave  la  spesa  però  che  i  bolognesi  dicono 
non  vogliono  guerra.  Et   che    acciò    tare    tiriate  i   Bolognesi  (sic) 
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co  senni  vostri  (?),  non  me  ne  voglio  fare  capo  jo  per  non  farmi 
parte,  acciò  chio  gli  tiri  meglo  (sic)  alle  vostre  voglie. 

Appresso  disse  gli  pareva  cht  prestamente  si  mandassino  atri- 
basìatori  in  Francia  a  confortare,  inducere  et  animare  i  Re  a  pas- 
sare in  Italia  contro  al  duca  de  Milano  o  egli  mandasse  tanta  gente 
che  campo  si  mettesse  a  Milano  per  fare  meglio  la  destructione 
del  detto  duca.  E  che  egli  avea  messo  in  puncto  i  suoi  et  man- 
dargli per  la  Magna,  non  aspectava  altro  chel  suo  ambasiatore  era 
costà,  cosi  sentiva  mandava  il  signore  di  Mantova.  Et  essendo  tucte 
queste  ambasierie  insieme  farebbono  molto   meglio. 

Omissis 


...  e.  39  ...  tornato  a  Padova  a  di  XIIII  di  Genario  subito 
fuj  al  signore  et  trovalo  turbato  forte  per  la  tornata  di  messer 
Piero  Polo  et  ratificazione  della  lega.  Et  dissemj  queste  parole  : 
Quando  jo  a  Bologna  (sic),  mi  fu  dato  speranza  di  due  cose  ;  prima 
chio  non  pagherei  fiorini  X™  l'anno  al  Conte  di  Virtù,  l'altra  ch'io 
fossi  fuori  delle  lancie  si  doveano  dare  a  Re  di  Francia,  se  guerra 
si  facesse  per  attendere  di  qua,  e  chio  volea  sapere  la  rata  toccasse, 
della  quale  non  volea  stare  se  non  è  al  comune  di  Firenze  e  che  glam- 
baxiadori  dissono  «  noi  non  abiamo  mandato,  ma  noi  non  dubitiamo 
che  ogni  cosa  che  domanderete  vi  si  farà  e  con  questa  speranza  mi 
parti.  Et  lasciai  al  mio  ambasciatore  che  facto  questo  ratificasse  la 
legha.  Hora  il  mio  ambasiatore  l' a  ratificata  fuori  di  mio  mandato, 
però  che  le  parole  del  contraete  suonano  in  forma,  che  non  mi 
piacciono,  anche  me  ne  pare  esserne  ingannato,  e  che  elle  sieno 
piutosto  parole  doppie  e  di  litigio,  che  di  promesse  ferme,  perchè 
avendo  l' animo  mio  necto  et  puro  nel  disfacimento  del  comune  ni- 
mico, io  me  ne  turbo  et  cruccio  forte.  Et  aveghomi  che  questi 
miei  padri  fanno  pocho  conto  di  me  et  tractanmi  come  e  vogliono  ; 
tu  vedi  la  mia  dispositione  ;  sai  quando  ci  venisti  quello  ti  rispuosi 
presto.  Et  venni  a  Bologna,  non  sen^a  spesa  di  M.  ducati  et  più  ; 
della  spesa  non  ne  faccio  conto  ;  a  me  basta  solo  fare  et  loro  facto 
et  mio,  così  vorrei  si  facesse  da  la  loro  parte;  le  fatiche  durate  in 
disporre  i  Bolognesi  a  loro  appetiti,  bene-chè  sia  nostra  salute,  il  sa 
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messer  Ri.  et  messer  Lo.  loro  ambasciatori,  non  vorrei  s'andasse 
per  parole  doppie. 

E  come  tu  sai  jo  mi  disponeva  a  prendere  la  guerra  per  me 
solo,  avendo  le  M.  lance  e  M.  fanti  appiè,  sei  signor  di  Mantova 
non  la  volesse  egli.  Et  sei  potere  mi  fosse,  come  gii  fu,  farela  da 
me  medesimo.  Non  c'è,  conviemmi  avere  questa  gente.  Mecteva  me 
et  i  miei  a  pericoli,  come  sa  chi  fa  guerra.  Cercava,  come  ti  dissi, 
co  duchi  di  Storrich,  diceva  puramente  i  miei  pareri.  Et  qui  non 
restava  cosa  nel  cuore,  che  tucta  non  fosse  fuori  presta  alle  saluti 
di  questi  miej  padri  et  mie. 

Hora  io  mi  veggo  si  tractare  che  altutto  me  ne  tiro  indietro 
et  starò  a  quella  ventura  che  staranno  gli  altri.  Et  finalmente  io  non 
sono  per  consentire  ad  alcuna  condocta,  né  farà  (sic)  cercare  alcuna 
cosa.  E  più  che  a  mio  potere  operando  con  glaltri  queste  condocte 
non  si  faranno,  perchè  lacciendo  glaltrj  et  non  jo,  mi  sarebbe  poco 
honore.  Neuno  sdegno  mi  farebbe  traditore  o  cattivo,  né  rompi- 
tore  di  mia  promessa,  o  fede,  ma  intepidire  et  raffredare  si.  Se 
quello  me  stato  dato  per  speran(;a  de  vostri  ambasiatori  e  chio  pro- 
misi al  mio  ambasiatore  che  facesse  (sic),  cioè  di  non  pagare  i 
detti  f  X"*  m'è  observato,  sono  contento  di  fixre  ogni  cosa. 

E  detto  questo  fece  portare  certe  letere  che  gli  furono  già 
scripte  di  costà,  assai,  nel  vero,  fiere  (?)  di  forma,  le  quali  lecte 
disse,  accumulando  l'una  cosa  coll'altra  :  «  e  m'è  cagione  non  stare 
pure  alle  parole  et  semplice  promesse  e  despensare  ;  perochè  come 
voi  avete  de  giudici,  che  glaltri  ancora  n'  anno,  che  cognoscono  le 
p?role  de  contracti.  Se  noi  dobbiamo  fare  facti,  queste  parole  dop- 
pie non  sono  necessarie;  anche  sono  più  tosto  guastatrice  de  facti 
nostri. 

Et  più  ancora  disse:  «una  volta  j  Bolognesi,  il  signore  di 
Mantova,  il  Marchese  et  jo,  avavammo  deliberato,  in  nome  di  com- 
pagnia, mandare  m  m  (sic)  lance  adosso  al  duca  di  Milano,  voi  il 
sentiste,  Dio  il  sa,  le  parole  contro  a  me  e  glaltri.  Sicché,  se  e  vi 
fa  delle  cose  non  vj   piacciono  voi  medesimi  ne  siate  cagione. 

Ancora  disse:  «se  pur  volete  che  questi  f.  X™  si  paghino 
l'anno  al  duca  di  Milano,  jo  sono  contento  di  paghare  il  ter^o,  come 
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mi  fu  promesso  pagherei,  et  di  questa  promessa  mi  può  fare  testi- 
monianza G.  di  messer  Tommaso. 

Udite  queste  cose  brigaimi  di  mitigare  l' ira  et  lo  sdegno  con- 
cepto  dal  detto  signore,  meglio  eh'  io  potei,  preghandolo  non  volesse 
seguire  queste  parole.  E  chio  mi  rendeva  certo  che,  se  rimedio  ci 
fosse,  i  miei  signori  cel  porrebbono,  e  io  lo  scriverrej  o  direlo  a 
boccha  ;  la  sua  però  è  dolce  natura  et  pura  et  necia  e  chome  e  va 
libero  in  su  le  cose,  cosi  si  turba  et  torce  quando  se  le  vede  man- 
chare. 

Poi  la  mactina  seguente  jo  vidi  il  contracto,  et  fecine  dispu- 
tatione  con  messer  Arigo,  in  sua  presenca  et  di  messer  Michele  da 
Rabatta,  che  egli  era  rimissivo  alla  legha  e  che  se  la  lega  stava 
bene,  questo  era  optimo  contracto.  Messer  Arigho  disse  che  la  liga 
non  stava  in  forma  che  questa  promessa  salvasse  il  signore.  Jo  non 
sappiendo  altrimente  il  tenore  della  lega,  non  seppi  fare  altra  re- 
plicatione.  Se  non  chio  dissi  queste  parole  in  presentia  del  Signore 
et  di  questi  due  «  che  volendo  bene  fare  et  ben  vivere,  non  si  vor- 
rebbe né  giudici  ne  notar],  perochè  sempre  stanno  in  su  dubbi]  et 
puncti.  Abbiamo  teste  a  fare  colla  spada  et  noi  stiamo  nelle  dispu- 
tationj  delle  ragionj,  e  se  la  spada  le  farà  buone,  quantunche  fus- 
sono  turbe  saranno  chiare  ;  ma  se  ella  ce  le  farà  cactive,  tucte  le 
leggi  di  Ligurgo,  d'Atene,  di  Lacedemonia  e  di  Justiniano,  lion  ci 
varranno  due  denari».  Tucto  dissi  avendb  rispecto  a  chi  era  presente. 

Et  questa  relatione  feci  jo  Pero  di  ser  Pero  da  Sanminiato 
a  dieci  della  Balia  del  comune  di  Firence,  a  di  XXII  di  Gennaio 
MCCCLXXXXVI  et  scripsila  di  mia  propria  mano  ;  et  parti  di  Fi- 
renze a  di  XXVII  di  Dicembre  et  torna]  a  di  XXI  di  Gennaio  dicto. 
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LXII. 

Archivio  di  Stato  Firenze 

Dieci  di  Balia.  Legazioni  e  commissioni  Istruzioni 

e  lettere.  Reg.   i  bis  e.  89  / 


Domino  Paduano.  Magnifice  frater  karissime. 

Audivimus  egregium  legum  doctorem,  dominum  Petrum  Pau- 
lum  oratorem  vestrum,  Inter  cetera  referentem,  quod,  que  promissa 
vobis  extiterant,  circa  materiam  decem  milium  tìorenorum,  in  scrip- 
tura,  quam  superinde  vobis  attulit  dominus  Petrus  Paulus,  obserr 
vata  non  fuerant  ;  de  qua  relatione  non  modicum  admiramur.  Nam 
cuncta,  que  promisit  nostra  comunitas,  et  maxime  vobis,  in  mate- 
ria supradicta,  adimpleta  fuerunt  et  realiter  observata.  Sed  que 
comuni  nostro  promittuntur  non  ita  servantur.  Et,  loquendo  vobis- 
cum  aperte,  ut  inter  fratres  exigitur,  ille  qui  vobis  consulit  de 
predictis,  vos  non  diligit,  u;  demonstrat.  Et  si  non  tantum,  ut  ei 
esset  expediens,  scripturas  intelligit,  eos  deberetis  consulere,  qui  le- 
ges  ad  sufficentiam  didicerunt.  Et  tunc  videretis  promissa  per  co- 
mune nostrum  tuisse  vobis  integraliter  observata.  Nichilominus,  ea 
que  voluit  dictus  dominus  Petrus  Paulus  declarari,  de  dictis  decem 
milibus  florenorum,  fieri  fecimus,  quamvis  non  esaet  expediens, 
prout  videbitis,  per  scripturam,  quam  affert  dominus  Petrus  Paulus 
supradictus.  Dat.  Florentie  die  primo  Februarij  MCCCLXXXXVI. 
(stile  fiorentino). 
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LXIII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 

Misti  dei  Dieci.  Reg.  8  e.  29-35 

Gennaio-Marzo  1397 


Ser  Petro  Pisani  potestati  Padue 

die  IV  Januarij  MCCCXCVI  e.  26. 
Relatum  est  nobis  quod  lohannes  de  Rivola,  qui  erat  notarium 
domini  Stephani  de  Formaiariis  in  Venetiis,  nuper  ab  eo  recessit, 
conferens  se  Paduam,  et  domino  Padue  retulit  aliqua  tangentia  et 
pertinentia  ad  eum,  vobis  autem  dixit  aliqua  spectantia  et  tangen- 
tia nostrum  dominium  :  et  licet  certi  simus,  quod,  cuncta  que  sen- 
tiretis  tangentia  statura  nostrum,  nobis  faceretis  manifesta,  tamen 
ut  scire  possimus  etiam  nos,  quod  naratum  fuit  vobis,  de  hoc,  pla- 
cet nobis  quod,  si  quid  circa  premissa  sensistis,  debeatis  id  lacere 
nobis  notum,  per  illum  velociorem  et  meliorem  modum,  qui  sa- 
pientie  vestre  videbitur. 

dat.  die  IV  Januarii. 

die  VII  Januarii  » 

Ser  Victor  Vallaresso 
Ser  Bernardus  Georgio 
Ser  Nicolaus  Fuscari 
Ser  Georffius  Lauredanus 


consiliarn 


Ser  Leonardus  Bembo 
Ser  Leonardus  Mocenigo 


capita  de  XL 


Capta 

Quod,  prò  habenda  veritate  istorum  verborum  et  rerum,  que 
scripte  dicuntur  domino  Gomiti  Virmtum,  secundum  quod    lectum 
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est  in  isto  Consilio,  de  quibus  nominantur  nobilis  vir  ser  Antonius 
Contareno  et  Marinus,  de  Contis,  statim  mittatur  prò  eis,  et  exami- 
nentur,  et  cum  eo  quod  habebitur,  venietur  ad  istud  consilium  et 
fiet  sicut  videbitur         —  12 

de  non  i 

non  sinceri  3 

Die  dicto 

Capta 

Consiliarii  Habita  informatione,  super  hiis,  prò 

Ser  Marcus  Marcello  quibus  missum  est,  prò  ser  Antonio  Con- 

Ser  lohannes  Storlado  tareno  et  Marino  de  Contis,  prout  cap- 

Ser  Bernardus  Geòrgie  tum  est  in  isto  Consilio,  habeatur  quod 

Ser  Georgius  Lauredanus      ipsi  sunt  expediti  prò  nunc  ab  isto  con- 

Capita  de  XL  silio. 

Ser  Leonardus  Bembo  die  XII  Januarii 

Ser  Leonardus  Mozenico  Quia  sicut  dare  habetur,  iste  ser  Ste- 

phanus  de  Formaiariis,  quod  iam  bono 
tempore  stetit  in  civitate  nostra  Venetiarum  (sic),  ad  peticionem 
domini  Comitis  Virtutum,  scripsit  et  notifìcavit  domino  suo  multa 
tangentia  statum  nostrum,  dando  se  ad  presentiendum  multum  de 
factis  nostris,  vadit  pars,  prò  omni  bona  causa  et  respectu,  quod 
dictus  ser  Sthephanus  licentietur  de  Venetiis,  et  quod  vadat  prò 
factis  suis,  licentiando  eum  cum  illis  verbis  et  rationibus,  que  do-, 
minio  videbuntur,  et  quod  recedat  de  Venetiis  usque  ad  diem  Lune 
proximum,  per  diem,  et  insuper  scribatur  domino  Gomiti  de  causa 
licentie  suprascripte,  in  illa  forma  que  videbitur  isti   Consilio   —  $ 

Capta 
Ser  Bernardus  Georgio  Vult  quod  dictus  ser  Stephanus  licen- 

tietur de  Veneciis,  secundum  quod  continetur  in  parte  Capitum, 
absque  illa  parte  de  scribendo  aliquid  domino  Gomiti,  quia  postea 
super  inde  poterit  provider!  de  scribendo  si  videbitur  —  9 

de  non  o 

npn  sinceri         z 
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e.   29  ^ 

die  XII  Januarii 

Capta 

Consiliarii  Quod  scribatur  domino  duci  Me- 

Ser  Marcus  Marcello  \     diolani    Comih   Virtutum   etc.   in    hac 

Ser  Bernardus  Geòrgie     /     forma  : 

Ser  Xicolaus  Fuscari  ì  Illustris  et  magnifice  frater  carissime. 
Ser  Georgius  Lauredanus  ]  lam  dudum  ser  Stephanus  de  Forma- 
Ser  Leonardus  Bembo  iariis,    nuntius   et    familiaris  vester,  in 

caput  de  X  civitate  nostra  Veneciis  moram  traxit. 

Quem  a  primo  adventu  suo,  usque  ad 
prescens,  continue  vidimus  et  suscepimus,  cum  omni  sincerissima 
caritate,  tum  ob  affectuosum  amorem,  quem  ad  excellentiam  ve- 
stram  gerimus  et  gerere  semper  proponimus,  tum  ob  virtutes  quas 
credebamus  in  eo  Nunc  at  veridice  ad  claram  noticiam  nostram 
pervenit,  quod  ipse  ser  Steplianus  latenter  significavit  vobis  aliqua, 
que  potuissent  induxisse  scandalum  et  errorem,  et  quia  indubie  te- 
nemus  quod  attentata  per  eum,  vestre  niagnificentie  eflfectualiter 
displicebunt,  optemusque  ut  singularis  amor,  hinc  inde  vigens,  Deo 
auctore  diutius  conservetur,  decrevimus,  prò  omni  rationabili  causa 
et  respectu,  quod  ipse  ser  Stephanus  de  civitate  nostra  Venetiarum 
se  debeat  penitus  amovere  ;  quod  deliberavimus  celsitudini  vestre 
facere  presentibus  mauitestum  —     7     —     6 

non  sinceri  3     —     2 

de  non  4     —     4 

die  dicto 

Capta.  Quod  prò  multis  bonis  respectibus,  considerato  specialiter  casu 
expulsionis  domini  Stephani  de  Formaiariis,  quod  iam  diu  stetit 
Veneciis,  prò  domino  ducha  Mediolani  (sic),  ut  sopra  notatum  est, 
quod  consiliarii  Veneciarum,  Advocatores  comunis  et  illi  de  Consi- 
lio de  X,  qui  sunt  ad  presens  ad  factum  predictum,  habeant  per- 
petuo licentiam  armorum,  de  die  et  de  nocte,  cum  duobus  prò  quo- 
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libet  apud  se  et  cum  condictionibus  aliorum  de  Consilio  de  X,  qui 
hab'ent  dictam  licentiam  armorum. 


Consiliarii 


Capita  de  X 


Ser  Marcus  Marcello  niaior 
Ser  lohannes  Storlado 
Ser  Victor  Vallaresso 
Ser  Bernardus  Georgio 
Ser  Nicolaus  Fuscari 
Ser  Georgius  Lauredano 

Advocatores  comunis 
Ser  Ludovicus  Mauroceno 
Ser  Nicolaus  Victuri 


Ser  Leonardus  Bembo 
Ser  Leonardus  Mocenico 

Inquisitores 
Ser  Petrus  Nani 
Ser  Franciscus  Juliano 

Reliqui  de  X 
Ser  Marcus  Marcello 
Ser  Nicolaus  Mauroceno 
Ser  Mapheus  Maripetro 
Ser  Bulsfarus  Victuri 


c.   30 


die  XXVI  Januarij 

Capita  Capta 

Ser  Leonardus  Bembo 

Ser  Leonardus  Mocenico  Ut  provideatur  isti  lohanni  de  Rivola 
de  Pergamo,  qui  manifestavit  nobis  de 
hiis,  que  scripsit  ser  Stephanus  de  Formagiariis,  existens  Venetiis, 
domino  suo  duci  Mediolani,  prout  notum  et  apertura  est  isti  Con- 
silio, etiam  ut  detur  bonum  exemplum  aliis,  sciibatur  et  mandetur 
duche  et  consiliariis  Crete,  et  successoribus  suis,  quod,  auctoritate 
huius  consilii,  debeant  assumere  et  tenere,  prò  scriba,  in  cancella- 
ria  curie  nostre  Crete,  dictum  lohannem  de  Rivola,  cum  salario 
ypperorum  ducentorum  de  Candida  in  anno,  et  ratione  anni,  ha- 
bendo  etiam,  ultra  illud  salarium,  de  aliis  utilitatibus  cancellerie, 
per  illuni  modum  et  sicut  habent  et  participant  alii  scribe  cancel- 
larle curie  antedicte  —  8 
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Consiliarii  Voluiit  quod  iste  lohannes  habeat  du- 

Ser  Victor  Vallaresso  centa  vppera  de  provisione  in  anno    et 

Ser  Xicolaus  Fuscari  ratione  anni,  habitando  in  Candida,  vel 

in  insula  nostra   Crete    et    ibi   faciendo 

facta  sua,  sicut  sibi  videbitur  melius      —     6 

de  non  o 

non  sinceri        o 


Seguono  due  disposizioni  di  minore  importanza  per  lo  stesso 
Rivola;  1' una  a  e,  53  (22  Marzo)  per  cui  gli  si  regalano  venti  du- 
cati d'oro,  perchè  vada  con  la  famiglia  a  Creta,  essendo  poverissi- 
mo ;  l'altra  a  e.  55  con  cui  gli  si  danno  40  ducati  d'oro  all'anno, 
non  essendo  egli  contento  di  recarsi  in  Creta,  porto  d'  armi,  una 
lettera  di  sicurtà  e  libertà  d'andare  e  stare  dove  vuole. 


LXIV. 

Archivio  di   Stato  Venezia 
Secreta  Consilii  Rogatorum  Reg.  E  (copia)  II  e.   551  / 

Die  XV  Martii  (1397) 


Capta 
Cum  magnilìcus  dominus  Padue  rogari  fecerit  nostrum  do- 
minium,  quod,  cum  ipse  dispositus  est  (sic),  propter  novìtates  que 
sonant,  de  fortificando  ed  fortiricari  faciendo  territorium  suum,  tam 
a  parte  Musonis,  incipiendo  a  butha  Magnacavalis,  usque  castrum 
Alverium,  versus  Anoal,  dignemur  concedere,  quod  possit  laborare 
et  fortificare  in  dictis  locis^  ubi  necessitas  fuerit,  quod  erit  cum 
modico  damno  illorum  de  Anoali,  quam  etiam  subtus  Ordiacum 
facere  unam  fossam,  quc  incipietur  subtus  ruptam,  que  est  de  sub- 
tus Ordiacum,  versus  secundum    [sanctum]    Illarium    et    erat    (sic) 
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longa  duabus  turnis  vel  circa,  incipiendo  a  Brenta,  usque  ad  vales, 
vadit  pars  quod  respondeatur  et  dicatur  domino  Petropaulo,  amba- 
xatori  suo,  qui  hic  est,  quod,  licet  prò  examinatione,  quam  fieri  feci- 
mus,  cognoscamus  dare,  quod  illa  taiata,  quam  fieri  facere  intendit, 
de  subtus  Ordiacum,  sit  cum  incommodo  acquarum  nostrarum,  ta- 
men,  ob  contemplationem  suam  et  sincerum  amorem  nostrum,  su- 
mus  contenti,  non  preiudicando  propter  hoc  in  rebus  et  iurisdic- 
tionibus  nostris,  quod  ipse,  prò  sua  securitate,  illam  facere  possit, 
promittendo  nobis,  per  publicum  instrumentum,  de  faciendo  illam 
reduci  ad  primos  terminos,  ad  omnem  nostrani  requisitionem.  Ad 
aliam  autem  pattern,  de  fortificatione  Musonis  dicatur  dicto  Am- 
baxiatori,  quod,  quia  nostri  Rectores  scribunt  nobis  diverse,  super 
dictis  factis,  apparet  nobis  neccessarium  de  faciendo  illam  reduci  ad 
primos  terminos,  ad  omnem  nostrani  requisitionem,  ut  supra  ;  et 
ita  sunius  dispositi  mittere  ad  illas  partes  de  nostris  nobilibus,  ad 
examinandum  dieta  laboreria,  et  facta  dieta  examinatione,  nos 
postea  faciemus  sibi  responsioneni,  secundum  quod  videbimus  opus 
esse  ;  et  ex  nunc  detur  libertas  Collegio  Domini,  Consiliariorum, 
Capitum  et  Sapientum  consilii,  mittendi  tres,  de  nostris  nobilibus, 
per  illum  modum  quem  eis  videbitur,  ad  faciendum  dictam  exami- 
nationem,  ut  possit  ipsi  domino  Padue  responderi  etiani  ad  partem 
predictam,  possendo  expendere  id  quod  erit  neccesse,  prò  laciendo 
dictam  visitationem. 


Fuerunt  de  parte 

95 

de  non 

5 

non  sinceri 

S 

Sapientes  consilii 

Ser  Leonardus  Dandulo  niiles  procurator 
Ser  Panthaleo  Barbo  miles 
Ser  Michael  Steno  procurator 
Ser  Ioannes  Barbadicp  miles 
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LXV. 

Archivio  di  Stato   Venezia 
Secreta  Consilii  Rogatorum  Reg.  E,  (copia)  II  e.   553 

Die  28  Marci]   (1397) 
Capta 


Quod  dicatur  isti  ambaxiatori  domini  Padue,  per  quem  ipse 
noticiam  nobis  dedit  de  novis  contentis  in  litteris  communitatis 
Florentie  et  in  alijs,  quod,  Deum  damus  in  testerà,  dolemus  quod 
procedatur  ad  guerram,  quam  videtur  habere  principi um,  inter  do- 
minum  Ducani  Mediolani  et  ligam,  et  vellemus  libenter  quod,  sicut 
querebamus,  conclusum  fuisset  in  pace,  quia  nobis  nimis  molesta 
forent  damna  convicinorum  nostrorum,  et  notanter  sue  magnificen- 
tie,  quam  amamus  ut  fìlium;  nichilominus  ad  consilium,  quod  a 
nobis  petit,  dicimus  quod  consilium  nostrum  est,  quod  stet  bene 
unitus  cum  colligatis  suis,  et  ab  illis  non  recedat,  faciendo  a  parte 
sua  id  boni  quod  potest,  remanendo,  sicut  semper  diximus  et  dici- 
mus in  presenti,  personaliter,  ad  custodiam  et  conservationem  ci- 
vitatis  et  locorum  suorum,  et  retinendo  se  fulcitum  gentibus,  quia 
in  hoc  complacebit  valde  nobis,  intendentibus  ipsum,  filios  et  sta- 
tum  suum,  semper  habere  propicie  recomissum. 
Fuerunt  de  parte        95 

de  non  6 

non  sinceri  8 

Sapientes  consilii 

Ser  Leonardus  Dandulo  miles  procurator 
Ser  Pantaleo  Barbo  miles 
Ser  Michael  Steno  procurator 
Ser  Ioannes  Barbadico  miles 
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•^  LXVI. 

Archivio  Notarile  di  Padova 
Notaio  Zilio  de' Calvi  III  Instrumentorum  e.  333 


MCCCXCVII  Indictione  V  die  Dominico  XVII  lunij. 

Padue,  in  palacijs  habitationum  infrascripti  magnifici  domini, 
sub  podiolis,  presentibus  egregiis  et  honorabilibus  viris  domino  Hen- 
rico  de  Gallis  licentiatus  (sic)  in  jure  civili,  filio  ser  Uliverij  de 
Gallis  de  centrata  Domi,  Luca  de  Leone,  filio  quondam  domini 
Chechi  de  Leone,  de  centrata  sancti  Urbani,  Thomasio  de  Mantua, 
quondam  ser  Antoni),  de  centrata  sancti  Firmi  et  Rohindino  de 
Runnis,  quondam  domini  Lanzaroti,  de  centrata  Sancti  Nicolai,  te- 
stibus  rogatis  ad  hec  specialiter  convecatis  et  aliis  Magnificus  et 
excelsus  dominus,  dominus  Franciscus  de  Carraria,  natus  Celebris 
memorie  magnifici  et  excelsi  domini,  domini  Francisci  de  Carraria 
etc,  fecit,  censtituit  et  erdinavit  egregium  legum  decterem  domi- 
num  Petrum  Paulum  de  Cribellis,  civem  paduanum,  absentem  tam- 
quam  presentem,  suum  veruni  et  certuni  nuntiuni,  missuni,  acterem, 
factorem  et  Icgitimum  procuraterem,  specialiter  ad  iniendum,  facien- 
dum,  firmandum  et  concludendum  benani,  meram,  liberam  et  tran- 
quillam  pacem  atque  concordiam,  nomine  ipsius  magnifici  domini, 
cum  illustri  principe  et  magnifico  domino,  domino  lehanne  Ga- 
leaz,  duce  Mediolani  etc.  Papié  atque  Virtutum  Cemite,  aut  cum 
sindicis  et  procuratoribus  suis,  legitimum  ad  hoc  mandatum  ha- 
bentibus.  .  .  . 
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LX\'II. 

Archivio  di  Stato  Venezia 


Maggior  Consiglio  Leona  e.   102 


dieta  die  (5   Luglio  1397J 


Capta. 

Quia  magnifìcus  dominus  Padue  celebraturus  est  nuptias  de 
uno  ex  filiis  suis,  cum  una  filia  magnifici  domini  Mantue,  quod, 
prò  donando  ipsis  nuptiis,  prò  honore  nostro,  possit  accepi  circa 
ducatos  centum  quinquaginta  auri,  in  illis  rebus,  que  dominio  vi- 
debuntur.  Et  est  capta  per  sex  consiliarios,  tria  capita,  XXX  et  ul- 
tra de  XL,  et  duas  partes  Maioris  Consilii. 


LXVIII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Maggior  Consigho  Leona  e.    104  / 

Die  XXIV  Februari 

Capta 

Quod  possit  accepi  de  Monte  ducatos  XX"»  auri,  prò  mutuando 
ambaxatoribus  lige,  cum  illis  cautelis,  que  videbuntur,  prò  subve- 
niendo  et  mittendo  magnifico  domino  Mantue,  prò  solutione  ga- 
learum,  et  aliorum  navigiorum,  et  aliorum  ad  defensionem  suam. 
Et  est  capta  per  sex  consiliarios,  duo  capita  de  XL,  et  XXX  de  XL, 
et  duas  partes  Maioris  Consilii, 
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LXIX. 

Archivio  di  Staio  Venezia 
Pacta  t.  VI  e.   127 

Infrascripta  sunt  pacta  inita  et  firmata  inter  illustrem  et  ex- 
celsum  dominum,  dominum  Antonium  Venerio,  Dei  gratin,  incli- 
tum  ducem  et  comune  Venetiarum,  ex  una  parte,  et  magniiìcum 
dominum  Francisclium  de  Carraria,  Padue  dominum,  eiusque  filios 
et  comune  Padue,  ex  altera. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  nonagesimo  nono,  indictione  septima,  die  quinta  mensis 
lulii.  Cum  cognitum  semper  sit,  et  experientia,  rerum  omnium 
magistra  optima,  de  die  in  diem,  evidentissime  cognoscatur,  quod 
illud  quod,  inter  cetera,  dominos  et  comunitates  maxime  civitatibus 
et  dominijs  convicinis  et  quorum  subditi  comertio  et  aliis  exercitijs 
modisque  diversis,  simul  quotidie  conversantur,  in  statu  pacifico, 
bona  vicinia  et  pertecto  amore  habet,  per  longa  tempora,  con- 
servare, sit  ipsas  civitates  et  dominia,  cum  suis  territorijs,  ab  invi- 
cem,  terminis  et  confinibus  segregare,  ut  utraque  pars  contenta  suis 
vicini  limites  intrare  aut  iurisdiciones  violare,  modo  aliquo,  non 
presumat,  et  modo  simili  quod  mercatores,  subditi  et  fideles  par- 
tium,  cum  mercibus  et  sine,  in  terris  et  locis  utriusque  partis  quo- 
tidie conversantes,  aut  per  illas  transitus  facientes,  sciant  quo  ordine 
et  regula,  quibus  modis,  pactis  et  condicionibus  debeant  in  personis 
bonis,  mercibus  et  rebus  suis  omnibus  ubilibet  pertractari,  et  ob  hoc 
illustris  et  excelsus  dominus,  dominus  Anthonius  Venerio,  Dei 
gratia,  inclitus  Veneciarum  dux  etc  et  comune  Veneciarum  ac  ma- 
ficus  et  potens  dominus,  dominus  Franciscus  de  Carraria,  quondam 
recolende  memorie  magnifici  domini,  domini  Francisci  Senioris  de 
Carraria,  olim  Padue  domini  etc,  ac  comune  diete  civitatis  Padue 
creaverint  suos  et  dictorum  comunium  sindicos  et  procuratores  ad 
predicta,  et  quelibet  alia  circa  ipsa  necessaria  et  opportuna,  ita  trac- 


238 

tanda  et  facienda  et  complenda,  quod  mutua  caritas  et  sincerus 
amor,  Inter  ipsos  vigens,  casu  aliquo  infringi  nequeat,  sed  debeat, 
perpetuis  temporibus,  solide  conservari,  idcirco  egregii  et  nobiles 
viri  domini  Benedictus  Superancio  et  Michael  Steno  procuratores 
sancti  Marci,  Ludovicus  Mauroceno,  Johannes  Mocenigo  et  lustus 
Contareno  honorabiles  cives  Veneciarum ,  sindici  et  procuratores 
dicti  illustris  et  excelsi  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum,  ad 
infrascripta  et  alia  exercenda  specialiter  et  solenniter  constituti,  et 
cum  plenaria  liberiate  et  potestate,  ut  constat  publico  sindicatus  et 
procurationis  instrumento,  scripto  et  publicato  per  providum  virum 
Laurencium  de  sancta  Diaria,  imperiali  auctoritate  notarium,  et  du- 
catus  Veneciarum  scribam  in  millesimo  trecentesimo  nonagesimo 
octavo,  indictione  septima,  die  vigesima  prima  mensis  Marci,  a  me 
notario  infrascripto  viso  et  lecto,  ex  una  parte,  et  egregii  et  hono- 
rabiles legum  doctor  dominus  Petrus-Paulus  de  Cribellis,  quondam 
domini  Petri,  de  centrata  sancti  Bartholomei  de  Padua,  et  Bonifacio 
de  Guarnerinis,  quondam  Bonifacii  de  Guarnerinis,  de  contrata  sancte 
Katarine  de  Padua,  cives  Patavii,  nuncii,  sindici  et  procuratores 
legitimi  dicti  magnifici  et  potentis  domini  Francisci  de  Carraria 
Padue  etc,  ut  constat  publico  instrumento,  scripto  per  providum 
virum  Anthonium  filium  ser  Thebaldi  de  Montagnana,  imperiali 
auctoritate  notarium  ac  scribam  saum,  in  scriptis  millesimo  et  in- 
dicione,  die  veneris  quarta  decima  Marcii,  ac  etiam  ipsius  comunis 
et  hominum  civitatis  Padue,  ut  constat  alio  instrumento,  publi- 
cato per  prudentem  virum  lohannem  Noniatum  a  Stuna,  filius 
quondam  ser  Francisci  a  Stuna  de  Gaarnarinis  de  Padua,  imperiali 
auctoritate  notarium,  infrascriptis  millesimo  et  indictione,  die  Lune 
decima  mensis  Marcii,  a  me  notario  infrascripto  visis  et  lectis,  ha- 
bentes  a  predictis  magnifico  domino  et  comuni  Padue  ad  hec  et 
ad  alia  exercenda  plenariam  potestatem,  ex  parte  altera,  sindicariis 
et  procuratoriis  nominibus,  quibus  supra,  sponte  et  ex  certa  scientia, 
amicabiliter  et  concorditer,  et  omni  modo  et  forma,  quibus  melius 
et  efficacius  potuerunt  et  possunt,  visis  et  diligenter  inspectis  et 
examinatis  pactis  et  convencionibus,  que  inter  illustres  dominos 
duces  et  comune  Veneciarum,  ac  magnificos   dominos   et   comune 
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Padue,  antiquis  et  preteritis  temporibus,  viguerunt,  de  novo  inno- 
vaverunt,  reforma verunt,  voluerunt,  consensermit,  promiserunt,  fir- 
maverunt,  et  contraxerunt  pacta  et  convenciones,  inter  ipsum  do- 
minum  ducem  ac  dictum  dominum,  prout  in  infrascriptis  capitulis 
distinctius  et  seriosius  continetur. 

Primo  quod  dictus  dominus  dux  et  comune,  Veneciarum  ha- 
bere  et  tenere  debeant  magnificum  dominum  Franciscum  de  Car- 
raria  predictum  .Padue  etc  dominum,  eiusque  filios  et  comune 
Padue  ac  districtum  in  sua  protectione  et  defensione,  contra  quam 
libet  personam  de  mundo. 

Item  quod  dictus  dominus  Franciscus  de  Carraria  eiusque 
filii  et  comune  Padue  tcneantur  et  debeant  adiuvare,  detendere  et 
manutenere  comune  Veneciarum,  toto  suo  posse,  contra  quamlibet 
personam  et  terram  et  in  omni  briga  et  guerra,  quam  ipsum  co- 
mune haberet,  tam  in  mari  quam  in   terra. 

Item  quod  veneti  ecchlesie  et  monasteria  Veneciarum  libere 
gaudeant  bonis  et  possessionibus  suis,  positis  in  civitate  Padue  et 
districtu,  et  redditus  fructus  et  proventus  eorum,  sine  aliqua  mo- 
lestia, exactione,  datio  vel  gabella  conducere  possint  Venecias  et  ad 
terras  Veneciarum,  et  quod  non  imponatur  nec  accipiatu*,  aliquo 
modo,  collecta,  dacium,  gravamen  vel  onus  aliquod  dictis  venetis 
ecclesijs  et  monasterijs,  aut  habitatoribus  earum,  occasione  dictarum 
suarum  possessionum  vel  reddituum,  declarando  istud  capitulum  ad 
tollendum  omnera  dubitationem,  quoJ,  si  Veneti  ecclesie  et  mona- 
steria voluerint  totani  parteni,  seu  affictum  eis  contingentem,  per 
quemcumque  niodum,  et  de  quibuscumque  rebus,  tam  frumento 
quam  aliis  de  redditibus,  fructibus  et  proventibfts  suarum  posses- 
sionum et  fetus  suorum  animalium  ad  civitatem  et  terras  Venecia- 
rum conducere,  in  quibus  intelligantur  capreti,  galine,  pulii,  anse- 
res,  spalle  et  ova  que  haberent  et  perciperent  de  suis  terris  et  pos- 
sessionibus, et  porci  quos  facerent  nutriri  super  suis  possessionibus 
et  man(;ii  a  carnibus,  quos  ipsi  domini  haberent  de  suis  vachis 
quas  tenerent  super  suis  possessionibus,  causa  ipsas  Iaborandi,  pos- 
sint conducere  libere  absque  dacio  vel  gabella,  seu  absque  aliquo 
onere  reali,  personali  vel  mixto,  ita  quod  nihil    eis    retineatur   prò 
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semine,  vel  victu  laboratorum  suorum  predictorum,  vel  prò  aliqua 
alia  causa,  uUo  modo.  Si  vero  ipsi  veneti  ecclesie  et  monasteria 
Veneciarum  non  possent  a  dictis  sui  laboratoribus  habere,  anno 
aliquo,  integraliter  partes  et  affictum  suum,  tam  de  frumento,  quam 
de  alia  quacumque  re,  quam  haberent  de  suis  possessionibus,  tunc 
si  voluerint,  compelli  debeant  dicti  laboratores,  per  officiales  do- 
mini Padue,  ad  solvendum  ipsatn  partem,  quam  dare  restassent 
ad  precium  quod  valebant  res,  quas  dare  debuissent  dominis 
suis,  in  civitate  Veneciarum,  vel  Padue,  ad  beneplacitum  domino- 
rum,  et  si  volent  precium  rerum  predictarum,  sed  vellent  expectare 
laboratores  eorum,  prò  comodo  suo,  et  prò  habendo  partem  rerum, 
quam  dare  restassent,  in  dicto  casu,  anno  sequenti,  vel  quum  res 
ipsas  darent,  fìat  sibi  buUeta  libera  de  dieta  parte,  que  dencisset  ut 
de  aliis  suis  redditibus  dictum  est.  Et  quod  dicti  veneti  ecclesie  et 
Monasteria  Veneciarum  ac  habitatores  eorum,  libere  in  civitate 
Padue  et  districtu  possint  gaudere,  uti,  frui  possessionibus,  reddi- 
tibus, proventibus,  animalibus  et  omnibus  bonis  suis,  eis  spectantibus 
occasione  suarum  possessionum  vel  reddituum,  absque  ullo  impe- 
dimento, dacio  vel  gabella  et  omni  et  qualibet  impositioae  cessante. 
Sed  si  dicti  veneti  ecchlesie  et  monasteria  Veneciarum,  aut  habi- 
tatores eorum,  vellent  dictos  redditus,  fructus  et  proventus  suarum 
possessionum  et  suorum  animalium  vendere  in  civitate  Padue  vel 
districtu,  teneantur  et  debeant  solvere  dacium  vel  gabellam  consue- 
tam  et  solitam,  eo  tempore  quo  civitas  Padue  erant  in  Comuni, 
non  intelligendo  propterea  quod  possint  vendere  vinum  ad  minutum, 
nisi  solvendo  dacium,  secundum  quod  continetur  inferius  in  alio 
capitulo;  et  declaratur  etiam  quod  colonis,  inquilinis  et  habitato- 
ribus  venetorum  ecclesiarum  et  monasteriorum  Venetorum,  ullo 
modo  vel  tngenio,  non  imponatur  nec  possint  imponi  nec  exigi 
aliqua  colecta,  impositio,  onus  vel  gravamen  aliquod,  reale,  perso- 
nale vel  mixtum,  ordinarium  vel  extraordinarium,  set  pocius  omni- 
bus oneribus  sint  immunes,  ut  superius  dictum  est,  occasione  sua- 
rum possessionum  vel  reddituum,  et  quod  dacium  et  onus  quod 
imponitur  prò  quolibet  curru  ferato  et  quolibet  non  ferato,  et  dacium 
vel  onus  quod  imponitur  prò  sale,  et  id  quod  imponitur  et  accipitur 
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prò  macinatura,  et  id  quod  imponitur  et  accipitur  a  comunitatibus 
villarum  de  bladis,  tam  venditis  quam  non,  et  id  quod  accipitur 
prò  quoiibet  curru  minutorum  et  prò  quolibet  curru  leni  et  iigno- 
rum,  et  quod  accipitur  prò  rebus  minutis  et  grossis,  intrando  ci- 
vitatem  Padue,  vel  aliquod  onus  vel  gravamen,  habitatoribus  vene- 
torum  predictis  ecclesiarum  et  monasteriorum  Veneciarum  non 
imponatur,  nec  exigatur,  ullo  modo  vel  ingenio,  nisi  quod  prò 
constructione  et  reparatione  stratarum  et  pontium  possint,  anno 
quolibet,  semel  tantum,  prò  quolibet  curru  ferato  exigi  soldi  XL 
parvorum,  et  prò  quolibet  non  terato  soldi  XVI  parvorum. 

Item  quod  nulla  collecta,  dacium,  gabella,  nec  alia  exactio  im- 
ponatur nec  accipiatur  in  civitate  Padue,  vel  districtu,  super  aliqui- 
bus  mercationibus  seu  rebus,  vel  occasione  earum,  que  de  Veneciis 
vel  terris  Veneciarum  conducerentur  Paduam,  seu  consumerentur  in 
Padua,  vel  ad  alias  partes,  seu  de  aliis  partibus  conducerentur  versus 
Venecias,  vel  ad  loca  Veneciarum,  nisi  ea  que  solita  erant  fieri  et  solvi 
tempore  quo  civitas  Padue  erat  in  comuni  :  quod  ita  declaretur  ej  in- 
telligatur,  quod  omnia  mercimonia,  cuiscumque  condicionis  existant, 
que  de  Veneciis  conducerentur  per  Paduam  et  Paduanum  districtum, 
prò  eundo  ad  alias  partes  extra  districtum  Padue,  et  que  aliunde  per 
Paduam  et  districtum,  conducerentur  Venecias,  et  ad  loca  Veneciarum 
libere  conduci  possint,  absque  ulla  exactione  dacii  vel  gabelle,  et 
alio  quocumque  impedimento;  et  conductores  dictorum  mercimo- 
niorum  teneantur,  infra  terciam  diem,  postquam  in  Padua  condu- 
xerint  ipsa  mercimonia,  respondere  potcstati,  vel  daciariis  Padue, 
utrum  velint  ipsa  extrahere  de  Padua  et  districtu,  aut  non.  Et  si  vo- 
luerint  extrahere  teneantur  eas  extrahere,  infra  quindecim  dies,  et  si 
hoc  non  fecerint,  teneantur  ad  solucionem  dacii  infràscripti.  Sed  ea 
/  que  de  Veneciis  et  aliunde  conducentur  in  Paduam  vel  districtum 
per  Venetos  et  districtuales  Veneciarum,  solvere  debeant  comuni 
Padue  ad  plus  denarios  sex  prò  libra  valoris,  eorum  mercimoniorum 
et  non  aliud,  ullo  modo  vel  ingénio,  salvo  quod  si  vinum  vende- 
retur  ad  spinam,  vel  ad  minutum  in  Padua  vel  districtu,  solvatur 
dacium,  secundum  ordinamenta  comunis  Padue.  De  rebus  autem  et 
mercimoniis,  que   laborantur  vel  nascuntur  in  Padua,  vel  districtu, 
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scilicet  liguanimi,  carbone,  melle,  cera,  corijs,  capicijs  lino  et  pan- 
nis  de  lino  et  aliis  quibuscumque  rebus  et  mercimoniis,  ibi  natis 
vel  laboratis ,  qua  extraherentur  et  conducerentur  Venecias,  vel  ad 
districtum  Veneciarum,  per  Venetos  et  districtuales  domini  ducis  et 
comunis  Veneciarum,  solvantur  comuni  Padue  denarii  sex  prò  libra 
valoris,  et  non  aliud,  ullo  modo,  non  includendo  nec  intelligendo 
in  predictis  pullamen,  ova  nec  selvaticinas,  que  remaneant  in  statu 
solito,  sed  mulis  et  asinis,  utriusque  sexus,  solvatur  dacium,  secun- 
dum  ordinamenta  comunis  Padue,  De  sale  vero  Clugie,  qui  con- 
ducetur  Paduam,  vel  ad  districtum,  sit  eis  licitum  accipere  usque 
ad  libras  duodecim  parvorum,  prò  centenario  modiorum  Clugie 
salis,  qui  illuc  conductus  fuerit,  credendo  de  quantitate  litris  salina- 
riorum  Clugie,  quas  conducent  mercatores. 

Item  voluerunt  et  contente  fuerunt  partes  suprascripte,  ac 
Inter  se  solemniter  convenerunt  quod,  non  obstantibus  aliquibus 
contentis  in  duobus  proxime  precedentibus  capitulis,  quibus  tamen 
non  derogetur,  nisi  quantum  in  hos  speciale  est  expressum  et  de- 
claratum,  licet  et  licitum  esse  intelligatur  ipsi  domino  Francisco  de 
Carraria  et  eius  filiis,  secundum  quod  a  ducali  dominio,  prò  con- 
servatione  sui  status  et  augmento  suorum  introitum,  ipse  dominus 
Franciscus  de  gralia  postulavit,  exigere  et  exigi  facere  a  conducen- 
tibus  Veneciis,  (sic)  de  rebus  et  mercimoniis  natis,  vel  laboratis  in 
Padua  et  districtu,  signanter  de  specificatis  hic  dacia  infrascripta  : 
primo,  de  quolibet  centenario  maderiorum  a  navibus  et  assidum 
de  robure  libras  duodecim  parvorum,  item  de  quolibet  centenario 
assidum  de  albaro  librarum  centum  parvorum,  item  de  lignamine 
de  monte,  qui  emeretur  in  Padua  et  conduceretur  Veneciis  soldos 
duos  prò  libra  denariorum  seu  valoris,  item  de  carbone  soldos  duos 
parvos  prò  libra  extimacionis  ipsius,  item  de  mele  libras  quatuor- 
decim  prò  miliari,  item  de  cera  denarios  octo  prò  libra  denario- 
rum, item  de  coriis  pilosis  bovinis  et  cavallinis  et  pellibus  crudis  a 
pilizaria  soldos  duos,  prò  libra  denariorum,  prò  extimatione,  que  de 
illis  fieret,  item  de  pellibus  aptatis  a  pelizaria  soldum  unum,  prò 
libra  extimacionis  earum,  item  de  capicijs  de  filo  soldos  duos  prò 
quolibet  capicio;  item  de    lino    denarios    duos    prò    qualibet    libra 
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item  de  pannis  de  lino,  videlicet  telis  et  quolibet  alio  panno  novo 
de  lino  libras  tres,  soldos  decem  parvorum,  prò  quolibet  centenario 
ponderis  eorum,  iteni  de  drapamento  veteri  de  lino  libras  duas 
parvorum,  prò  quolibet  centenario  ponderis,  item  de  stupa  dena- 
rium  unum,  prò  libra  ponderis,  item  de  stomentis  soldos  decem 
parvorum,  prò  centenario  ponderis,  item  de  cinere  soldos  duos  par- 
vorum, prò  libra  denariorum,  item  de  lignis  abigne  soldos  duos 
parvorum,  prò  libra  denariorum,  item  de  storiis  parvos  sive  dena- 
rios  sex  prò  quolibet.  Item  liceat  et  licitum  esse  intelligatur  ipsi 
domino  Francisco  de  Carraria  et  eius  filiis  exigere  et  exigi  facere 
ab  habitatoribus  possessionum  civium  ecclesiarum  et  monasteriorum 
Veneciarum,  conducentibus  in  civitatem  Padue  frumentum,  legumen 
et  semen  lini  denarios  quattuor  prò  quolibet  starlo  rerum  predicta- 
rum,  ad  introitum  portarum,  si  autem  conducerent  minuta  denarios 
duos  prò  quolibet  starlo,  de  vino  de  monte  solvere  debeant  soldos 
duodecim  et  de  vino  de  plano  soldos  sex.  Si  autem  conducerent 
ligna  solvant  soldos  trqs  prò  curru  de  paleis,  soldos  tres  de  feno, 
soldos  sex  de  latolis,  soldos  sex  prò  quolibet  curru:  de  quolibet 
autem  curru  alterius  lignaminis  ab  opere,  quod  conducerent  in  Padua, 
solvere  debeant  soldos  duodecim  parvorum,  ad  introitum  portarum  ; 
verum  si  veneti  ecclesie  et  monasteria  Veneciarum  conducerent  de 
rebus  predictis,  habitis  de  suis  reditibus  in  civitatem  Padue,  nil 
solvere  debeant  prò  introitu  portarum  predictarum  sed  non  (sic) 
illas  postea  venderent  ibi,  solvere  debeant  denarios  octo  prò  libra 
denariorum,  et  non  aliud  ullo  modo. 

Item  quod  dictus  dominus  Franciscus  de  Carraria  et  eius 
fìlii  ac  comune  Padue  teneantur  et  debeant,  ad  requisitionem  do- 
mini ducis  et  comunis  Veneciarum,  fiendam  per  literas  seu  nuncium 
si  ne  contradicione  aliqua,  dare,  consignare,  seu  dari  et  consignari 
facere,  personas  et  bona  fugitivorum  omnium,  qui  fugissent,  vel  de 
cetero  fugerent  de  Veneciis  vel  districtu,  ad  civitatem  Padue  vel 
districtum,  prò  debitis  vel  creditis,  aut  cum  aliorum  bonis  et  ba- 
vere, qui  in  dieta  civitate  Padue  vel  districtu  poterunt  reperiri,  in- 
telligendo  fugitivos  omnes  illos  qui,  prò  fugitivis,  per  ducales  litteras, 
seu  nuncium,  declarabuntur.  Item  teneantur  et  debeant,  ad    requi- 
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sitionem  domini  ducis  et  comunis  Veneciarum,  fìendam,  ut  dictum 
est,  omnes  sententias  que  de  cetero  lìerent  per  curias  Veneciarum, 
seu  officia  earum,  mandare  vel  mandari  facere  executioni,  centra 
personas  et  bona  illorum,  centra  quos  late  fuerint,  si  in  Padua  vel 
districtu,  poterunt  reperiri;  hoc  modo  videlicet  quod  si  continebitur 
in  sententia  personam  posse  carcerari,  secundum  usus  Veneciarum, 
dictus  dominus  Franciscus  et  eius  filli  ac  comune  Padue  teneantur 
et  debeant  consignare  et  dare,  seu  consignari  et  darj  facere  perso- 
nas eorum,  ut  de  fugitivis  dictum  est;  si  vero  sententia  fuerit  tan- 
tum in  bavere,  debeat  mandari  executioni,  in  bonis  debitoris,  que 
ibi  poterunt  reperiri,  et  quod  dictus  dominus  dux  et  comune  Ve- 
neciarum tam  in  fugitivis  Padue  vel  districtus,  quam  sententiatis 
per  curias  Padue,  qui  reperirentur  in  Veneciis  et  districtu,  teneantur 
et  debeant  in  omnibus  et  per  omnia,  cum  omnibus  modis  et  con- 
dicionibus  dictis  superius  de  domino  Francisco  filiis  et  comune 
Padue,  observare  et  observari  facere.  Verum  quia,  temporibus  pre- 
teritis,  in  executione  sententiarum,  que  utriumque  facte  fuerunt  per 
stridorem,  intervenerunt  multi  errores,  quibus  partes  predicte  inten- 
dunt  per  futura  tempora  obviare,  declaretur  istud  capitulum  ad 
cautellam  ;  quod  in  sententiis,  que  decetero,  per  curias  Venecia- 
rum, seu  per  curias  Padue  vel  earum  officiales  fieri  voluerint  per 
scridorem,  hic  modus  debeat  observari  :  si  aliquis  civis  vel  ha- 
bitator  Veneciarum  voluerit  agere  et  uti  aliquibus  suis  iuribus, 
contra  aliquem  civem  vel  habitatorem  Padue  aut  districtus,  prò 
aliquo  mercato,  seu  contractu,  facto  in  Veneciis  vel  districtu,  ille 
talis  teneatur,  per  litteras  illius  curie  vel  officialium  Veneciarum, 
coram  quibus  voluerit  comparere,  ad  utendum  iuribus  suis,  contra 
dictum  civem  vel  habitatorem  Padue  aut  districtus,  mittendas  ad 
manus  potestatis  Padue,  notiflcari  facere  ilio,  quem  suum  dixerit 
debitorem,  et  contra  quem  agere  voluerit,  vel  ad  domum  sue  habi- 
tationis,  seu,  in  casu  quo  domicilium  non  haberet,  in  locis  solitis 
publicari,  quod,  a  die  diete  notificationis  vel  publicacionis,  usque 
octo  dies  tunc  proximos,  debeat  Veneciis,  per  se  vel  suum  procu- 
ratorem  legitimum,  coram  dieta  curia  vel  dictis  iudicibus  comparere 
responsurus  eidem  de  eo  quod  ab  ipso  petere  voluerit,  et  si  com- 
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paruerit,  in  dicto  termino,  bene  quidem,  si  autem  non  comparuerit 
ad  dictum  terminum,  tunc  dicti  iudices  procedant  ad  sententiam, 
contra  illum,  eius  absencia  non  obstante,  que  mitti  debat  executioni 
ut  superius  dictum  est;  et  versa  vice  servetur,  in  omnibus,  per 
cives  et  habitatores  Padue,  vel  districtus  et  per  potestatem  et  curiam 
Padue,  si  aliquis  civis  vel  habitator  Padue  vel  districtus  agere  vo- 
luerit  contra  aliquem  civem  vel  habitatorem  Veneciarum  et  districtus, 
prò  mercatis  vel  contractibus,  factis  in  civitate  Padue  vel  districtu, 
reservata  quibuslibet  sentenciatis  utrimque  subvencione  apellationis, 
si  de  sententiis,  latis  contra  eos,  sentirent  in  aliquo  se  gravatos. 
Item  quod  dictus  magnificus  dominus  Franciscus  de  Carraria  et 
eius  filli,  potestas  et  comune  Padue,  ad  requisicionem  domini  ducis 
et  comunis  Veneciarum,  fiendam  per  literas,  seu  nuncium,  tenean- 
tur  et  debeant  mittere  et  conduci  facere,  cum  sufficienti  scorta 
suarum  gentium,  absque  contradicione  alìqua,  usque  in  civitatem 
Veneciarum,  omnes  latrones,  falsarios,  robatores,  incendiarios,  as- 
sasinos,  proditores  et  tractantes  aliquid  contra  honorem  domini 
ducis  et  comunis  Veneciarum,  nec  non  quoslibet  alios  deprensos 
in  enormi  et  notabili  maleficio,  qui  de  cetero  de  Veneciis  vel  di- 
strictu fugerent  ad  civitatem  Padue  vel  districtum,  si  ibi  poterunt 
reperiri,  per  ipsos,  sic  conductos  in  forciam  ducalis  dominii  facere 
consignari  ;  et  dominus  dux  et  comune  Veneciarum  se  ofTerunt, 
quociescumque  per  ipsum  dominum  Franciscum  et  filios,  potestatem 
et  comune  Padue,  de  exibendis  huiusmodi  malefactoribus  et  trac- 
tantibus  contra  statum  et  honorem  dicti  domini  Francisci,  filiorum  et 
comunis  Padue,  qui  de  Padua  vel  ad  districtu,  Venecias  vel  ad  distric- 
tum fugissent  fuerint  requisiti,  ipsos,  si  reperiantur,  facere  perso- 
naliter  detineri,  et  cognitum,  per  dominum  ducem  et  consilium 
eius,  quod  vera  et  iusta  sit  causa,  qua  fuerint  requisiti,  ipsos  mit- 
tant  et  conduci  faciant,  cum  scorta  sufficienti  suarum  genciiim, 
usque  in  civitatem  Padue,  et  consignari  facient  in  forciam  dicti  do- 
mini Francisci,  filiorum  et  comunis  Padue. 

Item  quod  dictus  dominus  Franciscus  de  Carraria,  sui  succes- 
sores  et  comune  Padue,  secundum  gratiam  et  concessionem  magni- 
fico genitori  suo  factam,  per  dorainun  ducem  et  comune  Venecia- 
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rum  in  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  octavo,  indictione  unde- 
cima, die  septima  mensis  luni,  possint  emere  et  emi  facere,  de  sale 
Clugie,  quantum  erit  eis  necessarium,  prò  usu  civitatis  Padue  et 
districtus,  sicut  comuniter  ement  alii  mercatores,  solvendo  datia 
consueta  ;  et  ipsum  salem  conducere  et  conduci  facere  in  Paduam 
et  districtum  Padue,  ac  vendere  et  vendi  facere  ad  sue  libitum  vo- 
luntatis;  et  quod  si  per  ipsum  doniinum  Franciscum,  successores 
suos  et  comune  Padue,  prohiberetur  quod  alius  sai,  quam  emptus 
et  emendus,  prò  eo  et  successoribus  suis  et  comuni  Padue  in  Clugia 
non  posset  conduci  in  Paduam  et  districtum,  prò  uso  diete  civitatis 
Padue  et  districtus,  non  intelligatur  in  aliquo  contrafieri  aliquibus 
pactibus,  hinc  inde  existentibus,  hac  condicione  apposita,  quod, 
nullo  unquam  tempore,  per  ipsum  dominum  Franciscum,  succes- 
sores et  comune  Padue,  accipiatur  vel  recipiatur,  aut  permittatur 
vel  assenciatur  quod  recipiatur,  per  se  vel  alios,  directe  vel  indirecte 
sai,  prò  usu  diete  civitatis  Padue  et  tocius  districtus,  aliunde  vel  de 
aliqua  alia  parte  mundi,  quam  de  Clugia;  et  insuper  quod  quan- 
documque  dominus  dux  et  comune  Veneciarum  facient  aliquam 
prohibicionem  de  sale  suo,  quod  non  possit  conduci  ad  aliquas 
terras  vel  loca,  cum  quibus  haberent  guerram  et  discensionem,  tunc 
dictus  dominus  Franciscus,  successores  et  comune  Padue  teneantur 
et  debeant  similiter  facere  prohibicionem  et  bannum,  et  ordinare, 
cum  effectu,  quod  de  Padua  vel  districtu,  vel  per  Paduam  vel 
districtum,  non  portetur  vel  conducatur,  modo  aliquo,  sive  forma, 
sub  aliquo  velamine  vel  colore,  directe  vel  indirecte,  sai  ad  partes 
predictas  prohibitas,  intelligendo  quod,  per  contenta  in  hoc  capi tulo, 
vel  aliquod  eorum,  non  intelligatur  esse  derogatum  in  aliquo  ca- 
pitulo  suprascriptis,  aut  aliquibus  contentis  in  eis,  nisi  in  quantum 
continet  concessio  et  grafia  supradicta. 

Item  convenerunt  diete  partes  Inter  se,  et  voluerunt,  ac  so- 
lemniter  stipulaverunt,  quod  turris  sive  eastrum  Curani,  et  castrum 
Saneti  Illarii,  et  per  medium  miliare  sursum,  et  ab  inde  infra,  ab 
utroque  latere,  versus  aquas  salsas,  remaneant  domino  duci  et  co- 
muni Veneciarum,  et  sua  sint,  sicut  ad  presens  sunt,  et  quod  usque 
dictum  medium  miliare  in  dietis  locis  sint  coufinia  comunis  Vene- 
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ciarum,  et  quod  ipsa  loca  intelligantur  esse  et  sint  segregata  a  do- 
minio et  territorio  Paduano,  et  sint  et  intelligantur  esse  sub  dominio 
et  territorio  ducatus  Veneciarum;  castrum  vero  Auriaci,  castrum 
Carrum  et  castrum  Burgifortis,  que  dirrupta  et  ruinata  sunt,  non 
possint  nec  debeant,  modo  aliquo,  ullo  tempore,  rehedificari,  vel 
construi  per  dictum  dominum  Franciscum  de  Carraria,  per  filios 
nec  per  comune  Padue,  nec  per  habentes  ab  eis  causam  ;  et  quod 
ab  inde  infra,  usque  a  dictis  castris  versus  Venecias,  nunquam,  ullo 
modo  vel  tempore,  super  territorio  paduano,  per  prefatum  domi- 
num Franciscum,  filios  et  comune  Padue,  fieri  hedificari  vel  con- 
strui valeat  aliquod  castrum  vel  fortilicium  ;  et  quod  confinia  inter 
territorium  ducatus  Veneciarum,  ex  una  parte,  et  territorium  pa- 
duanum,  ex  altera,  sint  et  remaneant  in  dictis  partibus  et  locis  dic- 
torum  castrorum  ruinatorum,  secundum  declaracionem  et  termina- 
cionem,  superinde  factam  per  magificum  quondam  dominum  Nico- 
laum  Ferrarle  marchionem,  seu  eius  comissarios,  vigore  pacis  facte 
per  quondam  bone  memorie  et  recolende  dominum  comitem  Sa- 
baudie.  Et  similiter  sint  et  remaneant  in  aliis  locis  et  partibus  non 
declaratis,  in  quibus  territorium  ducatus  Veneciarum  terminat  et 
confinat  cum  territorio  Paduano,  secundum  declaracionem  et  termi- 
nacionem  superinde  factam  per  dictum  dominum  Marchionem  seu 
eius  comissarios,  vigore  pacis  predicte.  Confinia  vero  et  termini 
confinium  inter  Tarvisinum  et  Mestrinum  districtum  ac  dictum  ter- 
ritorium Paduanum,  sint  et  esse  debeant  secundum  sententiam  et 
terminationem  factam  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  quarto 
indictione  duodecima,  die  decima  mensis  Marcii,  per  nobiles  Ve- 
neciarum, vigore  pacis  celebrate  inter  dominum  ducem  et  comune 
Veneciarum  et  magnificum  quondam  dominum  Franciscum  de  Car- 
raria Seniorem,  dominum  tunc  Padue,  in  millesimo  trecentesimo 
septuagesimo  tercio,  indictione  undecima,  die  vigesima  prima  men- 
sis Septembris. 

Que  quidem  pacta,  conventiones  et  obligationes,  reformatio- 
nes,  correctiones,  tractaciones,  mutaciones  et  addiciones,  et  omnia 
et  singula  in  eis  contenta,  dicti  sindici  et  procuratores,  dictis  modis 
et  nominibus,  ac  omnibus  formis  et  causis,  quibus  melius   et   effi- 
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cacius  potuerunt  et  possunt,  solemnibus  stipulacionibus  bine  inde 
intervenientibus,  promiserunt  sibi  ad  invicem,  una  pars  alteri  et  al- 
tera alteri,  firma,  rata  et  grata  habere  et  tenere,  perpetuo  attendere 
et  inviolabiliter  observare,  bona  fide,  sine  fraude,  ne  attendi  et  ob- 
servari  facere,  cum  effectu,  et  contra  ipsa,  vel  eorum  aliquod,  nullo 
unquam  tempore,  aliquo  modo,  causa  vel  occasione,  per  se  vel 
alios,  directe  vel  indirecte,  de  iure  vel  de  facto,  tacite  vel  expresse, 
contralacere  vel  venire,  sub  pena  ducatorum  quinquaginta  milium, 
in  singulis  capitulis  huius  contractus  non  tentis  et  non  servatis, 
solemni  stipulacione  premissa,  totiens  committenda  et  exigenda  per 
partem  attendentem  et  observantem  a  non  observante  et  non  at- 
tendente, quociens  fuerit  in  aliquo  contrafactum,  ratis  et  firmis 
remanentibus  nichilominus  omnibus  et  singulis  supradictis,  prò 
quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  attendendis,  observandis  et  adim- 
plendis,  diete  partes  et  utraque  earum,  sindicariis  et  procuratoriis 
nominibus,  quibus  supra,  obligaverunt  sibi  invicem  omnia  bona 
eorum  quorum  sunt  procuratores  et  sindici,  mobilia  et  immobilia, 
presentia  et  futura.  Et  ad  maiorem  evidenciam  predictorum,  ipsi 
sindici  et  procuratores,  et  animabus  eorum  quorum  sunt  sindici  et 
procuratores,  ita  attendere  et  observare,  ac  attendi  et  observari  fa- 
cere,  prout  superius  est  notatum,  ad  sancta  Dei  evangelia,  tactis 
scripturis  corporaliter  iuraverunt,  renunciantes,  per  pactum  expres- 
sum,  omnibus  et  singulis  iuribus,  exceptionibus  defensionibus,  al- 
legationibus,  privilegio  fori,  beneficio  restitutionis  et  integrum  rei 
non  sic  geste  aut  non  sic  celebrati  presentis  contractus,  et  omnibus 
feriis,  statutis  et  ordinamentis,  consuetudinibus,  graciis,  privilegiis 
et  aliis  quibuscumque,  quibus  contra  predicta  vel  aliquod  predic- 
torum possent,  modo  aliquo  vel  ingenio,  per  se  vel  alium,  seu  alios, 
directe  facere,  vel  venire,  quibus  quo  ad  premissa  et  quodlibet  pre- 
missorum,  ex  certa  scientia  voluerunt  esse  totaliter  derogatum,  ac  si 
de  ipsis  et  quolibet  ipsorum  habita  fuisset,  in  renunciacionem 
predictam  mencio  specialis.  Voluerunt  etiam  diete  partes  et  utraque 
earum  quod  per  providum  virum  Antonium  de  Montagnana,  ser 
Thebaldi  de  Montagnana,  habitatorem  Padue  in  contrata  Burgi 
novi,  imperiali  auctoritate   uotarium ,    et    ipsius    magnifici    domini 
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Pidue  scribam,  et  me  Gulielminum  de  Vincentiis  notarium  infra- 
scriptum  fiant  de  predictis  duo  et  plura  publica  instrumenta,  in 
eodem  tenore  similia. 

Actum  Veneciis  in  ducali  palacio,  in  camera  que  dicitur  Qua- 
rantia. 

Presentibus  providis  viris. 

Ser  Gulielmo    quondam    Johann is   de   Pontremolo  habitatori 

Padue  in  centrata  Domi. 

Ser  Laurencio  de  Sancta  Diaria  quondam  ser  Antonii(     notariis 

Ser  lohanne  de  Ostedo  quondam  ser  Andree  ì,^    ^?^^  '^, 

^  jducalis  aule 

Ser  Bernardo  de  Argirosiis  ser  lohannis  (    Veneciis 

Ego  Laurencius  de  Bonaldis,  filius  ser  Federici  de  Bonaldis, 
publicus,  imperiali  auctoritate  notarius  et  ducalis  aule  Veneciarum 
scriba,  predicta  omnia  et  singula  fideliter,  prout  contineri  inveni,  in 
prothocolo  circumspecti  viri  ser  Gulielmi  de  Vincentiis  notarij  in- 
frascripti,  de  eius  commissione  et  proppter  (sic)  sui  occupacionem 
sumpsi,  et  ipsa  omnia,  cum  eo  et  cum  suo  originali  diligenter 
ascultavi,  et  ideo  me  subscripsi,  et  ad  fidem  meum  signum  apposui 
consuetum. 

Ego  Guillelmus,  quondam  ser  Thomasini  de  Vigenciis,  (sic) 
imperiali  auctoritate  notarius  et  ducatus  Veneciarum  scriba,  pre- 
dictis omnibus  et  singulis,  dum  sic  agerentur  et  fierent  presens  fui, 
eaque  rogatus  scribere  in  formam  publicam,  aliis  negociis  occupatus, 
suprascripto  provido  viro  Laurentio  de  Bonaldis  notarlo  ad  scriben- 
dum  dedi,  et  in  testimonium  premissorum  omnium  infrascriptorum 
me  subscripsi. 
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LXX. 

Archivio  notarile  di  Padova 
Notaio  Marco  dei  Guarnerini  e   16  2 


In  Christi  nomine  amen,  anno  ab  eiusdem  nativitate  MCCCC, 
indictione  Vili,  die  Mercuri]  XXVIII  mensis  Aprilis,  Padue,  in  po- 
diolis  posteriori  palacii  habitatìonis  magnifici  domini  Padue,  pre- 
sentibus  nobilibus  et  sapientibus  viris  domino  Henrico  de  Gallis 
licentiato  in  iure  civili,  filio  quondam  Uliverij  Galleti  de  Padua 
de  centrata  porte  Tadorum,  Paullo  de  Leone  quondam  egregii  viri 
Chechi  de  Leone,  cive  et  habitatore  Padue  in  contrata  sancte  Lu- 
cie et  lohane  Paresino,  quondam  domini  Medij-comitis  de  Padua, 
de  contrata  sancti  Nicolai,  testibus  ad  hec  vocatis,  habitis  et  aliis. 
Magnificus  et  potens  dominus,  dominus  Franciscus  de  Carraria,  ci- 
vitatis  Padue  et  districtus  etc.  dominus  et  capitaneus  generalis,  na- 
tus  olim  bone  memorie  magnifici  et  excelsi  domini,  domini  Fran- 
cisci  Senioris  de  Carraria,  vigore  capituli  pacis  facte  per  illustrem 
et  excelsum  dominum,  dominum  Antonium  Venerio,  Dei  gratia, 
ducem  Venetorum  etc.  et  ipsum  comune  Veneciarum,  seu  eorum 
sindicos  et  procuratores,  inter  ipsum  dominum  ducem  et  comune 
Veneciarum  ac  magnificas  communitates  Florentie  et  Bononie  et 
utramque  earum,  nec  non  magnificos  dominos,  dominum  Franci- 
scum  de  Carraria  Padue  etc,  dominum,  Nicolaum  Estensem  Mar- 
chio (sic)  Ferrarle  etc,  et  dominum.  Franciscum  de  Gonzaga  Man- 
ine etc,  prò  filiis  et  heredibus  cuiuslibet  eorum,  et  prò  civitatibus, 
villis,  oppidis  et  territorijs,  nec  non  subditis,  fidelibus,  vassallis,  ad- 
herentibus,  sequacibus  et  complicibus  suis  et  cuiuslibet  eorum  et 
earum  ac  alios  colligatos  et  adherentes,  subditos,  recommendatos, 
sequaces  et  complices  dictorum  domini  ducis  et  comunis  Venecia- 
rum, et  aliorum  specificatorum  superius,  et  cuiuslibet  eorum,  et 
prò  civitatibus....  terris,  villis,  opidis,  subditis,  vassallis  et  territorijs 
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ipsorum,  ex  una  parte,  et  illustrem  et  excelsum  dominum,  domi- 
num  Johannem  Galeaz,  ducem  Mediolani  etc.  Papié  Virtutumque 
Comitem,  ac  Pisis  et  Senarum  dominum,  seu  procuratores  eius,  et 
prò  ipso  domino,  filiis  et  heredibus  suis,  et  prò  civitatibus,  terris, 
castris,  villis,  opidis,  territoriis,  subditis,  fidelibus,  vassallis,  adheren- 
tibus,  sequacibus  et  complicibus  suis,  ac  prò  civitatibus,  terris,  ca- 
stris, villis,  oppidis,  subditis,  vassallis,  terris  ipsorum  ad  herentium, 
ut  supra,  ex  parte  altera,  in  civitate  Veneciarum  millesimo  et  in- 
dictione  presenti,  die  XXI  mensi  Marcii,  bora  XIII,  cuius  capituli 
tenor  de  verbo  ad  verbum  sequitur  infrascriptum  :  «  Item  quod  pre- 
libatus  dominus  dux  Mediolani  teneatur  et  debeat  curare  et  dare 
operam,  ac  tacere  cum  effectu  quod,  per  totum  mensem  Mai  pro- 
simi venturi,  adherentes,  colligati,  recommendati,  complices  et  se- 
quaces  sui  et  quilibet  eorum,  prò  se,  coUigatis,  adherentibus,  re- 
commendatis,  complicibus  et  sequacibus  suis  et  quilibet  eorum,  ap- 
probabunt  et  ratitìcabunt,  cum  iuramento ,  et  per  publica  instru- 
menta, presentem  pacem  et  omnia  et  singula,  in  instrumento  et 
singulis  capitulis  ipsius  contenta,  et  versa  vice,  prefatus  dominus 
dux  et  comune  Veneciarum  teneantur  et  debeant  curare  et  facere 
cum  effectu,  quod,  infra  dictum  terminum,  magnilìce  comunitates 
Florentie  et  Bononie,  et  magnifici  domini  Padue,  Ferrarle  et  Man- 
tue,  prò  se  et  colligatis,  adhentibus,  recommendatis,  sequacibus  et 
complicibus  suis  et  quolibet  eorum  colligati,  comunia,  adherentes, 
recommendati,  complices  et  sequaces  prelibati  domini  ducis  et  co- 
munis  Veneciarum  et  quilibet  eorum,  ratificabunt  et  approbabunt, 
per  publica  instrumenta,  et  cum  iuramento,  ipsam  pacem  et  omnia 
et  singula  in  instrumenta  ipsius  et  in  singulis  capitulis  contenta, 
que  quidem  instrumenta  ratificationum  et  approbacionum,  una  pars 
alteri  ed  altera  alteri,  videlicet  dictus  dominus  dux  Mediolani,  dicto 
domino  duci  et  comuni  Veneciarum,  et  e  converso,  dictus  dominus 
dux  et  comune  Veneciarum  dicto  domino  duci  Mediolani,  infra 
mensem  unum,  post  terminum  ratificationis  predicte  immediate  se- 
quentem,  debeat  facere  presentari,  et  si  aliquis  predictorum,  infra 
dictum  tempus,  non  ratificaverit  et  approbaverit,  ut  dictum  est,  ille 
talis,  ex  nunc,  intelligatur  esse  exclusus  a  dieta  pace,  nec  beneficio 
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eius  debeat  gaudere,  remanente  tamen  lìrma  pace  predicta  in  omni- 
bus, qui  ipsam  ratificassent  »  ratificat  et  approbat,  cura  iuramento, 
per  eundem  magnificum  dominum  Padue  coram  prestito,  et  per 
hoc  presens  publicum  instrumentum,  ipsam  pacem  et  omnia  et  sin- 
gula  in  instrumento  ipsius  pacis,  et  in  singulis  capitulis  contenta. 

Quam  quidem  ratificationem  ed  approbationem  prefatus  ma- 
gnificus  dominus  promisi!  solemniter  se  obligando  et  omnia  et 
singula  in  presenti  contractu  contenta  rata,  grata  et  firma  habere, 
tenere,  attendere  et  observare  et  non  contrafacere  vel  venire,  aliqua 
ratione  vel  causa,  de  iure  vel  de  facto,  sub  pena  et  obligatione 
omnium  suorum  bonorum  presentium  et  futurorum.  , 


LXXI. 

Archivio  del  Comune  Bologna 
Lettere   agli    Anziani    ad    annum 


Magnifici  et  potentes  domini  patres  carissimi.  Recepi  nuper- 
rime  magnifice  paternitatis  vestre  literas,  quibus  michi,  que  habui- 
stis  a  vicario  vestro  Sancti  lohannis  in  Persiceto,  de  expositis,  per 
dominum  Pandulfum  de  Malatestis  ipsi  vicario,  et  discessu  eorum 
tendentium  festinanter,  versus  partes  Lombardie  etc.  De  quorum 
participatione,  mecum  facta,  vobis  plurimas  gratias  ago,  significans 
me,  post  scriptas  alias  literas,  quas  mitto  dominis  offitialibus  Balie 
comunis  vestri,  hodie,  per  viam  Mantue,  percepisse  guerram  non 
posse  deficere,  et  licet  dicatur  contra  Ferrariam  illam  esse  futuram, 
tamen  ad  partes  alias  verti  posset.  Eapropter  magnificam  paterni- 
tatem  vestram  affectu  precor,  quo  valeo,  caveri,  quatenus,  cura  dic- 
tis  officialibus  placeat  ordinem  adhibere,  quo  ipsi  provisionati  mei, 
in  Romandiole  partibus  existentes,  expediantur  quanto  celerius  fieri 
potest,  qui  possint  ad  me  celeriter  remeare,  quo  ipsos,  quorum  ali- 
qui  sunt  sancii,  alii  infirmi,  nonnulli  armis  exuti,  subito  reficere 
possim  et  in  ordine  ponere,  ut  ipsi  domino  Marchioni  ,  cui  promisi 
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dare  suppedium,  ne  spe  destitutus,  aliam  malam  caperei  viam,  et 
uè  eius  status  periclitari  posset,  quod  prò  statu  vestro  non  faceret, 
neque  meo,  aut  michi  ipsi,  si  casus  dederit,  valeam  subvenire. 

Data  Padue,  die  XXJ  lulii  MCCCC. 
Franciscus  de  Carraria,  Padue  etc. 

(fuori)  Magnificis  et  potentibus  dominis,  dominis  Antianis 
Consulibus  et  vexillifero  lustitie  populi  et  Comunis  Bononie  patri- 
bus  carissimis. 


LXXII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Deliberazioni  del  Senato  R.  I,  e.   i. 

Die  quintodecimo  aprilis  (1401). 
Capta 

Sapientes  consilii  Cum  magnificus  dominusPa- 

Ser  Benedictus  Superantio  procurator     due,  per  suum  oratorem,  no- 
Ser  lohannis  Mocenigo  cificari  fecerit  nostro   domi- 

Ser  Nicolaus  Victuri  nio,  quod,  per  ea  que  sentit, 

Ser  Petrus  Pisani  a  personis  satis    fide   dignis, 

Ser  Petrus  Arimondo  dominus  dux  Mediolani  mis- 

Ser  Zacharias  Trevisano  miles  surus  est  lohannem  Colum- 

na,  cum  aliquibus  gentibus 
equestribus,  ad  partes  Vincentie  et  Bassiani,  quod  dicit  apparere  sibi 
malum  si^num,  nam,  debentibus  dictis  gentibus  stare  in  illis  par- 
tibus,  erit  necesse  quod  faciat  expensam  et  quod  stet  super  expensa, 
ut  improvise  non  damnificaretur  et  destrueretur  territorium  suum, 
et  faciendo  ac  stando  dieta  expensa,  in  quam  intraret,  sua  de  causa, 
non  videretur  sibi  rationabile,  neque  posset  dare  sibi  7™  ducatorum, 
iuxta  foimam  pacis;  et  propterea  petit  nostrum  consilium  super  hoc 
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etc;  vadit  pars  quod  respondeatur  eidem,  quod,  propter  illa,  qua 
ipse  dominus  dux  Mediolani,  pluries  et  modo  novissime,  per  suos 
oratores,  nobis  dixit  et  dici  fecit,  nos  credimus  quod  observabit  pa- 
cem,  inter  eum  et  nos  ac  colligatos  novissime  celebratam,  quia  pen- 
samus  quod  ipse  videat  et  cognoscat  eam  esse  utilem  et  fructuosam 
sibi  et  statui  suo,  et  ita  scimus  ampie  suadere  et  suademus  dicto 
domino  suo,  et  omnibus  aliis  colligatis  nostris,  quod,  et  insolutione 
septem  milium  ducatorum  solvendorum  per  eum,  et  in  omnibus 
alijs,  que  ad  ipsum  et  quemlibet  aliorum  spectat  (sic),  debeant  ple- 
narie observare,  ut  videat  et  cognoscat  quod,  a  parte  nostra,  et 
colligatorum  nostrorum  factum  est  et  fit  ac  servatur  id  quod  fieri 
et  servati  debet,  quia  faciendo  per  istum  modum,  et  tam  si  dictas 
suas  gentes  miserit  ad  illas  partes,  quam  non,  quia^  esto  quod  istud 
dicatur,  tamen  aliter  esse  posset,  et  nobis  videtur  quod  dictus  do- 
minus erit  contentus  stare  in  pace  et  in  terminis  suis.  Verum  si, 
in  processu  temporis,  videretur  nobis  expediens  facere  aliquam  pro- 
visionem,  prò  bona  observantia  diete  pacis,  nos,  avidi  quod  illa  con- 
servetur,  et  quod  non  proditi  sint  labores  in  acquisitione  eius  per- 
pessi  per  nos,  servaremus  illos  modos,  qui  nobis  boni  et  utiles  vi- 
derentur.  Unum,  in  conclusione,  dicere  sibi  volumus,  licet  expe- 
diens non  putemus,  quod  non  est  aliud  quam  res  sapiens,  et  re- 
commendatione  digna,  stare  attentos  (sic)  et  habere  bonam  adver- 
tentiam  ad  facta  sua,  ita  quod,  in  omni  casu,  non  possit  dubitari 
de  locis  suis. 

de  parte  80 

non  2 

non  sinceri  2 
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LXXII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Deliberazioni  del  Senato  I,  e.   52  / 

die  XVIII  Februari 


Capta 

Ser  Ludovicus  Lauredanus  procurator 

Ser  Petrus  Aimo  miles 

Ser  Benedictus  Superaucio  procurator 

Ser  Karolus  Geno  procurator 

Ser  Rambertus  Grino 

sapientes  consilii 

Quia  magnifìcus  dominus  Padue  misit  ad  nos  filium  suum, 
dominum  Franciscum,  et  dominuni  Michaelem  de  Rabatta,  per  quos 
notificari  et  dici  nobis  fecit  de  laborerijs  et  operibus,  que  fìunt  et 
fieri  procurantur,  per  dominum  ducem  Mediolani,  ad  damna  sua, 
et  sui  status,  et  de  dubio  quod  habet  ne  invadatur  et  guerizetur, 
petens  denuo  in  conclusione  a  nobis  primo  consilium  nostrum,  si 
debet  ire  cum  gentibus  suis  ad  turbandum,  obstandum  et  destru- 
endum  dieta  laboreria,  secundario  subventionem  nostrani  de  lanceis 
trecentis,  prò  presenti,  cùm  dicat  illas  esse  necessarias  ad  conserva- 
tionem  sui  status,  et  si  de  ultra  Padum  gentes  de  Lombardia  ve- 
nirent  ad  partes  suas,  vellet  lanceas  quingentas,  quia  cum  istis  gen- 
tibus et  suis  esset  bene  sufficiens  ad  defensionem  et  conservatio- 
nem  sui  status  ;  vadit  pars  quod  respondeatur  eidem  :  et  primo  ad 
primam  partem  consilii  quod  a  nobis  petit,  quod,  examinatis  et  pon- 
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deratis  cunctis  que  examinari  debent,  super  ista  parte  nos  ampie 
dicimus  et  consulimus  magnifico  genitori  suo,  quem  amamus  ut 
singularem  amicum  et  carissimum  filium,  quod,  nullo  modo,  pro- 
cedat  ad  talem  actum  et  novitatem,  quia  non  facit  prò  eo,  sed  so- 
lum  vigilet  et  attendat,  cum  gentibus  suis,  ad  fortificationem  et 
conservationem  territori!  sui,  et  locorum  suorum,  et  ad  faciendum 
et  fieri  faciendum,  in  territorio  suo,  omnes  illas  provisiones,  que 
cognoverit  utiles  et  necessarias  ad  suam  securitatem  et  sui  status, 
ita  quod  si  vellet  offendi,  tales  volentes  ipsum  offendere  sua  inten-, 
tione   inveniantur  se  deceptos. 

Ad  alteram  partem  subventionis  et  subsidii,  quod  a  nobis  pe- 
tit, responderi  debeat  quod,  ut  magnificus  dominus  genitor  suus 
noster  filius  et  amicus  carissimus,  videat  et  cognoscat  bonam  et 
paternam  intentionem  et  dispositionem,  quam  habemus  versus  eum 
et  statum  suum,  et  totam  domum  suam,  deliberavimus,  quanto 
prestius  fieri  per  nos  poterit,  soldari  facere  lanceas  trecentas ,  bone 
gentis  armigere,  ut,  soldatis  illis  trecentis  lanceis,  possimus  magni- 
tudini sue,  prò  sui  status  defensione  et  conservatione,  dare  sub- 
ventionem  sicut  requirit  a  nobis,  quia  ut  sepius  sibi  diximus  con- 
servationem sui  status  habemus  cordi,  ut  propriam. 

Et  ex  nunc  sit  captum  quod  collegium  Domini,  Consiliario- 
rum,  Capitum  et  Sapientum  consilii  habeat  libertatem  soldandi, 
quanto  prestius  esse  poterit,  lanceas  trecentas  suprascriptas,  sub  illis 
conductoribus,  soldo,  forma,  pactis  et  conditionibus,  qui  et  que 
dicto  Collegio  videbuntur,  ut  possit  dari  ipsi  domino  Padue  sub- 
ventio  antedicta,  et  fieri  illa  que  bona  et  utilia  apparebunt. 

De  parte  47  —  63. 
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LXXIV. 

Archivio  Notarile  di  Padova 
Notaio  Zilio  de'  Calvi  V  Instrumentorum  e.  82  / 

4  Marzo 


Antescriptis  millesimo,  indictione,  die,  loco  et  testibus.  Ma- 
gnificus  et  potens  vir  lacobus  de  Cartaria,  natus  magnifici  et  excel- 
lentissimi  domini,  domini  Francisci  de  Carraria  Padue  etc,  de  verbo, 
licentia  et  consensu  dicti  magnifici  genitoris  sui,  ibi  presentis,  et 
ad  infrascripta  sibi  plenam  licentiam  et  parabolam  concedentis,  et 
trlbuentis,  omni  jure,  via,  modo  et  forma  quibus  melius  et  effi- 
cacius  potuit  atque  potest,  fecit,  constituit,  creavit  et  ordinavit  e- 
gregium  et  spectabilem  militem,  dominum  Franciscum  de  Buzacha- 
rinis,  honorabilem  civem  patavum,  presentem  et  mandatum  hoc 
sponte  suscipientem,  suum  certuni  et  indubitatum  missum,  actorem 
procuratorem  et  nuntium  specialem,  et  quovis  alio  modo  magis 
melius  et  amplius  dici,  censeri  et  esse  posset  et  potest,  special  iter 
et  expresse  ad  respondendum,  nomine  ipsius  lacobi  de  Carraria,  et 
tamquam  eius  nuntius  specialis,  si  interrogabitur  idem  dominus 
Franciscus  procurator,  in  presentia  magnifi^e  domine,  domine  Bel- 
leflóris,  nate  magnifici  et  potentis  domini,  domini  Rodulphi  de  Ca- 
merino, Camerini  etc.  si  eidem  lacobo  de  Carraria  placet  magni- 
fica domina  Bellaflos,  nata  magnifici  et  potentis  domini  Rodulphi 
de  Camerino,  Camerini  etc.  prò  ipsius  lacobi  de  Carraria  sponsa 
et  uxore  legitima,  et  si  in  ipsam  dominam  Bellaflorem,  ipse  laco- 
bus de  Carrara  consentit,  tamquam  in  suam  sponsam  et  uxorem 
legitimam,  et  animo  secum  matrimonium  contrahendi,  quod  ipse 
Jacobus  de  Carraria  placet  (sic)  dieta  domina  Bellaflos,  prò  eius 
sponsa  et  uxore  legitima,  et  in  ipsam  idem  lacobus  de  Carraria  con- 
sentit, tamquam  in  eius  sponsam  et  uxorem  legitimam,  animo  se- 
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cum  matrimonium  contrahendi  ;  et  ipsa  responsione,  sic  per  verba 
de  presenti  facta,  per  eundem  dominum  Franciscum,  procuratorem 
et  nuntium  suum  antedictum,  et  ipsius  lacobi  nomine,  ad  ipsam 
dominam  Bellaflorem  ipsius  lacobi  nomine  et  prò  eo  in  Dei  no- 
mine, cum  anulo,  seu  anulis,  desponsandum,  et  de  ipsa  desponsa- 
tione  rogandum  et  rogari  faciendum  publicum  instrumentum,  cum 
solemnitatibus  oportunis,  et  que  exiguntur  in  huiusmodi  desponsa- 
tionibus,  de  consuetudine,  vel  de  jure,  et  ut  ipsi  procuratori  vide- 
bitur  et  placebit  ;  dans  et  concedens  procuratori  suo  predicto,  in  pre- 
missis  omnibus  et  singulis,  plenum,  liberum  generale  et  speciale 
mandatum,  cum  piena,  iibera,  generali  et  speciali  administratione 
ac  promisit  michi  notarlo  infrascripto,  tamquam  publice  persone, 
stipulanti  et  recipienti,  nomine  et  vice  ipsius  domine  Bellefloris  ac 
omnium  et  singulorum,  quorum  interest,  vel  interesse  posset,  sese 
perpetuo  responsionem  et  desponsationem  suprascriptas,  per  eundem 
procuratorem  suum,  ipsius  lacobi  nomine  faciendas,  ac  omnia  et 
singula  suprascripta,  firma,  rata  et  grata  habere,  tenere,  attendere 
et  observare,  et  de  ipsis  contentum  esse,  et  non  contrafacere  aut 
contravenire,  aliqua  ratione  vel  causa,  forma  vel  ingenio,  sub  obli- 
gatione  omnium  suorum  bonorum  presentium  et  futurorum. 


LXXV. 

Biblioteca  Marciana  Venezia 
Miscellanea  veneta  It.  XI  n.   124  e.  9 

A  di  XXVI  dil  mexe  de  Zugno  del  MCCCCÌ  (sic),  come 
vene  novella  a  Padoa,  fu  rotta  e  presa  la  zente  del  signor  di  Bo- 
logna, zoè  de  miser  Zuan  di  Bentivogio,  et  si  erra  in  quel  campo 
i  fìoli  del  signore  de  Charara,  zoo  misser  Francesco  et  misser  lacomo 
suo  fradelo,  et  tutti  gran  citadini  de  Padoa,  et  i  più  richi,  et  tuti 
gli  suo  provisionati  da  pie,  et  tuti  quanti  si  fono  prexi  et  perdeno 
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le  arme  et  gli  cavali,  queli  da  cavalo,  et  fo  rotta  dala  zente  del 
ducha  da  Milan,  et  fu  questa  bataglia  tre  miglia- lonzi  da  Bologna, 
et  gli  dicti  prexoni  si  è  questi,  zoè  di   Padoa  : 


E  prima  videlicet 
M.   Francesco   terzo   da   Cliarara 
M.  lacomo  suo   fradelo   fioli    de 

misser  Francesco  da  Charrara 
Piero    da     Charara    naturale   del 

signor  di  Padoa. 
Bonifacio  fiolo  de  misser  lacomo 

da  Charara 
M.  Rigo  Galeto 
Lucha  da  Lion 
et  suo  fiolo  del  dicto  Lucha 
lacomo  da  Panego 
Chalcin   Turniolo 
Rigo  Trapolin  et  suo  fradello 
Trapolin   Trapolini 
lacomo  Papafava  da  Carrara 
el  fiolo   de   misser   Michiele   da 

Rabata 
Brunoro  da  la  Schala 
Misser  Ogniben  da  Mantoa 
Morando  da  la  Torre 
Dorde 

Maino  Donati 
Ruzante 
Piero  Falso 
Zuane  da  Milan 
Piero  Zabbarella 
el  Burdinato 

Misser  Lodovigo  Buzacharin 
con  Lodovico  da   San    Bonifavio 
Piero  da  Montagnana 


El  fradelo  del  dicto  Lodovico  da 
S.  Bonifacio 

Francesco  Traverso 

Bochàroso  da  Fontanina 

Palamin  Vitalian 

Liberale  da  Camposampiero 

lacomo  Barixon  da  Vigenza 

Philipo  de  Scholari  e  M.  Bernardo 

Zuan  Boneto  da  Carturo 

Bortholamio  de  Vercie 
el  guerzo  da  Rustega 

Ziprian  da  cha  Man^arin 

Francesco  de  la-Zara 

Piero  del  Bolpe 

Man  fri  n  Conte 

Ingolfo  Conte 

el  vilan  cavalaro 

el  suo  fradelo  del  dicto  vilan 

Zechin 

Zuane  imbandiaore 

Antonio  Fircheto  dotor 

Maxin  nievo  de  misser  Guielmo 
d.\  Cortarolo 

Sicardo 

Martin  da  Schaltenigo 

lacamo  Cavo-di-Vacha  de  misser 

Pagan  podestà  a  quel  tempo  di 
Bologna  e  Candia  Cavo-di- 
Vacha 

lacoppo  Docto 


do  suo  cuxin 


Francesco  del  Spendadore 
lacomo  Chieregazo   da   Carnpo- 

sampiero 
Zordanin  da  Zitadela 
lacomo  da  Valvaxon 
Fabricio  da  Montagniana 
Rigo  da  Montalo 
Gazon  da  Cortarolo 
Zuane  Picinin 
El  fido  de  Morando 


Antonio  da  Pescho 
Longaro.  Nicolò  da  Vigenza 
Tombolin  inglese.  Antonio  Conte 
Francesco    Furlan    —    Francesco 
Ongarello 
Mathia  Bellafalda 
Rolando  da  Grompo 
Zorzi  Bachari  thodesco 
e  Stievano  dal  Rio 


E  tutti  quanti  in  presonia  del  signore  da  Charara,  zoè  i  fanti 
da  pè  e  i  soi  chapi,  primo  Andrea  da  Parma  capitanio  zenerale  e 
Broeto  da  Padoa  e  Camerin  da  Romagna;  e  questi  provisionati  si 
rasonava  che  errano  5"^  infra  pavesari  e  balestrieri  et  arzieri  et 
bombardieri,  fono  estimati  cinqnei;ento,  et  tuti  fono  prexi  in  la 
dieta  bataaia. 


LXXVI. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Deliberazioni    del    Senato    I    e.    68 


Giugno  1402 


Capta 


Cum  magnificus  dominus  Padue 
per  egregium  virum  dominum  Mi- 
chaelem  de  Rabata,  dici  fecerit  nostro 
dominio,  quod,  non  obstante  infor- 
tunio istius  conflictus,  dati  exercitui 
excepto  ser  Ramberto  Grino     et  gentibus  domini  Bononie,    et   co- 

munis  Florentie,  ipse  est  dispositus, 
usque  ad  mortem,  conservare  se  et  statum  suum,  et  non  recedere 
a  voluntate  et   beneplacito    nostro,   non    dubitans   quod  dominatio 


Dominus  dux 
Consiliari]  et  capita 
excepto  ser  Laurentio 
Bragadino 
Sapientes  consilii 
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nostra  habebit  ipsum  recommissum  et  providebit  de  conservatione 
et  securitate  sua  et  sui  status,  que  nostra  est.  Et  interrogatus  de 
his  que  viderentur  sibi  presentialiter  necessaria  et  fieri  posse  per 
nos,  dicit  quod  vellet  habere  gentes  armorum,  sed,  consideratis 
conditionibus  mundi,  dicit  non  esse  fidendum  de  omnibus  gentibus 
armorum,  sed,  quando  placeret  nostro  dominio,  in  brevi  haberetui 
Comes  de  Carraria,  cum  quantitate  lancearum  CCC,  quas  habet 
paratas,  et  de  quo  posset  ampie  confidere,  vadit  pars  quod  prò 
conservatione  et  securitate  status  dicti  domini  Padue,  accipi  debeat 
et  firmari  ad  soldum  nostrum,  per  tempus  quatuor  mensium  et 
cum  illis  pactis,  modis  et  conditionibus,  qui  et  que  Collegio  vide- 
buntur,  ipse  dominus  Comes  de  Carraria,  cum  quantitate  predicta 
lancearum  CCC  predictarum,  solicitando  et  procurando -ipsum  do- 
minum  Padue,  quod,  quanto  prestius  esse  poterit,  ipse  habeatur  et 
veniat  ad  istas   partes. 

de  parte         ii8 

de  non  4 

non   sinceri      4 


LXXVII. 

Biblioteca   Marciana  Venezia 
Mss.  It.  VI  428  e.  87  t. 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  a  natìvitate  eiusdem  mille- 
simo quatringentesimo  secundo,  indictione  decima,  die  Veneris  sep- 
tima  lulij ,  Padue,  in  curtivo  interiori  curie  magnifici  domini 
infrascripti,  presentibus  spectabilibus  et  egregiis  viris,  domino  Guil- 

lelmo  de  la  Scala  milite,  filio  quondam    domini de    la    Scala, 

domino  Francisco  de  Buzacarinis  de  Padua  milite,  filio  domini 
Archoanl  militis  de  contrata  sancti  Urbani  de  Padua,  domino  Lo- 
dovico de  Sancto  Bonifacio  comite  Verone,  filio  quondam  domini 
Bizardi  de  Sancto  Bonifacio  de  contrata  Scalone,  de  Padua,  domino 
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Dorde  de  Gaubertis,  filio  quondam  ...  de  centrata  sancti  lohannis 
a  Navibus  de  Padua,'  et  domino  Antlionio  de  Comitibus  quondam 
Naymerij  Comitis  de  contrata  Scalone  de  Padua,  testibus  rogatis, 
et  ad  hec  specialiter  convocatis.  Magnicìcus  et  excelsus  dominus, 
dominus  Franciscus  de  Carraria,  civitatis  Padue  et  districtus  etc 
dominus  et  capitaneus  generalis,  filius  quondam  magnifici  et  excelsi 
dòmini,  domini  Francisci  senioris  de  Carraria  Padue  etc.  olim  do- 
mini et  capitanei  generalis,  omni  modo,  iure  et  via,  quibus  nielius 
potuit,  tecit  et  constituit  eius  procuratores  etc.  spectabilem  et  egre- 
gios  (sic)  viros  dominum  Michaelem  de  Rabatta  militem,  dominum 
Petrum  de  Alvarotis  legura  doctorem  et  Paulum  de  Leone  de 
Padua,  eius  dilectos  consiliarios,  ibidem  presentes  et  sponte  hoc 
onus  in  se  suscipientes,  ita  quod  unus  eorum  inceperit,  alter  possit 
mediare  persequi  et  finire  (sic),  ita  quod  occupantis  conditio  potior 
non  existat  etc.  specialiter  ad  comparendum  coram  illustri  et  excelso 
domino,    domino    Michaeli    Steno    Dei    grafia    duce    Venetiarum, 

eiusque    dominio,    consiliarijs ditoribus    et    sapientibus,  et  trac- 

tandum  de  pace  aut  liga,  seu  treugua  vel  concordie,  cum  illustri 
et  excelso  domino,  domino  Ioanne  Galea  (sic)  de  Vicecomitibus, 
Comite  Virtutum  et  Papié  ac  duce  Mediolani  etc,  eiusque  adhe- 
rentibus  et  sequacibus  etc,  ex  una  parte  etc,  et  ad  petendum  etc, 
capitulis  producendis  et  productis  per  partem  adversam  responden- 
dum  etc,  et  ipsam  pacem,  treuguam  aut  concordium  tractandum,  fir- 
mandum,  concludendum,  corroborandum,  prò  ut  et  secundum  quod 
ipsis  procuratoribus  placuerit  etc,  et  generaliter  etc.  Promittens 
pretatus  magnificus  dominus  Franciscus  constituens,  michi  notario, 
uti  publice  persone,  stipulanti  et  recipienti,  nomine  et  vice  omnium 
quorum  interest,  vel  interesse  posset  et  poterit,  firmum  habere 
quidquid  factum,  dictum,  conclusum,  terminatum  et  promissum 
tuerit,  per  dictos  suos  procuratores  etc. 

Ego  Xico,  natus  ser  Bartholomei  dicti  Polentoni  de  Riccijs, 
de  Levico,  civis  et  habitator  Padue,  in  quarterie  et  centenario 
Domi  et  contrata  Concariole,  publicus,  imperiali  auctoritate,  notarius 
predictis  omnibus  et  singulis  interfui  et  rogatus  fideliter  scripsi  etc. 

5.  T.  Ego  Sebastianus  Pasteca,  cancellarius  magnifice  civitatis 
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Padue,  presens  instrumentum  ut  supra  diligenter  contuli,  cuum 
autentico  dicti  Xicheny  Polentoni  notarij  in  cancellaria  existente, 
quia  concordare  inveni,  et  in  fide  me  subscripsi,  et  impresso  mei 
thabelionatus  sigillo  subscripsi,  currente  anno  domini  millesimo 
sexcentesimo  quadragesimo  sexto,  inditione  decima  quarta,  die  Lune 
vigesima  tertia  mensis  Aprilis. 


LXXVIII. 

Archivio  di  Stato  Venezia 
Deliberazioni  del  Senato  I  e.  72 

die  XI  Augusti 

Capta 

Dominus  dux 

Consiliarii  excepto  ser  Petro  Gauro 

Ser  Johannes  Cornario  caput  de  XL 

Cum  ordinate  et  distincte  sunt  lecta  et  publicata  huic  Consi- 
lio, omnia  capitula  formata  et  data,  per  ambassiatores  domini  du- 
cis  Mediolani,  tam  super  facto  pacis  quam  lige,  et  omnia  capitula 
notata  per  nostrum  dominium  et  per  Collegium  super  dieta  pace 
et  liga,  et  sint  etiam  lecta  et  publicata,  huic  Consilio,  omnia  capi- 
tula effectualiter  formata  et  data  per  Florentinos,  super  facto  lige 
et  similiter  omnia  capitula  notata  per  nostrum  dominium  et  per  Col- 
legium super  dieta  liga  cum  Florentinis,  per  que  omnia  istud  cen- 
sii ium  remanet  informatum  ad  plenum,  et  bonum  est  non  facere 
dilationem  in  his  factis,  sed  sequi  formam  partis  pridie  capte,  in 
hoc  Consilio,  que  vult  quod  praticentur  pax  et  liga  cum  oratoribus 
domini  ducis  Mediolani,  et  similiter  pax  et  liga  cum  Florentinis, 
ut  possit  elligi  et  capi  illud  partitum,  quod  sit  melius  et  magis  sa- 
lutiferum,  prò  statu  nostro,  vadit  pars,  quod,  die  crastina,  simul  et 
semel,  debeant  dari  infrascriptis  oratoribus  domini  ducis  Mediolani, 
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capitula  pacis  et  Hge  notata  per  nostrum  dominium  et  Collegiam,  lecta 
in  hoc  Consilio,  videlicet  illa  que  spectant  ad  eos,  et  similiter  die 
crastina,  debeant  dari  in  scriptis  oratoribus  Florentinorum,  capitula 
pacis  et  lige,  notata  per  nos  et  lecta  in  hoc  Consilio,  videlicet  illa 
que  ad  eos  spectant,  ut  possit  presto  fieri  et  exequi  secundum  quod 
fuit  intentionis  huius  consilii,  reservato  nichilominus  arbitrio  et  li- 
beriate, quam  habet  Collegium,  in  facto  praticandi  super  predictis, 
secundum  quod  pridie  captum  fuit. 

Verum  declaretur  in  capitulis  lige,  notate  per  Florentinis  (sic), 
quod  tractatores  debeant  sentire  ab  oratoribus,  tempus,  quod  eis  ra- 
'tionabile  videretur,  quod  liga  ista  durare  debeat,  et  si  condescendent 
ad  annos  quinque,  vel  inde  infra,  contenti  sint  de  tempore  supra- 
scripto.  Super  facto  contributionis  fiende  dici  eis  debeat,  quod  non 
esset  rationabile,  neque  iustum,  quod  nos  contribueremus  medieta- 
tem,  quia  sunt  in  guerra,  et  nos  non,  et  quod  debeant  se  ponere 
ad  res  iustas  et  rationabiles,  et  si  condescendent  ad  solvendum  duas 
partes,  et  nos  terciam,  vel  ipsi  plus  et  nos  minus,  condescendant  ad 
illam  quantitatem  et  contributionem.  Et  similiter,  super  facto  pacis 
inter  dominura  ducem  et  Florentinos  ac  dominum  Padue,  requirere 
debeat  (sic)  quod  relaxetur  dominus  lacobus  de  Carraria,  filius  do- 
mini Padue,  libere  et  sine  alia  redemptione. 

de  parte  47 

Iterum  posita  die  XII  Augusti 

capta,  de  parte    79 

non  47 

non  sinceri      25 
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Archivio  di  Stato  Venezia 

Deliberazioni  del  Senato  I  e.  72  f 

Die  XXII    Augusti 


Capta 
Dominus  dux 
Consiliarii  et  capi- 
ta de  XL 

Ser  Ludovicus  Lauredanus  procurator 
Ser  Rambertus  Crino 
Ser  Zacharias  Trevisano  miles 
sapientes  consilii 

Cum  habitum  sit  sentimentum,  de  aliquibus  gentibus  armige- 
ris,  que  dicuntur  esse  iture  in  Patriam  Foroiuli,  et  bonum  sit  ha- 
bere  advertentiam  superinde,  vadit  pars,  quod  ,  prò  bono  Patrie 
Foroiulij  et  agendorum  nostrorum,  Collegium  Domini,  Consilia- 
riorum,  Capitum  et  Sapientum,  per  maiorem  partem  ipsorum,  ha- 
beat  libertatem  mittendi  nuncium,  vel  scribendi  litteras  domino  Pa- 
triarche  Acquilegensi  et  aliis  de  dieta  Patria,  qui  videbuntur,  cum 
illis  verbis,  que  dicto  Collegio,  vel  maiori  parti,  videbuntur  utilia 
et  neccessaria,  circa  facta  predicta. 

de  parte  104 

non  12 

non  sinceri  6 
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Biblioteca  Marciana  Venezia 
Manoscritti  latini  CI  XIV  Codice  93 


e.   I 
Nanni  et  dominìs 
Bonifatio,    Goca- 
dino  de  Gofudinis 
militibiis  —  I  — 

Egregi  et  honorabiles  amici  karissimi. 

Egregietatis  vestre  literas  nuper  accepi,  et  piene  intellexi  que 
continentur  in  eis  etc.  Ad  quas  respondeo,  me  quippe  dolere  gra- 
viter,  et  molestum  grandem  animo  gerere,  quod  aliqua  iniuria  vel 
offensa  hinc  inde  sit  lata,  et  quod  earum  ulla  occasio  sit  exorta; 
nam  utriusque  partis  bonum,  quietem  et  commodum,  et  inter  vos 
esse  pacem  et  concordiam,  cum  vestrorum  tranquillitate,  optavi  sem- 
per  et  opto.  Quo  accerbius  gero,  quod  alteri  partium,  per  alteram, 
fuerit  aliquid  irrogatum,  quod  in  damnun  et  displicentiam  pacientis 
habet  redundare.  De  significatione  insuper  michi  facta,  vobis  amice 
regratior.  Datum  ut  supra  (8  Gennaio  1402). 

Dotnino  Nicolao 
niarchioni  Estensi 
—  2  — 

Magnifice  et  potens  fili  karissime 

Magnifica  filialitas  vestra,  paterno  precor  affectu,  quatenus 
placeat,  mei  amoris  intuitu,  providere  venerabili  et  sapienti  viro, 
domino  Francisco  de  Montepoliciano,  oratori  sanctissimi  domini 
nostri  Pape,  presentium  exibitori,  quo  Bononia  tuto  valeat  se  trans- 
ferre,  quod  erit  singulariter  michi  gratum.  Datum  Padue   ut   supra. 
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e.    2  t 

Domino  Francisco 
de. Polivano  orato- 
ri Pape  —  3   — 

Venerabilis  et  sapiens  amice  karissime 

Recepi  nuperrime  duas  literas,  quas  vestre  providentie  mitto, 
presentibus  interclusas,  ut  videatis  dominum  Imperatorem,  licet  de 
Veneciis  discessisset,  illuc  reverti  et  esse  totaliter  in  concordia  cum 
dominis  Florentinis,  et  ipsas  (sic)  sanctissimo  domino  nostro  Pape 
estendere  valeatis.  Datum  Padue  XIIII  Januarii  Z.  s.  d.  H.  e.  Ros- 
signolus  cursor  portavit. 

/;  ? 
Dominis    Philipo 

de  Cursinis    Rai- 

naldo    de   (^anjì- 

glaciis   mililibas, 

Bonacursio  de  Pit- 

tis    et    ser    Petro 

Petti,    oratoribus 

florentinis  -4  — 

Spectabiles  et  egregii  amici  karissimi 

Io  ve  fa^o  sapere  eh  domane  io  serò  a  Venesia,  e  si  vignerò 
per  la  via  curta  da  Ni^afosina,  e  desmonterò  a  la  Zudecha,  a  casa 
de  misser  Antonio  veschvo  de  Salamona,  e  per-chio  vorave  fave- 
larve,  in-an^i  chio  favelasse  a  misser  lo  Imperatore,  pregove  che 
presto  me  scrivati,  per  questo  messo,  a  Niijafosina,  ove  ve  piace 
chio  ve  trove,  per  posser  favelare  cum  voi,  e  ove  voliti  essere.  Da- 
tum Padue  XV  Januari  Z.  s.  d.  H.  e. 

Potestaii  Monia- 
gnane  —  j  — 

Thomaso.  Io  voglio  che  tu  te  dagi  a  sentire  sei  fosse  alguna 
briga,  o  alcuni  de  le  brigè  del  duca  de  Millano  che  se  volesse  par- 
tire e  vegnirse  de  qua,  e  chi  li  sono  e  de  que  qualità  homini  e 
cum  quanta  briga  li  vignerave,  e  quello  che  tu  ne  bavera  che 
subito  tu  me  lo  scrivi.  Datum  ut  supra. 
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Domino  nostro  ut 
supra  (a  France- 
sco Novello  a  Ve- 
ne^icij  —  6  — 

Magnifice  etc,  ho  recevuto  el  breve  de  la  signoria  vostra,  so- 
pra el  facto  de  quelli  LV  fanti  de  conta,  li  quali  voi  voliti  che 
sea  cassi,  se  no  sono  de  li  vechij  e  facte  le  soe  rasone,  (j  che  siano 
ben  contenti  etc.  A  la  quale  io  respondo,  che  inanci  chio  recevesse 
el  breve  de  la  signoria  vostra,  Prodocimo  ne  haveva  za  favela 
cum  Andrea,  et  erano  cassi,  e  sera  servato  el  modo,  che  la  magni- 
ficentia  vostra  scrive.  Diceme  Andrea,  che  sono  de  li  novi,  e  sono 
de  conta  tutti  quisti  LV,  e  che  li  remane  debiti  chi  III,  chi  IIII, 
chi  VI  livre  e  alcuni  X  e  XII,  e  questo  è  perchè  li  feno  segurtà 
per  alcuni  de  queli  fanti,  che  vegnando  a  Trento  se  ne  fugi,  e  di- 
cono esser  poveri  e  no  potere  fare  securtà.  E  per-tanto  priego  la 
signoria  vostra,  che  me  scriva  que  modo  vuj  voliti  che  se  serve, 
sopra  el  facto  de  questi  debiti.  El  messo  chio  mandai  a  Novaglia, 
a  vedere  sei  gè  era  facto  alguno  lavoriero,  è  ritornato  e  dice  che 
alguno  lavoriero  no  è  facto,  ne  no  se  gè  fa.  Madona,  Litolfo  e  mi, 
cum  tuti  li  altri  nostri,  stemo  bene,  Datum  Padue  XVIII  lanuari 
Z.  s.  P.  d.  L.  e. 

e.  3  / 
lohanni  de  Caie- 
Ionia  ,  capitanio 
Strale,  parte  domi- 
ni Francisci  ter 
cii    de    Carraria 

-  7  - 

Io  mando  li  Pavan  de  la  Brentella   mio    famegio,   portadore 

de  questa,  al  quale  io  ho  commetù  algune  cosse.  Unde  io  voglio, 

che  tu  faci  comel  te  dirà  per  mia  parte,  per    la    quale    cossa,    lui 

porta  cum  si  el  segno  simele  a   quello   che  tu   ha   apresso    de   ti. 

Datum  Padue  XVIIII  lanuari  V.  s.  P.  d.  L.  e. 

Domino  nostro  — 
8  — 

Magnifice  ect.  Io  ho  ricevuto  el  breve  vostro,  nel  quale  se 
contene  chio  fai^a  locare  la  brigata  del  duse  Lodovigo  a    Strata,  e 
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anche  consegnare  el  castello,  per  stantia  soa,  sei  gè  pia^e,  e  cossi 
farò  come  la  S.  V.  commanda.  Item  ho  ricevuto  uno  altro  brieve 
cum  lo  tenore  de  la  resposta,  chio  do  far  fare  al  signore  de  Bo- 
logna, per  risposta  de  la  letera  soa  etc,  e  lo  comandamento  vostro 
manderò  ad  executione.  Le  venuto  chi  el  fiolo  de  Piero-bon  da 
Melara,  el  qual  me  ha  dicto,  che  le  apparechià  ponte  a  Ostigia, 
per  li  quale  è  per  passare  Facin  Can  e  misser  Octobon-terzo,  cum 
le  soe  brigade,  per  andare  a  Bologna,  e  za  né  passate  C  lance,  le 
quale  son  andate  a  la  Mirandola,  e  chel  duca  de  Milan  farà  zo 
chel  porà,  e  meterà  tuta  la  possa  soa  per  haver  Bologna,  e  chel  se 
la  crede  havere,  Madona  e  mi,  cum  tutti  li  altri  nostri,  stemo  bene. 
Datum  ut  supra.  Z.  s.  P.  d.  L.  e. 

lacobo  de  Scalta- 
nigo  Vicario  Ca- 
stribaldi  ut  su- 
pra  -  9  — 

lachemo.  Le  venuto  chi  uno  da  mi,  el  quale  me  ha  dicto, 
che  le  sta  per  compagno,  dentro  dal  mio  castello  de  Castelbaldo, 
uno  Zuane  da  la  Spada  da  Bragantino,  el  quale  é  partido  e  andado 
dal  lado  de  là,  e  ha  informa  quilli  cavi  de  la  grandega  e  altera  de 
le  aque  de  Castelbaldo,  e  de  le  conditione  e  modi,  che  se  tene  li, 
e  de  ritornare,  e  che  è  per  compagno  de  Gansoto  li,  uno  Polo  da 
la  Spada  da  Bragantino.  Unde  io  vogio  che  sei  retorna  el  dicto 
Zuane,  tu  el  faci  destegnire,  elo  e  el  dicto  Polo,  e  che  tu  me  li 
mandi,  soto  bona  guarda  intrambi  doi.  E  sei  capitanio  del  castello 
no  te  volesse  dare  el  dicto  Zuane,  mostrage  questa  mia  letera.  E 
inauri  che  retorne  el  dicto  Zuane,  no  fare  novità  contra  el  dicto 
Polo,  ma  fage  cautamente  meter  ben  mente,  sei  sen  volesse  andare, 
o  sei  domandasse  de  esser  casso  per  andarsene,  e  alora  falò  deste- 
gnire e  teguire  soto  bona  guarda.  E  mandame  a  dire  se  tu  cognossi 
li  predicti  Zuane  e  Polo.  E  questo  facto  tielo  secreto.  Datum  Padue 
XX  lannari  Z.  s.  L  P.  e. 
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e.  4  . 

Domino  Bononie 
parte  domini  no- 
stri  —   IO   — 

Magnifice  etc.  Fraternitatis  vestre,  litterarum  intellecto  tenore, 
responsalium  ad  meas,  super  petit!  peditum  sobsidii  excusacionis 
causa,  propter  quam  illud  non  potui  destinare,  et  iterata  peticione 
missionis  L  et  cetera,  d.  v.  respondeo  determinate  me  respondere 
m.  V.  non  posse,  donec  facienda  per  dominum  Imperatorem,  prò 
defensione  status  vestri  conclusio  videatur,  quam  presto  fieri,  ac 
bonam  et  utilem,  prò  v.  f.  per  dominum  Franciscum  institi  et  insto, 
totis  viribus  atque  posse.  Datum  Venetiis  XVIIII  lanuari  Z.  s.  P.  d.  L.  e. 

e.  5 
Vicario     Castri- 
baldi  —   II  — 

lachemo.  Respondando  a  le  toe  letere,  voglio  che  tu  digi  a 
Sansoto,  per  mia  parte,  che  destramente,  no  mostrando  cossa  alguna 
discoverta,  el  meta  mente,  che  quello  Pollo  da  Bragantino,  so 
compagno,  no  sen  andasse,  ma  sei  se  acor^esse  che  sei  sen  volesse 
andare,  che  lo  lo  debia  destegnire.  Esse  Zuane  so  fratello  ritorna, 
tien  modo  che  intrambi  doi  sia  destegnudi,  come  l'altro  di  te  fo 
scripto.  Datum  Padue  XXIIII  lanuari  Z.  S.  d.  H.  e. 

Potestati  Monta- 
gna ne  —  12  — 

Thomaso.  Io  ho  intese  le  novelle,  le  quale  nova-mente  tu 
me  he  scripte,  de  la  significatione  de  le  quale  io  te  commendo.  E 
cossi  prosiegui  a  la  significatione  de  le  cosse  occorrente  A  quello 
che  tu  me  scrivi,  che  misser  Baldesara  e  el  Sfori;a,  e  loro  compagni 
sono  debiti  a  li  mei  sobditi  lo  pi  de  II  m.  ducati,  te  respondo,  chio 
son  male  contento,  che  gè  sia  facta  si  grande  credenca,  che  li  sia 
debiti  questa  somma  de  denari,  per  chio  no  so  comò  debia  rescire 
el  pagamento.  Unde  io  voglio,  che  tu  noge  faci  dare  pi  alguna 
cossa  in  credenza,  salvo  se  li  dicti  mei  sobditi,  per  soa  liberalità, 
no  gè  ne  volesse   dare.  Ho  scripto  a  li  ambaxadore   de   Fiorentini 


271 

che  sono  a  Venesia,  el  debito  e  la  povertà  de  li  dicti  soldà  e  pre- 
gati li  ho,  cum  grande  instantia,  che  li  voglia  proveder,  che  li 
habia  dinari.  Datum  Padue  XXV  lanuari  Z.  s.  d.  H.  e. 

Domino  Philippo 
de  Cursinls  do- 
mino Kaynaldo  de 
Zanfigìiaciis  mi- 
litibus,  Banacìir- 
sio  de  Pittis  et 
ser  Petro  Petri 
oratoribus  floren- 
tinis  —   I  j  — • 

Speciabiles  et  egregi!  amici  karissimi.  Io  ve  mandai  l'altro  di 
una  letera,  che  me  fo  manda  per  Thomaso  da  Mantoa,  mio  podestà 
de  Montagnana,  che  contegniva  in  effecto,  che  quelli  vostri  soldadi 
che  sono  lì,  erano  tanto  poveri  e  debiti  e  a  tanta  necessità  de  di- 
nari, che  per  nessuno  modo  no  se  potevano  sostegnire  e  anche 
poriano  male  servire,  sei  fosse  de  bisogno  et  cetera  ;  essi  me  prega 
caramente,  chel  me  piacesse  provedere  et  cetera.  Mò  da  novo  me 
ha  scripto  el  dicto  mio  podestà  che  li  dicti  vostri  soldadi  sono  debiti 
a  li  mei  subditi  li  pi  de  2™  ducati  per  victuarie,  che  li  gè  hano 
dade,  per  loro  e  per  li  cavali,  li  quale  molto  se  aggreva,  che  no 
possono  haver  li  soi  dinari.  Unde  anchora  instante-mente  ve  priego 
chel  ve  piaqua  dare  ordene,  che  li  dicti  soldadi  habiano  dinari,  da 
pagare  li  dicti  debiti,  e  da  possere  vivere,  fa<;andove  assavere  chio 
ho  dato  ordene,  chel  no  gè  sia  dado  pi  alguna  cossa  in  credenija, 
perchio  no  poti  mai  fare  tante  instantie,  ne  tanti  priegi  chel  se 
facesse  saldo  de  una  rasone,  per  la  quale  el  vostro  comune  se  pre- 
tende dever  haver  da  mi,  e  mi  pretendo  dever  haver  da  quello.  Si 
chio  no  voria  che  questa  fosse  una  cautela,  e  che  fosse  pò  dicto 
de  volere  calare  questi  dinari,  del  dicto  debito,  over  credito,  chel 
comune  vostro  se  pretende  de  bavere  ;  la  quale  cossa,  se  cosi  fosse, 
me  parerla  male  facta  e  peseraveme;  si  che  necessario  è  che  pro- 
vediati,  che  li  habiano  dinari,  e  per  pagare  li  dicti  debiti  e  per  po- 
tere comprare  de  quello  che  gè  de  bisogno,  per  so  vivere,  e  de  li 
soi  cavalli.  Datum  ut  sopra. 
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e.  6 

Alvixe  capiianio 
de  la  bastia  de 
Rivolon  —  14  — 

Io  ho  recevudo  la  toa  lettera,  e  hai  facto  ben  a  significarne 
quello,  che  tu  me  ha  scripto,  per  la  quale  cason  io  mando  lì  .  .  . 
portadore  de  questa.  Al  quale  io  voglio,  che  tu  consegni  Zuane 
da  Castel  franco,  Zuane  da  Bagnacavalo  e  Piero  da  Trento,  el  quale 
li  condurà  a  Fava  soto  bona  guarda,  e  si  o  dado  ordene,  chel  te 
sia  manda  Ruffin  mio  previsione,  cum  diexe  compagni.  E  in  que- 
sto mei;o,  si  solicito,  de  dì  e  de  nocte,  a  bona  guarda,  si  che  al- 
guna  cossa  de  senestro  no  possa  occorere.  E  si  ho  da  ordene,  chel 
te  sia  manda  uno  scambio,  cum  la  letera  e  segni,  perchio  vorò, 
che  tu  vegni  a  Pava.  Datum  ut  supra  (30  Gennaio)  V.  s.  I.  P.  e. 
Antonius  frater  Vilani  habuit. 

Thonie  de  Manina 
polesiali  Monta  - 
gnane   —  jy  — 

Dilecte  mi.  Io  voglio  che  tu  faci  dare  in  credenza  al  Sforma 
de  Codognola,  per  li  miei  soditi  li,  in  credenca  (sic)  victuarie  in- 
fina a  la  summa  de  doxento  ducati,  cum  quilli  modi  e  conditione, 
chio  te  scripsi  de  lì  trexento  ducati  l' altro  di.  Datum  ut  supra. 

e.  7 
Thome  de  Manina 
polesiali  de  Mon- 
lagnana  —  16  — 

Thomaso.  Perchè  el  Sforca  me  ha  contenta  de  quelli  CCC 
ducati,  de  li  quale  tu  sei  obligà  ali  homeni  mei  de  Montagnana, 
che  deno  la  roba  soa  per  segurtà  del  dicto  Sforma,  io  te  libero  da 
la  dieta  obligation,  e  si  te  permetto  conservartene  seni;a  danno. 
Unde  io  voglio,  che  tu  el  lassi  andare,  lui  e  li  compagni,  per  facti 
soi,  farandole  assavere,  chel  ne  pagerà  CL  ducati  adesso,  a  li 
homini,  e  deli  altri  CL  farò  che  per  tuto  marco  li  serano  pagati. 
Et  si  voglio  etiandio,  che  tu  gè  faci  rendere  le  soe  pegni  a  li  Zudei, 
e  farge  fare  credenza  de  CL  ducati,  li  quale,   per  lo  simele,  io  gè 
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farò  haver  per  tuto  margo.  E  oltra  quisti  CCC  ducati,  el  Sforca 
pagare  adesso  ognomo,  che  devesse  bavere  da  elio  e  compagni. 
Datum  Padue  7  Februari  Z.  s.  P.  d.  L.  e. 

Gerardo  Boiardo 
—  17  — 

Egregie  amice  karissime.  Io  ho  recevuti  doi  vostri  brevi,  cum 
una  introclusa  de  li  cavi  de  le  conducte  del  duca  de  Milano  e  de 
la  quantità  de  la  i;ente,  e  del  mandare  e  investigation  de  quella 
ve  regracio  assai.  Al  facto  de  misser  Marco  et  cetera,  respondo  chio 
voria  e  sariame  de  grande  consolation  e  piasere  chel  magnifico  mio 
fiolo,  misser  lo  Marchese,  tegnisse  modo,  che  fosse  boni,  utele  (sic) 
per  lui  e  seguret;a  del  so  stato.  Quando  el  fosse  per  altro  partido, 
el  me  peserave  e  saravene  gravio  e  dolente.  Al  facto  del  signore 
de  Bologna  ve  respondo,  che  misser  lo  Imperadore  e  Fiorentini 
hano  facto  e  fano  quanto  li  sano  e  possono  per  so  sostignimento 
del  stado  de  quello  signore.  Al  facto  vostro  ve  respondo  chio  no  me 
ho  desmentegà,  né  no  desmentegerò  per  certo  li  factj  vostri  e  quando 
ne  sera  tempo,  io  me  adoprerò  e  farò  a  tuta  mia  possa,  che  vui 
habiate  vostra  intentione  e  si  farò  per  vui  ancora  più  chio  no  ve 
digo,  e  chio  no  ne  scrivo.  Datum  Padiie  Villi  Februari  Z.  s.  d.  M.  e. 

e.  8  / 
lacoho    de    Car- 
taria —  78  — 

Magnifice  nate  karissime.  Io  ho  recevuto  el  to  breve,  che  fa 
mentione,  che  de  li  villani,  comandati  per  lo  vicario  de  Arquada 
a  la  guarda,  non  è  venuti  oltra  XVIII,  e  li  altri  sen  luijeno  etc. 
Al  quale  io  te  respondo,  che  1'  è  mala  rason,  che  li  villani  no  siano 
obediente  e  fugano  da  la  guarda,  ne  gè  vengano,  unde  vogio  che 
tu  tegni  modo,  che  tu  sei  obedito.  Datum  ut  supra  (12  Febbraio). 

e.  9 
Poksiati  Este  — 
19  — 

Io  voglio  che,  incontinente  vegua  la  presente  letera,  tu  faci 
fortificare  Rivadolmo  e  la  Branchaia,  cum  boni  e  forti  sieve,  e  ar- 
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cere,  per  si  fato  modo,  che  la  sia  forte,  e  che  tu  la  faci  metere  in 
guarda,  e  fa  fare  la  guarda  li,  corno  tu  fa  fare  in  li  altri  logi. 
Datum  Padue  XV  Februari  V.  s.  P.  de  Leone  et  Prosdocimus  de 
Bertis  de  Paiea  commiserunt. 

Po  testati  Monta- 
gli aite    —  20  — 

Dilecte  mi  Scripta  per  te  nova  libenter  audivi,  solicitudinem 
tuam,  qua  prebes  operam  sentiendi  et  scribendi  quod  precipis,  ap- 
probans  et  commendans.  Ad  id  autem  quod  scribis,  te  ex  fugien- 
tibus,  a  parte  diversa,  neminem  retinuisse,  nec  retinere,  respondeo 
tibi,  intentionis  mee  esse,  quod  nec  retineantur,  nec  ad  resti tuendum 
que  auferint  et  ducerent,  equos,  arma,  vel  alia,  compellantur,  sed 
prò  factis  suis  ire  permittantur.  Datum  ut  supra  Z.  s.  P.  d.  L.  e. 

e.    IO 
Gerardo  Boiardo 

—    21   — 

Egregie  amice  karissime.  Recepto  breve  vestro,  et  eius  tenore 
piene  percepto,  super  facto,  quod  vobis  tangit,  etc  respondeo  vobis, 
quod  libenter  vos  vidissem ,  si  absque  aliquo  potuissetis  venire 
suspecto,  sed  que  scribitis  attentis,  vos  venire  non  volo,  nisi  aliqua 
ocuretur  causa,  propter  quam  videritis,  sine  alicuius  suspictione 
posse  venire .  Interea  si  aliquem  michi  fìdum  inde  destinare 
continget,  vos,  de  bis  que  dicturus  vobis  fuissem,  taciam  infor- 
mari.  Ceterura  egregietati  vestre  significo  dominum  Regem  Ro- 
manorum  nondum  quicquam  facere,  quod  adhuc  videam  inten- 
tum  posse  vestrum  vos  consequi,  quod  maxime  peroptarem.  Se 
ut  etiam  per  aliud  breve  scribo,  illustris  ducalis  dominatio  Ve- 
netiarum  scribit  de  presenti  lanceas  UIC  in  mei  sobsidium,  et 
prò  defensione  et  securitate  status  mei,  contra  ducem  Mediolani 
mittendas.  Cum  qua,  si  videtis  prò  factis  vestris  facere  secum  vos 
debere  conducere,  et  in  hoc  me  operari  debere,  ad  ea,  libenti  animo, 
offero  me  paratura.  Elmonum  vestrum  vobis  mitto,  et  celatam, 
cum  facta  fuerit  lameria,  destinabo.  Datum  Padue  XM  Februarii 
Z.  s.  P.  d.  L.  e.  Fridericus  cursor  portavit. 
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e.    IO    / 

Domino   Bononie 

—  22   — 

Magnitìce  etc.  Nunciatum  per  f.  v.  michi  gentium  illarum, 
Deo  oppulante  (sic)  conflictum,  que  non  solum  per  vestrum  felicem 
exercitum  traete  et  conflicte  fuerunt,  sed  omnes  caporales  et  homines, 
cum  banderijs,  superate  fuerunt,  maximo  cum  mentis  applausu, 
atque  alacrilate,  suscepi,  coque  exuberantiori  gaudiofui  repletus,  quo 
de  re  aliqua  potuissem,  tanquam  is,  qui  de  quibus-cumque  pro- 
speris,  fraternitatis  vestre  successibus,  ceu  propriis,  iugiter  in  cordis, 
penetralibus,  letaretur,  et  sinistris  mentaliter  tristaretur,  pro-inde 
de  ipsius  novi  felicitate  descripta,  fraternitati  vestre  ago  plenitudi- 
nem  gratiarum.  Que  scripturum  spondentis  per  alias,  de  occisis  et 
nominibus  eorum,  atque  captorum,  et  bis,  que  contra  partem  aliam 
gentis  comitis  Alberici,  hilariter  auditurus.  Datuni  Padue  XVIIII 
Februari  Z.  s.  P.  e. 

cut 
Domino   Bononie 

—  23  — 

Magnifice  et  potens  frater  karissime.  Scripta  per  M.  v.  f.  no- 
viter  michi,  accepi  pieno  conceptu.  Et  quantum  ad  primam  partem, 
qua  regratiatum  michi  d.  v.  de  bona  intentione  et  oblationibus 
•meis,  per  oratores  vestros  vobis  expressis  etc.  respondeo,  regratiatione 
opus  ista  vobis  non  esse,  nam  profecto  vos  in  fratrem  habeo  sin- 
gularem,  et  sic  intendo  habere  et  tenere  sinceriter,  cuntaque  pos- 
sibilia,  prò  status  vestri  conservatione  et  roboratione  agerem  pro- 
fecto, continue  affectione  fraterna  tamquam  prò  proprio,  et  hoc 
certissimum  teneatis.  Ad  partem  autem  de  successibus  vestris  et  lo- 
corum  illorum  recuperatione  vestrorum,  respondeo  me  ex  scriptione 
huiusmodi  et  prosperitate  successum,  vobiscum  certe  fraternis  affec- 
tibus  colletari,  atque  gaudere  ;  de  quibuscumque  enim  succedentibus 
d.  v.  secunde,  semper  in  intimis  exultarem,  et  quanto  prosperiora 
forent,  tanto  maiori  leticia  et  solamine  recreare,  de  significatione 
huiusmodi,  et  quam  habetis  erga  me,  affectione  fraterna,  vobis  dignas 
grates  exolvens.  Ad  terciam    vero    partem,    qua    petitis    ut,    siquid 


viderem  per  vos  agendum,  id  consulam  atque  suadeam  etc  respondeo, 
quod,  si  qua  viderem  per  vos  agi  debere,  et  maxime  que  ad  status 
vestri  preservationem  et  robur  tenderent,  de  meo  videre  fraterne  et 
puro  animo  facerem  iugiter  vos  previsum:  prò  nunc  autem  aliqua 
intimanda  non  cerno,  nisi  quod,  per  ea  que  habeo,  pars  aliqua 
gentium  ducis  Mediolani,  que  stetit  hactenus  et  est  ad  fronterias 
territorij  mei,  est  de  proximo  recessura,  et  versus  vestrum  bonc- 
niensem  teritorium  profectura,  cuius  rei  advisationem  vos  habere 
decrevi.  Datum  Padue  primo  Martii  Z.  s.  d.  M.  e. 

e.  \i  i 
Domino    Bononie 
—  24  - 

Magnifice  etc.  Non  fallitur  quippe  f.  v.  opinio,  quia  in  qui- 
busvis  michi  possibilibus  potest  v.  d.  requirere  confìdenter.  Veruni 
ad  factum  salnutri,  per  vestras  Jiteras  requisiti,  respondeo  me  de 
ipso  non  habere,  quo  possim,  in  petitione  huismodi,  ut  maxime 
optarem  votis  vestris  annuere.  Et  ita  profecto  veritas  est.  Imo,  cum 
de  ipso  sufficienter  non  habeam,  oportet  per  me  de  ipso  habere 
procurare.  Ad  factum  autem  ilHus  magistri  bombardarum,  quem  que- 
ritis,  respondeo  magistros  meos  bombardarum  esse  in  campo,  cum 
lacobo  nato  meo  et  gentibus  meis,  versus  fronterias  territori!  Vin- 
centini,  ubi  sunt  gentes  ducis  Mediolani.  Verum  tamen,  si  absque 
tali  magistro  facere  non  potueritis  omnino,  eius  incomodum  michi 
faciam,  et  vobis  mittam.  Postremo  ad  ultimam  litere  vestre  partem 
respondens,  qua  scribitis  quatenus,  si  qua  necessaria  et  utilia,  prò 
status  vestri  conservatione  viderem,  vos  debeam  advisare,  dico  quod, 
sicuti  beri  vestre  scripsi  fraternitati  aliqua  quam  significata  seri- 
benda  non  ocurrunt.  Si  autem  aliqua  non  occurrerint,  circa  advi- 
sationem faciendam,  vel  aliorum  insinuationem,  m.  v.  significare 
curabo.  Datum  Padue  IX  Martii  Z.  s.  d.  M.  e. 

e.   i_?  t 
Potcstali   Monta- 
gnane  —  2j  — 

Thomaso.  Io  voglio  che  tu  retini,  dentro  da  la  mia  terra  de 
Montagnana,  a  la  guarda  de  quella,  Brodeto  portadore    de    questa, 
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cum  LXXX  provisionadi.  Datura  ut    supra    (io    Marzo)    Antonius 
de  Prima  commisit. 

-   26  — 

Noverint  universi  et  singuli,  presentes  literas  inspecturi,  quod 
ego  Franciscus  de  Carraria  Padue  etc.  facio,  constituo  et  ordino 
per  presentes,  honorabilem  et  circumspectum  virum  Donatuni  de 
Linarolis,  factorem  meum,  et  civem,  exibi totem  presentium,  meum 
certum  procuratorem  et  nuncium  specialem,  ad  petendum  et  reci- 
piendum,  nomine  meo,  a  Petro  Filisini  et  Nicolao  lohanus,  in 
Veneciis,  ducatos  mille  auri  et  a  lolianne  del  Volgia  et  Guasparo 
de  Lavaiano  in  Veneciis,  ducatos  mille  auri,  quos  ducatos  duo 
milia  in  civitate  mea  Padue  mutuavi  spectabili  militi  domino  Ray- 
naldo  de  Zanfliglaciis  de  Florentia,  et  ipsis  receptis,  predictos  Petrum 
et  Nicolaum  ac  lohannem  et  Guasparum,  qui  solutionem  eorum 
michi  facere  debent,  ut  ex  missis  eis  de  Florentia  litteris  evidenter 
apparet,  de  ipsis  ducatis  duobus  milibus  quitare,  ac  fìnem  et  remis- 
sionem  facere,  et  pactum  speciale  de  ulterius  non  petendo.  In  quo- 
rum testimonium  et  fidem,  has  patentes  literas  fieri  mandavi,  et 
sigilli  mei  munimine  et  impressione  muniri.  Datura  XI  Marcii 
Dominus  commisit. 

e.  14  / 
lacobo  da  Carrara 

-  27   - 

Magnifice  fili  karissime.  Io  ho  inteso,  che  1'  è  leva  el  campo 
de  là,  unde  io  voglio,  che  se  chossi  fosse,  ti  etiandio  te  lieve  de 
carapo,  et  vegni  a  Pava,  et  lassa  li  provisionà  da  pè  li.  Datura 
Padue  XVI  Marcii  MCCCCII  V.  s.  d.  M.  e. 

e.  15 
Potestati  Monta- 
gnane   —   2S  — 

Dilecte  mi  Io  mando  lì  Piero  Falso,  Francesco  da  Cesena, 
Daniel  de  Tassin  da  Roige  e  Zuane  da  Mantoa  to  fradello,  cura  le 
soe  brigade,  ai;o-che  li  seano  lì  a  la  defesa  de  la  raia  terra  de 
Montagnana  e  a  fare  quelle  altre  cosse,  che  fosse  de  bisogno,  se  la 
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zente  del  duca  de  Millano  passasse  e  corresse  a  Montagnana,  o  en 
lo  terren  de  Montagnana.  E  si  voglio,  che  in  caso  che  tu  sentissi, 
che  le  zente  del  dicto  duca  vegnisse  sul  mio  terreno,  per  passare 
li  mei  seragli,  e  che  li  no  fosse  per  vegnire  a  Montagnana,  che 
alora  subito,  per  ogni  modo  che  te  sia  possibele,  tu  mandi  li  dicti 
Piero,  Francesco,  Daniele  e  Zuane,  cum  le  soe  brigade,  dentro  da 
li  mei  seragli,  ago-che  li  seano  a  la  defessa  de  quelli.  Datum  Padue 
XVIIIJ  Marcii  Vicho  d.  M.  e. 

e.   1$  t 
Thoine  de  Mantita 
-  2^  - 

Thomaso.  Io  voglio  che  tu  dici  a  Zuane  to  fradello,  e  cossi 
a  i  altri  conestabili  da  cavalo,  i  quale  è  ive,  chio  sum  contento  che 
r  dicto  Zuane  compissa  le  soe  lance,  infina  al  numero  de  XX  lan(;e, 
e  i  altri  conestabile  infina  al  numero  de  diexe  lange,  per  zascuno, 
dinfintanto  che  zascuno  compisca  le  soe  lan(;e  de  gente  forestiera  o 
del  campo  de  là.  E  mandali  qua  a  Zuane  Parisino,  che  gè  farò  fare 
le  imprestante,  segondo  usanca.  Datum  Padue  XX  Martii  sr.  M. 
s.  I.  P.  e. 

e.  16  / 
Domino  Corniti  de 
Car varia  —  jo  - 

Magnifice  frater  carissime.  Breve  vestrum  nuper  recepì.  Et  quod 
Romam  veneritis  gratissimum  habui,  et  in  modis  servatis  per  vos 
et  servandis,  ut  scribitis,  michi  plurimum  placuistis  ;  fraternitatem 
autem  vestram  precor  obnisce,  quatenus  ista  negocia,  prò  quibus  il- 
lich  sunt  oratores  regii,  Florentinorum,  et  mei,  licet  sciam  vos  in 
hoc  non  expedire  rogare,  placeat  suscipere  Impensius  recomìssa  ut 
bonum  consequatur  eff^ectum,  precipue  quia  considero  non  minus 
facere  prò  domino  nostro  Papa,  quam  (?)  et  prò  domino  Rege, 
quod  concordia  habeatur  utrimque,  nec  res  ducatur  in  longum. 
Nova  hic  occurrentia  scribo  oratoribus  meis,  qui  ea  vobis  oretenus 
explicabunt.  Datum  Padue  XXIIJ  Marcij  MCCCCII, 
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Thoiiiasio  da  Man- 
tua  —   il    — 


Dilecto  mio.  Io  ho  rezevuta  la  letera  toa.  E  al  facto  de  le 
novele,  tu  ha  facto  bene  a  scriverme  quelle,  e  cossi  continua  e 
prosiegui  a  sentire  et  significare  quello  che  te  pare  da  scrivere.  Al 
facto  de  quella  zente  da  arme,  che  voraveno  de  là,  vegnire  de  qua 
etc.  se  li  potesseno  esser  seguri  etc.  te  respundo  chio  voglio,  che 
quello  che  altra  volta  è  sta  scrito  sopra  questa  materia,  se  observe 
et  debij  observare,  per  que  in  quella  opinion,  de  la  quale  te  fo 
scrito,  sto  fermo  e  costante,  come  te  fea(?i  scrito,  Datum  Padue 
XXIIII  Marti)   1402°. 

lohanino  de  Ro- 
conibus,  Francisco 
de  Medicis,  Bertho 
de  Benediciis,  Al- 
hricrino  de  Fusiis 
et  lohani  Richeti 
—  32  —. 

Egregii  amici  karissimi.  Recepì  et  intellexi  plenarie,  que  mi- 
chi  nuper  nobilitas  vestra  scripsit.  Et  quantum  ad  factum  subsidii 
mittendi  vobis  etc.  respondeo,  quod  amicus  quippe  vester  sum,  et 
prò  vobis,  que  cederent  ad  honorem  vestrum,  utile,  bonum  utque  (?) 
possibiliter  cunta  peragerem.  Veruni  de  proximo,  certum  de  Roma 
responsum  expectatur,  et  aliud  de  Florentia,  ubi  est  illustris  dux 
Lodovicus  Bavarie,  quibus  habitis,  super  agendis  melius  poterit  de- 
liberar!. Et  tunc  in  facto  huius  subsidii,  clarum  vos  faciam  habere 
responsum,  nam  et  ego,  propter  expectationem  responsionum  pre- 
dictarum,  michi  ipsi  fui  dubius,  qualiter  debeam  providere.  Cete- 
rum  ad  factum  privilegiorum,  quorum  formam  tunc  domino  Mi- 
chaeli  dimisistis,  per  eum,  domino  Regi  ostensam  et  datam  missas 
recepì,  quas  certe  libenter  perlegi,  et  vidi,  et  vobis  ad  modum  de 
earum  missione  regratior  ;  dominus  et  Rex,  cui  illa  ostendi  feci, 
gratam  earum  habuit  missionem,  et  de  vestra  fidelitate  et  diligen- 
tia  plurimum  commendavit.  Datum  Padue  XXVI  Martii  M.o  1402°. 
Florius  sp.  d.  Mi  e. 


28o 

Domino    BoHonic 

—  n  — 

Magnifice  et  potens  fratc-r  carissime.  C^uod  non  scripsit,  a  plu- 
ribus  diebus  citra,  michi  fraternitas  vestra  quicquam,  arbitror,  ut 
litere  vestre  designant,  res  occurrentes  intimationem  minime  meru- 
isse.  Ita  quod  omisse  scriptionis  excusatio  necessaria  quippe  non 
est,  de  sucessibus  autem  vestris,  et  strenui  viri  Bernardoni  de  Se- 
nis  capitanei  etc,  cum  illa  armigerum  et  peditum  comitiva,  a  ma- 
gnificis  dominis  Florentinis  in  vestrum  sobsidium,  et  emulorum 
excidium,  destinati,  in  civitatem  vestram  Bononie,  ingresso  feliciter 
facto,  plurimum  letor  et  gaudeo,  prosperitates  vestras  quaslibet  et 
adversa,  animo,  reputans  tanquam  mea.  Ceterum  summe  placuit  et 
placet  michi,  quod  ligam  et  unionem  contrahatis  cum  magnificis 
dominis  Florentinis,  nani  videtur  michi,  quod  sit  maxime  utriusque 
partis,  iuvatura  statuum  et  conservativa  vestri  precipue,  quod  michi 
causam  prebet  fraternitatem  vestram  obnixe  precandi.  ut  ad  illam 
intendere  et  ad  conclusionem  persequi  nullatcnus  desistatur,  sed 
ad  illam,  remotis  dillationibus,  veniatur.  Ad  f;ictum  insuper  dis- 
cordiei,  quam  audistis  exortam  inter  dominum  Ugolotum  Blancar- 
dum  et  dominum  Ottonem  de  Terciis  etc.  respondeo,  quod  inter 
eorum  brigatas  dissensiones  alique  manaverunt,  sed  non  tales  quod 
eorum  sit  mencio  facienda,  postremo  ad  partem  ultimam  litere  ve- 
stre respondens,  quod  si  quid  ad  comunem  statuum  salutem  et 
commodum  cogitassem,  faciam  vobis  notum  etc.  respondeo,  me  de 
Roma  et  Florentia,  ubi  dux  Lodovicus  Bavarie  est,  certa  expectare 
de  proximo  habenda  responsa,  quibus  habitis,  si  quid  t'aciendum 
disponendumve  videro,  quod  ad  salutem  et  ad  preservationem  sta- 
tus vestri  cedat  et  mei,  curabo  velociter  vestre  magnifìcentie  rese- 
rare.  Datum  Padue  XXV  Martii  MCCCCII.  Ci  sp.  d.  Mi  e. 

e.  17  , 

Domino    Bononie . 
—  34  — 

Magnifice  et  potens  frater  karissime.  Ad  contenta  litterarum 
vestrarum,  quas  michi  vestra  fraternitas  nuperrime  destinavit,  super 
facto  concordie  inter  vos  et  comitem  Albricura,    ac    alios    rebelles 
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vestros,  quam  scribitis  efficaciter  a  me  debere  queri,  atque  tractari 
vos  fore  coiitentum  etc.  Magnificentie  vestre  respondeo,  quod  Go- 
^adinis  super  ista  materia  loqui  feci,  nunc  restat  quod  corniti  Al- 
brico  loquutum  mittam  et  sic  ad  eum  decrevi  ex  meis  aliquem 
presentialiter  destinare  qui  sibi  viva  voce  loquatur  :  fraternitatem 
vestram  certissimara  reddens,  quod,  quicquid  possibile  fuerit,  in  o- 
pere  et  sermone,  agam  toto  conatu,  ut  ipsa  concordia,  quam  sume 
optarem,  sortiatur  effectum.  Que  autem  a  comite  Albrico,  respon- 
sione suscepta,  superinde  miclii  herere  (?">  contigerit,  fraternitati  ve- 
stre curabo  propere  denotare.  Datum  Padue  XXVII  Marcii  C.  s. 
d.  M.  e. 

e.  ij  t 
lohani  de  Mantua 

-  SS  - 

Dilecto  mio.  Io  voio  che  tu  dagi  a  sentire,  se  Zuan  Cholona 
è  partido,  et  o  1'  è  andado,  et  zo  che  ti  hay  scrivemelo,  per-chè  io 
vorave  tuore  via  hij  meij  provisionadi  da  S.  Martino.  Datum  Pa- 
due XXVII  Marcii  1402".  S.  M.  sp.  d.  Mi.  e. 

e.   18  t 
Potestati   Monla- 
gnane   —  ^6  — 

Dilecte  mi.  Io  voglio  che  tu  lassi  andare  li  mei  soditi,  cum 
le  persone  et  bestiame,  a  casa  soa,  e  che  tu  li  conforti  a  lavorare 
e  a  fare  bene.  Datum  Padue  primo  Aprilis  Vicho  s.  p.  e. 

Priori  Trapolino, 
potestati  meo  de 
Este,  et  Trapolino 
de  Trapolinis   — 

-  J7    - 

Dilecti  mei.  Io  voglio  che  vui  lassa  andare  li  mei  soditi  de 
la  Scosia  de  Montagnana  e  de  la  potestaria  de  Este,  che  son  fora 
de  li  mei  seragli,  a  casa  soa  a  lavorare,  e  a  fare  bene,  cum  Te  loro 
persone  e  bestiame.  Datum  ut  supra. 
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e.  19 
Dominis  Mapheo 
Capello  et  socijs 
solutoribu  i  ca- 
mere armamenti 
comunis  Fenetia- 
rum  —  }8  — 

Egregi!  et  honorabiles  amici  karissimi.  Bartliolomeus  Mala- 
spina,  conductor  decem  lancearum  equestrium,  se  curii  suis  socijs 
et  equis  bullatis,  sicut  in  egregietatis  vestre  missis  michi  literis  con- 
tinetur,  presentavit.  Cuius  monstrara  videri  feci  sociorum  et  equo- 
rum, qui  sunt  bene  in  puncto  et  ordine,  et  certe  bona  brigata.  Da- 
tura ut  supra. 

e.    20 

Domino  Petro  Pi- 
sani de  Veneiiis 
-  39  - 

Egregie  amice  karissime.  Post  discessum  vestrum  ab  hinc, 
serenissimus  princeps  dominus  Rupertus  Romanorum  rex,  michi 
^multa  et  plurima  de  factis  suis  locutus  est,  per  cuius  dieta  dare  con- 
cipio,  quod,  si  non  fuerit  in  concordia  cum  domino  Papa  et  Flo- 
rentinis,  ipse  disposuit  in  his  italicis  partibus,  prò  nunc,  ulterius 
non  morare  sed  ad  propria  remeare.  Et  de  facto  pecunie,  de  quo 
locutus  vobis  fui  michi  mentionem  ullam  non  fecit.  Verum  expo- 
suit  quod,  cum  oratores  sui  de  Roma  et  Florentia  fuerunt  regressi, 
intendit,  per  oratores  eius  solemnes,  illustrem  ducalem  dominatio- 
nem  iuformatum  mittere  de  negotiis  suis  et  eius  intentu,  ac  omni- 
bus incumbentibus  :  hoc  autem  egregietati  vestre  significare  decrevi, 
tam  ut  eorum  noticiam  habeatis,  quam  ut  ipsa  possitis  ducali  do- 
minio reserare.  Datum  Padue  ultimò  Martii  Z.  s.  d.  M.  e. 

Domino  Opifo  de 
Polenta  Ravenne 
etc.  —  40  — 

Magnifice  amice  karissime.  Io  ho  enteso,  per  uno  degno  de 
fede,  che  vene  da  Ravenna  e  referisse  de  veguda,  che  a  di  II  "  de 
questo  mese,  vegnando  per  mare  verso  Chioda  misser  Rigo  di  Galli 
e  Luca  da  Leone  mei  ambaxatore,  per  fortuna   de    mare,    li    fono 


283 

butà  in  lo  vostro  porto  de  Ravenna.  E  seando  illi  vegaù  a  Ra- 
venna, ove  li  credeva  potere  vegnire  corno  a  casa  de  mei  amisi, 
voi  li  havite  facto  distegaire,  e  no  li  lassati  venire  et  cetera;  de  la 
quale  cosa  grande-mente  me  meraveglio,  per  chio  mai  no  ve  of- 
fisi  ne  bove  facto  cossa,  che  vui  habia  cason  de  inimigarme.  E  se 
pur  me  havisti  voglia  inimigare,  pensava  che  prima  me  dovesti  de- 
sfidare, e  no  dever  recever  iuiuria  da  voi,  se  no  me  havisti  prima 
mandato  la  deffidan(;a,  per-chè  è  usani^a  de  quelli,  che  amano  ho- 
nore,  non  inimigare  alguno,  se  prima  no  lo  deffida.  E  perchè  me 
dicto,  che  diete  havete  facto  questo  a  posta  del  conte  Albrigo,  digo 
per  lo  simeie,  che  mai  no  lo  offisi,  ne  ha  cason  de  iniuriarme,  né 
oflfenderme,  ne  mai  me  deffidò.  Ne  anche  al  signor  de  Bologna  no 
ho  da,  né  do  alturio  ne  favore,  ne  ho  a  fare  negota  cum  lui.  Ne 
etiandio  cum  el  duca  de  Milano  no  ho  habuto,  ne  ho  briga  alguna, 
né  elio  ha  diffida  mi,  né  mi  lui.  E  li  soi  veneno  a  casa  mia  e  li 
mei  a  la  soa.  Unde  io  priego  cara-mente  la  s.  v.  chel  ve  piaqua 
de  fare  lassare  e  vegnire  li  dicti  mei,  e  scriverme  la  intj.ition  vo- 
stra inverso  mi,  a^ò-chio  sapia  comio  do  vivere  cum  voi.  Datum 
Padue  V  Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e.  Federicus  cursor  portavit. 

Domino  Alhrico 
de  Barbiano  co- 
tti i  t  i  Cutiij  — 
4^   — 

Magnifice  et  potens  amice  ka rissime.  Io  ho  inteso  (come  nella 
lettera  precedente  fino  a...)  ...  li  sono  butadi  in  lo  porto  de  Ravena. 
E  che  seando  elli  andà  a  Ravena  per  la  boleta  soa,  ove  li  pensa- 
vano posser  andare,  comò  a  casa  de  miei  amisi,  el  signore  de  Ra- 
vena li  fé  destegnire,  e  no  li  lassa  vegnire,  digando  questo  haver  facto 
a  instancia  de  la  s.  v.,  de  la  qual  cosa  molto  me  meravegio,  e  no  la 
posso  credere,  per-chio  no  fi  mai  cosa  che  voi  havisi  cason  de  inimi- 
garme, ne  cum  el  signor  de  Bologna  me  sonto  impala  de  niente  in 
darge  alturio,  né  favore,  né  anche  cum  el  duca  de  Milano  no  ho 
habuto  ne  ho  briga  alguna  e  no  me  ha  diffida  né  mi  ho  deffidà 
lui.   E    li    soi    veneno   a    casa  mia,  e  li  mei    vanno  a  casa  soa.  E 
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quando  pur  voi  m^  volissi  inimigare  in  le  parte  de  là,  penso  che 
voi  no  l'averisti  facto,  se  prima  no  me  havisti  manda  a  diffidare. 
Unde  in  priego  la  M.  V.,  quanto  pi  streta-mente  io  posso,  che  se 
questo  è,  che  li  dicti  mei  seano  destegnudi  a  vostra  posta,  el  ve 
piaqua  farli  relaxare.  Se  li  no  fosse  destegnudi  a  vostra  posta,  la 
quale  cossa  pi  credo,  priego  la  S.  V.  che  se  voglia  adoprare,  cum 
lo  dicto  signor  de  Ravenna,  che  li  de^ia  relaxare,  per-chio  mai  no 
oftìsi  al  (sic)  dicto  signore  de  Ravenna,  né  mai  gè  feci  cosa,  che 
r  havesse  cason  de  inimigarme,  né  che  li  mei  no  devesse  posser  an- 
dare e  vegnire  a  casa.  Datum  ut  supra. 

e.  20  t 
Dominis    officia- 
lihus  balie  comu- 
nis    Florentie    — 
42   — 

Magnifici  et  excelsi  domini  patres  karissimi.  Post  brevis  al- 
terius  missionem,  quod,  hesterna  die,  V.  M.  destinavi,  ille  idem 
Amicus  meus  aliud  michi  misit,  cuius  copiam,  prò  vestri  advisa- 
tione,  vobis  mitto  presentibus  interclusam.  Significans  quod  ille 
Amicus,  per  quendam  secretarium  meum  oretenus  michi  dictum 
misit,  quod  inter  ceteres  (sic)  exititios  vestros,  est  quidam  Chechus 
Scalli  (?)  secundus  maior  ex  eis,  qui  se  promptum  et  animosum 
valde  in  his  factis  ostendit,  et  magnum  magistrum  facit,  et  genti- 
bus  istis  spem  prebet  firmissimam  sobversionis  status  vestri,  a  quo 
Amicus  meus  ea  omnia  que  in  brevi  continentur  habuit  et  acce- 
pit.  Et  insuper  habuit  ab  ipso  Checho,  quod,  licet  gentes  iste  du- 
cis  Mediolani,  fama,  faciant  vocem  quod  volunt  contra  Bononiam 
campum  firmare,  earuni  tamen  intentio  illa  non  est,  quia  tenendi 
campum  nondum  est  tempus,  sed  experlo  per  unam  punctadam 
sive  exfortium,  et  ostentatione,  si  de  Bononia  suam  intentionem 
consequi  non  poter unt,  debeant,  per  viam  directam  de  Bononia  Flo- 
rentiam,  gentes  ipse  tendere  versus  Florentiam.  Et  quod  ipsi  exi- 
titij  intentionem  et  tractatum  habent  in,  ex  melioribus  terris  vestris, 
que  sunt  super  ipso  camiuo,  et  viam  Florentiam  veniendi,  quas  ha- 
bere  firmiter  sperant  et  subvertere  statum  vestrum.  Datum  Padue 
VI  Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e. 


285 

Doìtiiiio  Franci- 
sco de  Bu(acari- 
nis  et  doiìiino  Bo- 
nifacio de  Gtiar- 
nerinis  —  4^  — 

Egregi  dilecti  mei.  Io  ho  de  certo  che  messer  Rigo  di  GalH  e 
Luca  da  Lion  son  destegnudi  a  Ravenna,  la  quale  cossa  ve  ho  vo- 
gliudo  significare,  prima  per  vostro  aviso.  Secondamente  per-chio 
desidero  de  sapere  in  que  conclusione  se  è  rimasi  col  Papa,  la  quale 
cosa  no  posso  sapere,  seando  quisti  destegnudi.  A?o-chè  se  li  ve 
havessero  facto  mentione  e  dicto  le  conclusione,  in  la  quale  li  ro- 
maseno,  cum  lo  Papa,  in  la  soa  partida  da  Roma,  havesseve  dicto, 
o  alcuna  altra  cossa,  che  fosse  de  importantia,  voi  me  la  debiati 
significare  e  scriverme  quello  che  havisti  da  loro.  Item  voglio,  che 
quello  che  è  proceduto  pi  inan(;i  del  facto  del  matrimonio,  oltra 
quello  che  me  havite  scripto,  e  in  que  termene  sono  romase  le  cose, 
e  que  forma  è  presa,  io  per  voi  ne  sia  facto  pi  certo,  si  che  de  li  dicti 
termene  e  forma  presa  io  ne  habia  quella  certeca,  che  se  ne  pò  ba- 
vere, per-chio  sapia  quello  chio  habia  a  fiire.  E  avegna  -  che  me 
renda  certo,  che  vui  faciati  tuto  quello  che  possiti  per-chè  la  dona 
vegna  tosto,  nientemeno  ve  scrivo,  che  vui  debia  fare  ultimum  de 
potentia,  che  la  vegna  tosto,  perchè  el  fa  per  quelli  de  h''  e  per  mi 
de  qua.  Datum  Padue  VII  Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e.  Henricus  de 
Padua  cursor  portavit. 

e.  21 
Thome  de  Manina 
poteslati    Monta- 
gnane   —  44   — 

Dilecte  mi.  Io  ho  ricevute  doe  toe  letere,  per  le  quale  tu  me 
scrivi  novelle,  le  quale  tu  ha  facto  bene  a  significarme.  E  per-chè 
tu  me  scrivi  in  una  de  quelle,  che  queste  iQCC  lance,  le  quali  io 
voglio  mandare  h\,  non  porave  bavere  strame  per  loro  cavalli,  se 
li  no  havesse  de  la  herba  de  priì,  la  quale  cosa  serave  de  gran 
danno,  si  per  lo  facto  de  quello  mio  comune,  come  per  lo  bestiame 
de  li  mei  sobditi,  te  respondo,  che  ancora  no  è  tempo  de  segare 
li  pradi  e  male  voluntiera  vederia,  che  quello   comune   ne    li    mei 
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sobditi,  per  lo  so  bestiame,  recevesse  quello  danno.  E  per  tanto 
voglio,  che  quando  sera  apresso  el  tempo  de  segare,  tu  mei  mandi 
a  recordare.  E  alora  io  gè  provederò  come  me  para.  In  questo  meco 
del  strame  che  è  in  la  podestaria  toa,  fa  che  questa  /.ente  vegnuda 
eq  uella  che  vignerà,  de  la  quale,  come  me  è  dicto,  è  per  vegnire 
incontinente  C  lan^e,  le  quale  forsi  io  manderò  li,  ne  habia  co- 
modità, per  lo  meior  modo  che  tu  poi,  si  che  del  pagamento  no 
sia  aggravada  né  l' una  né  l' altra,  zoé  né  li  mei  sobditi  né  la  dieta 
zente.  Datum  Padue  VII  Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e. 

Tliome  de  Mantua 

—  4)   — 

Volo  quod  recipias  et  ibi  alodies  Gerardum  de  Camino  et 
Franciscum  Guidonis,  presentium  exibitores,  cum  XL  lanceis,  quos 
illuc  mitto.  Datum  Padue  Villi  Aprilis  Z.  s.  I.  P.  e. 

Predicto  —  46  — 

Dilecte  mi.  Io  voglio  cbe  più  honestamente  e  cautamente  che 
tu  poi,  tu  avisi  li  mei  sobditi  de  la  toa  poestaria,  che  no  faga  cre- 
denca  a  quisti  homini  darme,  chio  mando  là,  per-ché  li  hanno 
habuda  la  prestanca,  per  tri  mesi  ;  e  no  mostrare  chio  te  habia 
scripto  alguna  cosa  de  questo.  Datum  ut  supra.  Vicho  s.  I  predictis  e. 

e.  21  t 
Francisco    Marti- 
ni mercatori   lu- 
cano  —  47  — 

Nobilis  et  honorabilis  amice  karissime.  Io  son  stato  cum  misser 
lo  Imperatore,  per  la  restitutione  de  quelli  ii"»  ducati,  che  fono 
tolti  a  prestedo  per  lui  li.  Et  è  vero  chel  cerca  de  bavere  dinari  e 
habiandone  cornei  cerca,  elo  pagerà  al  termene  li  dicti  11™  ducati 
E  se  pur  el  non  potesse,  è  de  bisogno  che  de  questi  11™  elo  sea 
servido,  per  altri  tri  mesi,  passato  el  primo  termene,  cum  quello 
medesimo  utele  e  modo,  che  se  paga  el  primo  termene.  Unde  io 
ve  priego  caramente,  che  vui,  per  mio  amore,  ve  vogliati  adoprare 
e  tegnire  modo,  che,  no  possando  lui    pagare    al    primo    termene. 
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elo  sia  servito,  per  altri  tri  mesi,  passato  lo  primo  termene  e  cum 
quello  medesemo  modo  e  forma.  E  io  son  contento  de  romagnire 
obligado,  come  io  son,  e  de  fare  che  vui  no  porteri  dano  alguno 
de  questo  facto.  E  a  questo  priego  me  vogliati  respondere.  Datum 
Padue  X  Aprilis  1402  Z.  s.  d.  M.  e. 


e.  22 
Petra  de  Ladrono 


Egregie  amice  karissime.  Recepì  breve  vestrum,  cuius  con- 
tenta piene  notavi  :  Et  inter  cetera  quantum  periculi  vobis  immi- 
neat,  nisi  habeatis  presto  sobsidium  et  cetera.  Ad  que  vobis  re- 
spondeo, quod  expectabam  dominum  Henricum  de  Galis  et  Lucam 
de  Leone  oratores  meos,  qui  Rome  fuerunt,  ut  me  piene  de  con- 
clusionibus  ibi  factis,  et  in  quibus  terminis  facta  domini  Regis  Rome 
remanserant,  informarent.  Accedit  autem,  quod  ipsi  mei  oratores 
fuerunt  arrestati  Ravenne,  ita  quod  ab  illis  factorum  ipsorum  ple- 
nam  non  potuit  tenere  noticiam.  Verum  per  ea  que  michi  scri- 
pserunt,  licet  piene  non  scripserunt,  propter  viarum  discrimina,  et 
per  ea  que  sentire  possumus,  concipio  speni  exiguam  in  bis  factis 
haberi  posse.  Quo  non  obstante,  michi  profecto  prò  factis  vestris 
facere  videtur,  et  ita  vos  decrevi  amicabiliter  exortari,  quatenus  si 
possibilitas  ullatenus  adest,  quo  per  vos  possitis  obsistere,  et  vos 
tenere  et  tutari,  id  facere  debeatis.  Reperietis  enim  rem  utilem  et 
bonam  prò  vobis  fecisse.  Nam,  ut  prò  veritate  et  sine  fictione  lo- 
quar,  paratur  et  in  ordine  ponitur  quedam  res  magna,  que  vix 
posset  deficere  quin  succedat,  qua  succedente,  tanta  est,  quod  status 
ducis  Mediolani  procul  dubio  excidet  in  ruinam,  et  si  dux  ipse 
matlserit  super  tot  et  tantis  expensis  gentium,  quantas  habet  ad 
presens,  quas  sine  sobditorum  suorum  magnis  extorsionibus  ei  spo- 
liatione  tollerare  et  facere  non  poterit,  ncque  posset,  ipse  remanebit 
et  erit  ita  pauper  et  nudus  pecunie,  et  subditi  sui  adeo  erunt  pre- 
teritis  oneribus  facti  exiles  et  vacui,  quod  succedente  post  modum 
ipsa  re,  prout  illam  arbitror  infalibiliter  successuram,  nullo  modo 
resistere  poterit,  nec  defendere  statum  suum.  Itaque  durate  suadeo, 
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et  si  fieri  potest,  vos  rebus  servate  secundis  et  prosperis,  Deo  au- 
ctore  venturis;  denuo  replicans  ea  que  prescribuntur  futura  feliciter 
vera  proculdubio  fore,  et  omni  figmento  carere.  Datum  Padue  X 
Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e. 

Ser  Johanino  de  Ro^onibus 

Ser  Francisco  de  Medicis 

Ser  BertlioHno  de  Bendicis  /  similis  litera  datum  ut  supra 

Ser  Albrigino  de  Susiis 

Ser  lohanni  Richeto 


Domino  Nicolao 
de  Robertis  Ge- 
rardo de  Boiar- 
dis  —  4^  — 

Egregii  amici  karissimi.  Io  ho  recevuto  uno  vostro  breve 
dado  a  Ferara  a  di  VII  del  presente,  per  lo  quale  me  scrivete  che 
veristi  sapere  se  io  ho  recevuto  algun  vostro  brieve,  e  algunì  brieve 
e  scripture  mandati  a  vui  per  misser  Henrigo  di  Galli  e  per  Luca 
da  Lione,  e  che  me  li  devesse  mandare  etc  A  lo  quale  io  respondo, 
bene-chè  per  altro  ve  havea  scripto,  lo  quale  no  havivi  recevuto, 
quando  lo  vostro  fo  scripto,  che  tu  ti  brieve  e  scripture  mandati  per 
vui  e  per  loro,  ho  diligentemente  recevuti  :  e  de  li  modi_  servadi 
per  vui,  de  mandarli  presto,  ve  regratio  quanto  io  posso,  e  anchora  de 
li  modi  servadi  per  vui  in  oprarve  chel  magnifico  mio  figliolo  misser 
lo  Marchese,  scriva  per  la  liberation  de  li  dicti  mei  a  li  signore  de 
Ravenna.  E  cossi  ve  priego  ve  pia^a,  per  mia  parte,  regratiare  el  dicto 
misser  lo  Marchese.  Nò  no  me  dubito  cossa  alguna,  ani;i  me  rendo 
certissimo,  cke  voi  havite  adoprato  quanto  vi  è  stato  possibile  per- 
chè la  liberatione  de  questi  mei  siegua,  e  no  solamente  adoprerissi 
e  cercherissi  ogni  modo  de  posser  zoare  a  quisti  doi,  li  quale  sono 
vostri  amisi,  ma  faristi  cossi  per  zascuno  altro  di  mei  ;  unde-chè 
regratiare  assai  pare  de  bisogno,  bene-chè  mostra  una  salvadege9a 
le  regratiasone  predicte,  perchè  sapete  bene  quello  che  noi  semo 
insiemo.  Ho  anche  recevuta  la  cifra  mandata  per  vui  a  li  dicti  mis- 
ser Henrigo  e  Luca,  over  la  copia  de  quella,  la  quale  me  ha  pia- 
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suta.  E  si  commendo  l'aviso  vostro,  si  de  mandare  quello  vostro 
confidente  a  Ravenna,  cum  le  letere  de  misser  lo  Marchese  a  Ra- 
venna, perchè  potesse  parlare  cum  li  dicti  mei,  si  del  mandare  de 
la  cifra.  E  priegove,  che  se  haverete  cossa  alguna  pi  inan^i,  ve 
piaqua  farmela  nota.  A  quello  che  me  scrivete,  che  sapristi  volen- 
tiera  quello  che  è  facto  a  Roma  etc,  ve  respondo  che,  per  quello 
che  me  è  sta  scripto,  perfina  chi,  da  li  dicti  misser  Henrigo  e  Luca 
io  no  ho  ancora  la  conclusione  de  questi  facti,  in  que  termene  le 
cosse  seano  romase,  aspectava  sapere  lo  chiaro  da  questoro  ;  nò  no 
vedo  poterlo  sapere,  se  quisti  no  fi  relaxadi,  chi  vegna,  per-chè 
mostra  pur  chel  fosse  habuto  alguno  rasonamento  de  alcune  cosse 
secrete,  li  quali  questi  mei  no  me  hano  scripto.  Ma  come  io  habia 
la  conclusione  e  la  verità  de  li  facti,  io  la  parteciperò  cum  voi. 
Datum  ut  supra. 

e.  22  t 
Sforcie  de    Codo- 
gnola  —    /o    — 

Egregie  amice  karissime.  Ho  recevuta  la  letera  vostra,  per  la 
quale  me  pregati,  che  per  alguni  di,  io  no  astrenga  le  vostre  se- 
gurtà  a  pagare  quelli  III^  ducati,  li  quale  voj  romagnisti  a  pagare 
a  li  mei  homeni  da  Montagnana  etc,  perchè  vui  aspectà  de  havere 
dinari  de  di  in  di  etc,  li  quale  havuti,  vui  manderiti  a  pagare  etc. 
A  la  quale  io  ve  respondo,  che  voi  debiati  pigliare  uno  certo  ter- 
mene rasonevole  a  pagare  li  dicti  dinari,  e  scriverme  lo  dicto  ter- 
mene, in  lo  quale  vui  voliti  pagare.  E  io  darò  ordene,  che  le  vostre 
segurtà,  fina  al  dicto  termene,  no  serano  astrete.  Datum  Padue  X 
Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e. 

e.  22  a 
Thome  de  Mantua 
poteslati    Monta- 
gnane   —  j;   — 

Dilecte  mi.  Io  ho  recevudo  la  letera  toa,  e  ho  ben  intesa. 
A  la  quale  io  te  respondo,  chio  son  contento,  che  li  mei  sobditi 
teglia  in  pegno  da  quella  zente  d'arme  li  zachi  e  le  veste,  e  anche 
de  le  arme,  quando  no  havessero  altro    da    dare,    ma    pur    vorave 
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che  li  tolesseno  men  arme,  che  H  potessero.  E  si  ho  dado  ordene 
de  mandare  infina  al  numero  de  cento  Iani;e,  e  cento  a  Este,  e 
cento  in  li  altri  Ibgi.  Datum  Padue  XII  Aprilis  V.  s.  I.  P.  e. 

Priori  Trapolino 
poiestati    estensis 

—  )2    — 

Quod  debeat  alodiare,  in  locis  alias  declaratis,  Franciscum 
Bernabovis  de  Florentia,  presentium  latoris,  cum  decem  lanceis. 
Datum  ut  supra. 

Domino     Rodiil- 
pho  de  Camerino 

—  >3  — 

Magnifice  et  potens  frater  karissime.  Sperabam,  propter  ea  que 
michi  scripserunt  egregii  et  honorabiles  viri,  dominus  Franciscus 
de  Bucacarinis  miles,  et  dominus  Bonifacius  de  Guamarinis  legum 
doctor,  oratores  mei  penes  V.  f.  moram  trahentes,  supra  facto  pa- 
rentele, utrimque  propicio  Deo  onnipotente,  contraete  atque  con- 
cluse, per  egregios  dilectos  meos  dominum  Henricum  de  Gallis  et 
Lucam  de  Leone,  quod  dictum  expectabam  debere  michi,  viva  voce, 
aliquid  anterius  explicari.  Nunc  autem,  propter  arrestationem  eorum 
Ravenne  factam,  spe  ista  frustratus,  f.  v.  significare  decrevi  hanc 
parentelam  vestram  michi  profecto,  magis  quam  scribi  vel  referri 
posset,  placuisse,  atque  piacere,  et  de  ipsa  fuisse  et  esse  summe 
contentum.  Nec  ullam  sane  affinitatem  preeligere  potuissem,  aut 
scivissem,  que  animo  meo  gratior  advenisset,  et  cuius  maiorem 
suscepissem  leticiam  et  solamen.  Super  quo  me  ad  scribendum 
ulterius  non  extendo,  nisi  quod,  ut  oratoribus  ipsis  mtis,  penes  d. 
v.  existentibus,  scripsi,  circa  solertie  studium  et  diligentiam,  penes 
V.  m.  adhibendam,  ut  magnifica  comunis  filia  presto  veniret,  ita , 
et  F.  V.  decrevi,  affectuosibus  precibus  exorare,  quatenus  celeri tatem 
et  expeditionem  eius  adventui  repentino  dare  procuret  et  velit.  Ve- 
locitas  enim  (?)  expeditio  ipsa  profecto  facit  prò  vobis  et  vestris 
negotiis,  atque  meis;  postremo  F.  v.  significans,  quod,  per  meos, 
ibi  scriptum  fuit,  quod  vos  et  magnifica    consors    vestra    vidissetis 
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libenter  lacobum  natuni  meum  illuc  debere  venire,  quoniam  utrique 
ipsum  videre  maxime  cupiebatis  et  cetera,  quod  ipsum  lacobum 
libenter  misissem,  nec  sane  minus  libenter,  tum  ut  satisfaccrem 
votis  vestris,  tum  propter  facti  honorabilitatem,  ipsum  fuissem  mit- 
tere  contentus,  quia  vos  et  ipsa  cupiebat  et  cupit.  Sed  considerata 
casus  accidentia,  in  meos  prefactos  occursi,  et  terminis  in  quibus, 
ex  hac  parte,  presentialiter  res  existunt,  deliberavi  prestare  ipsum 
non  mittere.  Rogans  tamen  quod,  non  obstante  quod  non  veniat, 
niagnificam  comunem  filiam  presto  libeat  et  celeriter  destinare. 
Ceterum,  quod  vestrum  est  amodo  penes  me,  offerre  ad  grata  que- 
libet  vestre  Magnificentie  -non  omitto,  que,  licet  prius  potuisset, 
amicicie  vi,  nunc  tamen,  ex  affinitatis  addito  vinculo,  me  potest  V. 
f.,  in  cuntis  possibilibus  niichi,  requirere  confidenter.  Datum  Padue 
VIIIJ  Aprilis  Z.  s.  d.  M.  e. 

e.  22  /  (a) 
lohani   de   Man- 
tna    vicepotcstati 
Mont  ugnane  — 
54  — 

Quod  allodiet  Antonium  de  Castronovo,  cum  sex  lanceis 
Datum  Padue  XIIII  Aprilis  X  s.  I.  P.  e. 

e.  23 
Domine  Constan- 
tie   consorti    do- 
mini Rodili phi  de 
Camerino     — 

;;  - 

Magnifica  et  potens  soror  karissima.  Per  la  letera  vostra,  che 
me  havite  novamente  mandata,  ho  veduto  el  caso  e  lo  accidente 
occorso  in  la  persona  de  la  magnifica  comune  nostra  figliola  Bel- 
lafiore,  e  come  sperati  che  consequirà  subita  convalescentia,  per  la 
quale  casone  ve  seria  grande  piacere,  che  la  soa  partita  de  là  se 
indusiasse,  fina  a  la  festa  de  sancto  Venan^o,  la  quale  se  celebra 
a  die  XVIII  de  Ma(;o  etc.  A  la  quale  ve  respondo,  che  de  lo  caso 
e  de  la  passione  de  la  dieta  comune  nostra  figliola,  molto  me  dole 
e  pesa  e  de  la  convalescentia,  de  la  quale   desidero    spesso    aldire, 


292 

ne  ho  preso  grande  consolatione  e  piacere.  Al  facto  de  la  inducia 
considerato  el  caso,  ve  compiaco  voluntiera,  come  vederete  chio 
scrivo  più  largamente  al  magnifico  mio  fratello,  vostro  signore, 
misser  Rodolfo  da  Camerino,  apparechiato  sempre  a  tuti  vostri 
piacere.  Datum  ut  supra  (14  Aprile). 

e.  23   t 
Domino     Rodul- 
pho  de  Camerino 
-  )6  - 

Magnifice  et  potens  frater  karissime.  Ex  brevis  vestri  scriptione 
percepto,  et  dilectorum  meorum,  domini  Henrici  de  Gallis  et  Luce 
de  Leone  prius  verbotenus  intellecto,  magnificenciam  vestram, 
tempore  discessus  eorum  ab  illa,  exoptasse  quod  comunis  filius, 
magnificus  lacobus  de  Carraria,  ad  partes  illas  accederet.  Et  quod 
tunc  magnificam  comunem  filiam  nostram  Bellafiore  secum  pos- 
set  quandocumque  trans-ducere.  Et  nunc  per  seriem  ipsius  vestri 
brevis  accepto,  ipsam  magnificam  comunem  filiam,  post  meorum 
predictorum  discessum  a  vobis,  fuisse  ex  corearum  sudore  et  lassi- 
tudine, algoris  et  febris  ac  appetitus  intemperantia  aliqualis  et  esse 
passione  turbata  etc.  propter  quam  jde  prolixiori  ipsius  lacobi  (?) 
termino,  me  vestra  fraternitas  deprecatur  etc.  Ex  amicitia  domus 
utriusque,  vestre  videlicet  atque  mee,  parentela  firmata,  leticiam 
primum  susceperam  cordialem,  ex  s'iper\'ento  vero  casu  passionis 
eiusdem  magnifice  comunis  filie,  factus  sum  mestus  et  dolens,  ex 
eo  tamen  leticiam  magnam  et  consci ationem  assumens,  quod  casum 
egritudinis  scribitis  minoratum,  et  speratis  eam  in  brevi  sospitatem 
pristinam  adepturam,  rogans  ut  de  eius  conditionibus  et  convalescentia 
ut  dederit  casus,  me  crebro  placeat  advisare.  Ceterum  significo  quod, 
rebus  in  his  partibus  sic  stantibus,  et  aliam  rautationem  non  fa- 
cientibus,  prò  vestre  fratemitatis  et  magnifice  consortis  vestre,  sp- 
rorisque  mee,  domine  Constantie  contentamento,  decrevi,  non  ob- 
stantibus  alias  scriptis,  ipsum  lacobum  de  Carraria  ad  partes  illas 
transmittere,  bine  die  XXIIIJ  vel  XXV  proximi  futuri  mensis  Mai, 
per  viam  marittimam  discessurum,  ut  in  ipsius  mensis  fine  illic 
possit  adesse,  et  in  principio  Junij,  possit  ipsam  magnificam  comunem 


293 

filiam  secum  ducere.  Nam  partium  istarum  mos  non  patitur,  quod, 
de  mense  Mai,  viris  domine  sotientur.  Spero  enim  ipsam  magni- 
ficam  filiam,  solo  lacohi  intuitu,  debere  celerius,  quam  medicorum 
aliquorum  remediis,  convalescentiam  vendicare;  si  veneric.  Si  vero, 
aliquo  forte  casu,  venire  non  posset,  cum  ipsa  filia  nostra  hic  fuerit, 
salubriora  ab  ipso,  quam  medicis  remedia,  conservetur.  Fraternitatem 
itaque  vestram  affectuose  precor,  quatenus,  de  tutiori  et  securiori 
habili  portu,  ad  quem  ipse  lacobus  divertere  et  venire  possit,  et 
ubi  sit  ipsa  magnifica  comunis  filia,  per  vos  mittenda,  ventura,  ut 
quid  acturus  sum  sciam,  me  placeat  advisare.  Ceterum,  magnifice 
frater,  intellexi  qualiter  locum  quoddam  vestrum  aliqui  fuerunt 
vobis  conati  surripere ,  quod ,  sine  displicentia  grandi  et  cordis 
amaritudine  non  percepì,  nam  amodo  nobis  quidquid  sors  dederit, 
prosperi  vel  adversi  comune  reputo  ;  pari  quoque  sum  modo  letatus 
atque  gavisus  ipsius  loci  intellecta  recuperatione  subsequita.  Datum 
Padue  XIIII  Aprilis  Z.  s.  d.  H.  e. 

Domino  Franci- 
sco de  Bufacari- 
nis  domino  Bo- 
nifacio de  Guar- 
narinis  Camerini 
existentes  —  //  — 

Dilecti  mei,  ho  recevut  el  breve  vostro,  el  quale  contene  el 
caso  e  la  passione  de  la  magnifica  mia  figliola  Bellafiore.  Sopra 
la  quale  anche  me  ha  scripto  el  padre  e  la  madre  la  quale  per 
questo  me  priega  chio  induci  a  mandare  lachemo  etc.  Al  quale  io 
ve  respondo,  che  voi  havite  facto  bene  a  scriverme  quello  che 
havite  scripto  etc,  informarme  del  dicto  caso:  Al  magnifico  mio 
fradelo,  signor  Rodolfo,  io  respondo  come  in  la  introclusa  vederiti. 
E  per-chèl  termene  del  vegnire  de  la  dona  è  brieve,  come  per  la 
mia  resposta  vederiti,  sum  contento  e  voglio,  che  vui  debiati  ro- 
magnire  fina  a  la  venuta  de  quella.  E  in  questo  mei;o  voglio  che 
me  scrivati  de  la  convalescentia  soa.  Datum  ut  supra. 
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e.   24  t 
Ruberto  de  Ar^i- 
gnano    —   $S  — 

Ruberto,  pò  che  tu  te  partissi,  recevi  uno  brieve  da  Girardo 
Boiardo,  per  lo  quale  elio  me  significa  chel  duca  de  Milano  ha 
requirio  Nani  Gocadin  chel  gè  debia  consegnare  le  forte(;e,  le  quale 
l'a  suso  el  terreno  de  Bologna,  sei  vole  li  soi  alturij  e  favori.  E  che 
Nani,  avegna-chè,  cum  1j  lagrjme  in  li  ochi,  e  mal  voluntiera, 
pur,  velando  no  poter  fare  per  altro  partido,  ha  deliberà  de  dargela 
etc.  Unde  io  voglio  che,  per  mia  parte,  tu  digi  a  Gerardo  chel 
voglia  favelare  o  fare  favelare,  etiandio  per  mia  parte,  cum  el  diete 
Nane,  e  dirge  che  mò  serave  el  tempo  de  cercare  la-cordo,  tra  lui 
e  el  signore  de  Bologna.  E  chel  se  tignerave  modo  chel  tignerave 
le  forta^e  chel  ha,  e  chel  haverave  de  le  altre,  e  de  le  altre  cosse 
chel  porave  stare  honorevolmente  e  bene.  E  anche  se  piglirave 
partito,  e  cum  liga  e  cum  altre  cosse,  che  Nani  serave  seguro  de 
quello  chel  avesse,  che  nel  dicto  signore,  né  altri,  no  gel  porave 
tuore.  E  che  Nani  no  vogia  desfare  e  guastare  Bologna,  né  le  con- 
dition  de  quelli  citadini,  né  de  si  medesemo,  perchil  pò  pensare 
bene  cornei  starave,  se  Bologna  vegnisse  in  le  mane  del  duca  de 
Milan.  E  questo  vorave  chel  gè  fesse  dire  presto,  inauri  chel  con- 
signasse  le  forte^e  in  mano  del  duca.  Item  di  a  Girardo  che  sopra 
quello  chel  me  ha  mandado  a  dire  del  andata  del  Marchese,  io  gè 
ho  preso  bon  remedio,  per  lo  quale  io  spero  che  la  cosa  anderà 
bene.  Datum  Padue  XVII  Aprilis. 

e.  25 
Domino   Bononie 
—  ;9  — 

Magnifice  etc.  Recepta  et  intellecta  f.  v.  litera,  displicentiam, 
per  vos  sumptam,  de  captione  legatorum  meorum  per  dominum 
Ravene  ;  et  qualiter  ob  id,  et  illatas  etiam  vobis  iniurias,  Bernardo- 
num  equitare  fecistis,  excusationemque  oratorum  vestrorum  non 
missorum  ad  maiestatem  regiam  continente  etc.  Magnificencie  vestre 
respondeo  quod,  ipsorum  meorum  captura  teneo  ut  scribitis  do- 
luisse,  nam  et  ego  de  quaque  vestra  molestia  similiter  condoleam. 
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Quod  Bernardonum  etiam  equitare  fecistis  congaudebo,  et  vobis 
exinde  regratior.  Ceterum  ad  missionem  legatorum  vestrorum,  sa- 
prà quos  dominis  oratoribus  Florentinis,  hic  existentes,  scripsistis, 
respondeo,  et  ut  ipsi  respondent,  quod  non  expedit  oratores  vestros, 
ob  dictam  causam,  ad  maiestatem  regiam  destinare.  Ipse  enim  bine 
abijt,  propria  repetens,  sed  non  animo  Italiana  deserendi,  imo  ad 
bonum  finem,  et  ob  bonam  causam  reversus  est.  Et  propter  rem 
quandam,  que,  si  successerit,  ut  speratur,  eritis  bene  contentus  et 
cor  vestrum  summe  gaudebit.  Ideo,  ex  eius  discessu  desperare  mi- 
nime debeatis.  Nam  et  hic,  cum  oratoribus  dominorum  Fiorentino- 
rum,  aliqua  pertractantur,  que,  si  effectum  habuerint,  cedent  etiam 
ad  vestri  statum  salutem  comodum  atque  robur,  et  forte  tunc  vos 
oportebit  oratores  vestros  huc  transmittere.  Datum  Padue  XVll  Apri- 
lis.  Cursor  domini  Bononiensis  portavit. 

e.  29 
Dominis  Petro  de 
Blanchis,  domino 
Thome  de  Sancto 
Johane  amhaxato- 
ribus  domini  Bo- 
nonie  —  60  — 

Egregii  amici  karissimi.  Non  expedit  quod  illustri  ducali  do- 
minio Venetorum,  de  illis  famulis,  quos,  in  magnifici  fratris  mei 
domini  Bononiensis,  proposui  sobsidium  destinare,  ullam  debeatis 
tacere  mentionem,  quoniam  ab  ipso  dominio,  mittendi  eos  licen- 
tiam  obtimi  et  ipsos  famulos  in  puncto  poni  facio  ut  celeriter  ire 
possint.  Datum  ut  supra  (24  Aprile). 

Corniti     Alberico 
-  61  - 

Magnifice  et  potens  amice  karissime,  post-quam  res  Bono- 
niensium  non  procedunt  ut  putabam,  cogor,  ex  famulis,  in  magni- 
fici domini  Bononie  subsidium,  destinare  :  quod  V.  M.  notificare 
decrevi.  Datum  Padue  ut  supra.  Formentinus  cursor  portavit. 
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e.  31 
Domiuo    Bononie 

-  62   - 

Magnifice  et  potens  frater  carissime  Commissi  non  -  nulla  sa- 
pienti viro  domino  Tome  de  Bononia  iurisperito,  dilecto  meo,  pre- 
sentium  exibitori,  fratern itati  vestre  oretenus  exponenda,  super  facto 
tractatus  vobis  noti  Cui  non  dixi  ubi  tractatus  ille  sit,  nec  qui  sint 
tractantes,  neque  eorum  nomina.  Que  ipsum  scire  non  volui,  nec 
volo,  ne,  si  forte  in  eundo  vel  redeundo  interciperetur,  cogeretur 
ipsa  depromere,  cuius  rei  conscium  vos  esse  decrevi,  ne,  et  vos  de- 
tegatis  eidem  locum  ipsum  tractatus  nec  tractatum  (sic)  nomina, 
Sed  credere  placeat  sibi,  que  vobis,  super  tractatus  ipsius  facto  re- 
tulerit.  Datum  XXVI  Aprilis  S.  Z.  ss.  d.  H.  e. 

e.  33 
Domino    Bononie 

-  63  - 

Magnifice  etc.  F.  V.  literas  recepì  duo  effectualiter  continentes. 
Unum  videlicet  quod  interponere  me  velim,  penes  illustre  ducale 
dominium,  quod  velit  mittere  ad  magnificum  dominum  Marchio- 
nem  legatos  suos,  rogaturos  ipsum  ut,  hostibus  vestris  victualia  [et 
ceterorum  commoda  non  prebeat,  et  eis  non  patiatur,  per  subditos 
suos,  dari  auxilium  vel  iuvamen.  Alterum  quod  presto  mittam 
provisionatorum  meorum  sobsidium  etc.  Quibus  receptis  et  lectis, 
eas,  Venetias,  Luce  de  Leone  destinavi.  Et  reddatis  vos  certum 
quod,  prò  vobis,  in  hoc  et  aliis,  profecto  faciam  posse  meum,  ut 
vestrum  habeatis  intentum.  Super  facto  provisionatorum,  non  est 
neccessaria  responsio,  quoniam  ipsi  nunc  debeant  esse  Bononia.  Da- 
tum ut  supra  (29  Aprile)  suus  cursor  portavit. 

e.   36  / 
Danti   de    Casti- 
gione  —  64  — 

Honorabilis  amice  karissime.  Io  ho  recevuto  el  brieve  vostro, 
e  tuto  ho  ben  inteso.  Al  quale  io  ve  respondo  chio  haveria  volun- 
tiera  veduto  chel  fosse  seguito  lo  acordo,  per -che  nessuna  cossa 
me  pare  che  facesse  per  Nani    e    per    Go^adini,  tanto,  quanto   ha- 
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verave  facto  lo  acordo,  per-chè  no  seguando  lo  acordo,  no  vedo 
che  Nani  possa  consieguere  soa  intentione,  salvo  sei  non  havesse 
intentione  che  quella  terra  fosse  guasta,  ma  se  l'avesse  intentione  che 
la  fosse  guasta,  questa  poravelo  ben  conseguire,  per  altro  modo  no 
vedo  poterla  bavere.  A  quello  che  tu  me  scrivi  da  favelare  al  gran 
conestabele  de  questa  facenda  etc.  te  respondo  chio  sum  sta,  e  sonto 
amigo  del  gran  conestabele  e  de  lui  pigierave  ogni  confidentia,  e 
za  gè  ho  favela,  o  facto  favelare  per  alguno  di  mei  de  questa  ma- 
teria. Ma  el  me  pare  chel  gran  conestabele  no  possa  fare  altro,  che 
quello  che  voglia  el  duca  de  Millano,  e  esserge  obligado,  over  li- 
gado  per  modo,  chel  no  possa  fare  altro  cha  quello  che  al  duca 
piage.  Siche  no  me  pare  deverge  più  favelare  de  questo  facto.  Da- 
tum  Padue  II  Mai  Z.  s.  d.  M.  e.  lohannes  de  Colonia  cursor  por- 
tavit. 

e.  37  / 
Luce    de    Leone 
-^  6s  - 

Luca.  Li  ambaxatore  de  Fiorentini,  che  sono  li,  me  hano 
mandato  a  pregare  chio  scriva  a  quelli  nobele  Brexani,  e  che  li 
prege  e  conforte  che  li  vogiano  soprastare  e  soprasadere  a  fare  a- 
cordo  cum  lo  duca  de  Millano,  perchè  li  sono  desposti  volerge  dare 
alturio,  per  lo  quale  li  se  porano  sostegnire  e  mantegnire  etc.  E 
per-tanto  io  voglio  che  tu  si  cum  li  dicti  ambaxatore,  e  che  tu  gè 
digi  che  questa  soa  dispositione  et  deliberatione  è  bona  e  laldevole, 
e  piaseme  molto,  per-chè  el  no  è  cossa  che  possesse  essere  tanto 
desutele  e  tanto  nociva  al  duca  de  Millano,  né  per  la  quale  se  possa 
farge  tanto  impacco  e  tanto  inogio  (sic),  quanto  sostegnire  e  dare 
sobsidio  a  questi  Brexani,  che  li  se  possano  defendere  e  mante- 
gnire, salvo  chi  no  gè  tegnisse  campo  a  casa.  E  chio  li  aviso,  che 
questo  sobsidio  convene  essere  de  V<:  fanti,  e  no  de  meno.  A  la 
quale  spe.Ka  io  voglio  etiandio  conferire.  E  dagandoge  questi  V"^  lanti, 
io  voglio  darge  de  li  mei  C,  e  loro  ne  daga  CCCC.  Bene-chè  li 
cento  chio  devesse  dare  mi,  me  covegnirave  ritrare  de  quelli  chi 
ho  a  Bologna,  per-chè  deficele  me  seria  a  scriverli  e  trovarli  da 
novo.  E  per-chè  quisti   fanti^  che  se  devesse  mandare,  male  pora- 
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veno  portare  le  soe  arme  cum  si,  e  per  k  vie  stranie  e  montuose, 
io  serò  contento  de  servirge  de  V^  armadure,  le  quale  io  ho  a  Trento, 
e  dargele  per  quello  medesimo  presio  che  le  me  vene  a  mi,  che 
cum  eli  no  ne  vogio  guadagnare  negota,  E  bisognerave  chel  sob- 
sidio  fosse  presto  e  mandare  no  fosse  tropo  indusia.  E  dige  che, 
habuta  la  dieta  soa  intentione,  io  la  ho  scripta  a  li  dicti  Brexani, 
e  holi  manda  a  pregare  e  confortare,  comò  li  me  hano  mandato 
a  dire,  quanto  più  ho  saputo  e  possuto,  che  li  vogliano  soprase- 
dere e  soprastare  a  vegnire  a  la-cordo  cum  el  duca  de  Millano,  se 
non  r  ano  facto. 

Luca,  r  è  chi  quello  messo  de  corte  de  Roma,  eh  era  vegnudo 
per  citare  el  patriharca  de  Gra,  comio  te  scripsi  ;  e  per-chè  el  gè 
agrieva  e  lamentasse  de  la  indusia,  voglio  che  tu  soliciti  sapere 
la  voluntà  de  la  Signoria  e  che  tu  me  la  scrivi.  Datum  Padue  III 
Maij  Z,  s.  d.  M.  e. 

Potestati   Monta- 
gnane  —  66  — 

Thomaso.  Per  la  toa  letera  tu  me  ha  scripto  algune  novelle, 
le  quale  tu  he  facto  bene  a  scriverme.  E  per-ché  tra  le  altre  cosse 
tu  me  scrivi,  che,  come  sia  rivado  misser  lachemo  dal  Verme  in 
Bolognese,  cum  quelle  brigade,  Zuan  CoIona  se  de  partire  del  campo, 
e  andare  a  Piasen^a,  dove  sera  Polo  Savelo  e  Thomaso  de  Pe- 
drui;o,  cum  le  soe  brigade,  e  monstrando  de  esser  cassi  dal  duca, 
cavalcherano  in  terra  de  Roma,  per  fare  guerra  al  Papa.  Voglio 
che  tu  senti  da  lo  Amigo  se  l' è  ben  vero,  che  queste  brigade  se 
debiano  asumare  a  Piasen^a,  e  se  le  deno  pò  andare  verso  Roma. 
E  quello  che  tu  ne  haverà,  voglio  che  tu  me  lo  scrivi.  Datum  ut 
supra  (3  Maggio). 

e.  38 
Domino   Bononie 
-  67  ~ 

Magnifìce  etc.  Ad  contenta  litterarum  vestrarum,  super  facto 
domini  Bolognini  etc.  Respondeo  quod,  quandocumque  f.  v.  vide- 
bitur,  et  michi  scripseritis,  mittam  prò  ipso  domino  Bolognino,  ut 
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ad  me  veniat,  et  scribam  illi  in  forma  que  michi  videbitur  conve- 
nire, et  salvum  conductum  etiam  destinabo.  Verum  M.  V.  pre- 
cor  quatcnus  scribere  velitis  michi,  quautum  provisionis  me  vo- 
lueritis  illi  promittere.  Ceterum  de  significatione  novorum  ali- 
quarum  gentium  vestrarum,  que  campum  emulorum  viriliter  inva- 
serunt,  pluresque  ceperunt  et  occiderunt  XVIII,  equis  circiter  du- 
centis  vulneratis  etc.  vobis  refero  magnas  grates.  Audio  enim  libens, 
quecumque  cedunt  vobis  prospere,  tamquam  mea.  Datum  Padue 
III  Maij  Z.  s.  d.  M.  e,  cursor  suus  portavit. 

e.  38 
Antonio  Zageto 
notano    de    Tri- 
dento  —  68  — 

Antoni  amice  karissime.  Mitto  hunc  nuncium,  latorem  pre- 
sentium,  ad  partes  illas,  cum  aliquibus  brevibus  ad  reverendum  pa- 
trem  dominum  episcopum  Tridentinum,  et  aliquibus  ad  illos  nobi- 
les  Brixienses,  et  scribo  domino  episcopo,  quod  nuncium  unum  fa- 
ciat  reperiri,  qui  brevia  illis  nobilibus  portet,  et  responsionem  eorum 
reportet.  Rogo  itaque  ut  ipsum  meum  nuncium  domino  episcopo 
debeas  presentare,  et  solicites  alium  inveniri,  qui  deferrat  brevia 
nobilibus  antedictis  et  responsiones  reportet ,  et  tu  hunc  nuncium 
facias  expectare  Tridenti,  donec  alter,  mittendus  ad  illos  nobiles, 
rediverit  cum  responso.  Datum  Padue  IIII  Maij  Z.  s.  d.  M.  e.  lo- 
hannes  de  Lugo  vincentinus  ncpos  Petri  Gati  portavit. 

e.  38  / 
Domino    Bononie 
-  69  - 
non  missa 

Magnifice  etc.  Non  expedit  quod  regratietur  michi,  uti  per 
destinatas  noviter  literas  scribitis,  vestra  fraternitas  de  oblationibus 
et  advisamentis  vobis  iactis,  ad  statura  vestrum  spectantibus;  nam, 
prò  vestris  status  robore  et  fìrmatione,  agerem  iugiter  possibilia  que- 
que  michi,  et  de  occurentibus  michi,  que  profutura  putarem,  con- 
tinuis  significationibus  advisarem  Super  facto  autem  concordie  co- 
mitis  Albrici  et  Goijadinorum  etc.  respondeo  quod  illam  summe  li- 
benter  vidissem,  atque  viderem,  quoniam   prò    utraque    parte    eam 
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tacere  concernebam,  et  prò  vestri  status  potissimum  firmitate.  Ob 
quam  causam,  ut  scire  debuistis,  alias  ipsi  corniti  Albrico,  super  ista 
materia  locutum  misi,  qui  per  illum  meum  ad  ipsum  missum,  ro- 
gari  me  fecit  quod  ad  ipsum  non  deberem  ob  id  ulterius  destinare; 
propter  quas  preces  non  videretur  michi  honestum,  nec  utile,  neque 
prò  bono  agendorum  esse,  quod  ad  eum,  ob  hoc,  amplius  destina- 
rem.  Gogadini  autem,  quibus  de  hac  re,  noviter  loqui  feci,  respon- 
derunt  michi  se  cum  comite  Albrico  et  domino  Marco  de  Piis  c'on- 
federatos  et  unitos  esse,  et  habere  secum  aliquas  conventiones  et 
pacta,  quibus  obstantibus,  sine  eorum  consensu  et  beneplacito, 
non  possent,  cum  honore  suo,  ad  ipsam  concordiam  pervenire. 
—  Sed  Comes  Albricus  primus  foret  de  ista  materia  requiren- 
dus.  Ipsum  autem  requirere,  nec  ad  eum  raittere,  propter  hoc,  ob 
dictam  iam  causam,  non  videretur  congruum  nec  honestum.  Ad 
factum  lige  universalis  etc.  respondeo  quod  profecto  operatus  fui, 
toto  posse,  et  non  desinam,  prò  viribus,  operari,  quod  liga  ipsa 
sortiatur  effectum.  Illic  enim  continue  tenui  et  teneo  Lucam  de 
Leone,  qui  ad  id  precipue  vigilat  et  intendit.  In  quo  quid  fecerunt  et 
faciant  deberent  oratores  vestri  d.  v.  scripsisse.  Ad  factum  autem 
sobsidii  illarum  III<:  lancearum,  vobis  per  illustre  ducale  dominium 
mittendarum  etc.  respondeo  michi  non  fuisse  visum  congruum,  utile 
nec  honestum  quod  me  moverem  ipsi  dominio,  sic  expresse,  dici 
facere  quatenus  vobis  ipsas  lanceas  in  auxilium  destinarent.  Sed  co- 
misi  Luce  predicto  quod,  si  de  missione  huiusmodi  fueiit  per  i- 
psum  dominium,  de  meo  parere,  requisitus,  dicat  optimam  (sic)  et 
utilimum  michi  videri  et  summe  michi  piacere,  et  contentissimus 
esse  quod  de  ipsis  HI":  lanceis,  saltem  II<:  vobis  ipsa  dominatio  de- 
stinaret  :  de  qua  re  ipsi  oratores  vestri  vobis  scripsisse  debuissent.' 
Ceterum  ad  partem  interpositionis,  penes  ipsum  dominium  faciende, 
ut  ex-ortetur  dominum  Marchionem,  ne  victualia,  passus  et  transi- 
tum  prestet  comiti  Alberico,  nec  alijs  emulis  vestris  etc.  repondens, 
dico  me  modum  servasse  quo  ipsa  illustris  dominatio  ad  dictum 
'  Marchionem  suos  oratores  ob  dictam  causam  specialiter  misit,  et 
ego  misi  lacobum  de  Panico  nuper,  quia  alius  per  ipsum  ducale 
dominium  missus  est.  Ita  quod  institi  ope  et  opera,  toto  posse,  nec 
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me  exercere  desistam,  quo  voluntatis  vestre   intentio    quod    cupitis 

nanciscatur. 

e.  40 
Luce    de    Leone 
-     70  - 

Luca.  Io  ho  recevuto  doe  brevi  da  Bologna,  li  quale  io  te 
mando  inclusi,  perchè  tu  li  mostri  a  la  Signoria;  E  è  venuto  Zuan 
imbandiore  dal  campo  e  da  Bologna,  che  dice  chel  stado  de  quello 
Signore  sta  male,  e  chi  no  gè  da  alturio  presto,  no  vede  poterse 
tegnire.  Luca,  se  la  Signoria  deliberasse  de  mandare  11^  lan(;e  al 
signor  de  Bologna,  serave  de  bisogno  che  la  scrivesse  a  li  soi  of- 
ficiale del  Polesene  e  al  Marchese,  perchè  li  potesse  passare.  E  se- 
rave utele,  penso,  che,  debiandole  mandare,  scrivesse  e  fesse  voce 
de  mandarne  IIII<=  :  E  si  te  aviso,  che  se  devesseno  cavalcare  questa 
zente,  seria  de  bisogno  che  li  havesse  dinari  de  là,  per-chè  li  hano 
pegno  le  arme  e  le  sele.  Datum  Padue  X  Maij  Z.  s.  d.  H.  e.  Bar- 
tholomens  de  Luca  p. 

e.  40 
Magnifico    domi- 
no O'pi'^^ioni  de 
Polenta    Ravenne 
eie.  —  7/  — 

Magnifico  signore.  Voi  facesti,  alguni  di  fa,  arrestare  e  rete- 

gnipe,  in  Ravenna,  li  egregii  homini  misser  Henrigo    de    Galli    e 

Luca  da  Lione  mei  ambaxatore,  ritornando  da  Roma,  no  gè  habiando 

rasone  né  casone  alguna.  E  no  bastandove  questo,  voi,  proseguando 

e  andando  drio  el  proposito  vostro    de    inimigarme    e    in^uriarme 

haviti  facto  aprire  a  Ravenna  le  letere  mie.  E  pertanto  ve  significo 

chio  sonto  disposto  de  voierve  e  haverve  per  inimigo  e  inimigarve 

per  ogni  modo  e  forma  chio  saperò  e  potrò.  Datum    ut   supra   Z. 

s.  d.  H.  e.  Petrus  da  Spiera  de  Alemania  cursor  portavit. 

e.  40  t 
Nani   de    Go^a- 
dinis    —    "ji   — 

Egregie  amice  karissime.  Io  ho  ricevuto    uno    brieve  vostro, 

responsale  a  uno  mio,  sopra  el  facto  del  acordo  etc,  per  lo   quale 

voi  me  scriveti  de  vostra  intentione  e  alcune  casone,  per  le  quale 

non  possiti  attendere  a  lo  acordo  etc.  A  le  quale   io    ve    respondo 
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che  perchio  sum  stato  e  sunto  vostro  amigo,  la-cordo  me  haveria 
piasuto,  per-chè  me  pareva  haveria  facto  firmamento  per  vui.  Al 
facto  del  sobsidio  de  li  mei  provisionati,  mandadi  al  signore  de 
Bologna,  dico  chic  gè  li  ho  mandati  per-chè  lo  ha  parso  a  quelli 
che  me  ha  conducto  a  mandare  questo  sobsidio  al  signore  de  Bo- 
logna, e  pare  aneli  a  mi  che  questo  facto  sia  del  duca  de  Millano, 
el  quale  se  comprende  chiaramente  esser  vero,  per  le  parole  che 
dixè  misser  Gogadino  a  Roberto  de  Argignano  mio  fameio,  andando 
elli  de  brigada  dal  gran  contestabelle,  come  me  referò  alora  el  dicto 
Ruberto,  e  afferma  anchora  :  le  quale  parole  fono  che  misser  Go- 
^adino  gè  dixè,  che,  vei;andosse  li  Go^adini  abandonadi  da  ognomo 
e  no  esser  aldudi  né  da  Fiorentini,  né  da  alcuni  altri,  non  fave- 
landò  del  signore  de  Pava,  perchel  no  posseva  più  cornei  posseva, 
se  deliberò  da  acostarse  al  duca  de  Millano,  per  tornare  in  casa 
soa.  E  quando  questo  remedio  gè  havesse  manchà  li  se  haverave 
acostà  a  la  mala  ventura  per  fare  li  facti  soi.  E  questo  che  ne  fa 
el  duca  de  Millano,  no  fa  per  farse  signore  de  Bologna,  e  cossi 
ne  ha  promesso  no  impa^arse  de  la  signoria  de  Bologna,  ma  cerca 
solamentre  de  tornarne  in  casa  nostra,  e  de  redure  quella  cita  a  la 
libertà.  Ben  è  vero  che  gè  havemo  promesso,  tornando  nuj  in  casa 
nostra,  esser  soi  amisi.  E  quando  facessemo  el  contrario  seressemo 
reputa  mali  homini:  siche  no  semo  disposti  uè  dirlo,  né  farlo. 
Si-chè  Nani,  vui  possi  ben  comprendere  se  queste  parole  confer- 
mano expressamente  esser  vero  quello  che  pare  a  quelli,  che  me 
hano  conducto  a  mandare  li  dicti  mei  provisionadi  in  sobsidio  del 
signor  de  Bologna,  e  che  pare  anch'  a  mi.  E  si  savi  bene  quanto 
farave  per  mi  che  Bologna  vegnisse  a  le  mane  del  duca,  né  facesse 
la  voluntà  soa.  Ultra  de  90,  siando  l'altro  di  arestadi  e  destegnudi  a 
Ravenna  misser  Henrigo  di  Galli  e  Luca  da  Leone,  saputo  per  elli 
che  misser  Gogadino  era  a  Ravenna  lo  mandono  a  pregare  de  fa- 
velarge;  el  quale  per  doe  volte  gè  fé  dire  chel  no  era  li.  E-pure 
una  volta  li  dicti  mei  lo  vedono  a  cavallo,  e  chiamalo,  si-chel  no 
potè  dire  chel  no  gè  fosse  :  li  quale  modi  no  fono  segno  de  amistà. 
E  demostra  assai  comel  facto  staga.  Ma  in  conclusione  dico  che 
veramente  io  son  sta  e  si  son  vostro   amigo,  e  per   respeto   de   la 


persona  vostra,  e  de  misser  Bonifacio,  e  per  vostro  bene,  e  per 
vostro  utele,  farave  ogni  cosa  che  me  fosse  possibele.  Datum  Padue 
X  Mai)  Z.  s.  d.  H.  e.  Petrus  cursor  portavit. 

e.  41 
Domi n 0  Thome 
de  Matugiano 

—  7S  — 

Dilecte  mi.  Recepi  duo  brevia  vestra,  alterum  quorum  plura 
continet,  et  inter  cetera  magnificum  dominum  Bononie  dixisse 
vobis,  quod  libenter  sciret  quanto  tempore  provisionati  mei  sunt  ad 
sua  servicia  permansuri,  quos  penes  se  optaret  habere  etc.  Ad  quod 
respondeo  vobis,  quatenus  ipsi  domino  dicere  debeatis,  quod  pro- 
visionatos  ipsos  meos  sibi  dimittam,  nec  illos  ammovebo  nisi  me 
gravis  aliquis  necesitatis  casus  artaret.  Datum  ut  supra  (11  Maggio). 

e.  41   / 
Luce    de    Leone 

—  74  — 

Luca.  Io  ho  recevuto  el  to  brieve,  cum  doe  letere  a  mi  man- 
date per  li  ambaxatore  de  Fiorentini  e  del  signor  de  Bologna,  per 
lo  quale  tu  me  scrivi  che  la  Signoria  è  contenta  de  mandare  le 
ce  a  Bologna,  sei  piace  a  mi  etc.  Al  quale  io  te  respondo  chio 
son  contentissimo,  che  la  dieta  Signoria  le  mande,  no  obstante  che 
ancora  la  Signoria  no  habia  deliberà  de  fare  altre  CC  lamje  in  pè 
de  queste  :  per  la  quale  cason  io  te  scrivo  una  altra  letera,  che 
mostra  responsale  a  quello,  che  me  ha  scripto  li  dicti  ambaxiatore 
Fiorentini  e  Bolognese,  ai;o-chè  tu  digi  a  la  Signoria  a  bocha, 
quello  che  in  la  dieta  letera  se  contene,  e  anche  gè  possi  mostrare 
sei  te  para,  la  letera  predicta.  E  per-chè  li  ambaxatore  da  Bologna 
me  scriveno,  pregando  chio  fa^a  che  tu  romagni  li,  fina  che  sia 
dato  despa^amento  a  questo  facto,  de  mandare  queste  CC  lan^e, 
io  son  contento  che  tu  gè  romagni  tanto,  chel  habia  executione. 
Datum  Padue  XII  Maij  Z.  s.  d.  H.  e.  Cursor  domini  Bononie 
portavit. 
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Predicto  —  7;  —  ' 

Luca.  Io  ho  reijudo,  per  uno  to  breve  e  una  letera  a  mi  man- 
dada  per  li  ambaxatore  Fiorentini,  et  una  per  li  Bolognese,  come 
quelli  ambaxatore  hano  pregato  quella  illustre  Signoria,  che  gè 
piaga  mandare  II<:  lani^e  del  quelle,  che  tengono  a  la  guarda  del 
mio  stato,  in  sobsidio  del  signore  di  Bologna.  E  come  la  Signoria 
ga  resposto  esser  contenta  mandarle,  sei  piage  a  mi.  E  per-tanto 
me  pregano  li  dicti  ambaxatore,  che  io  notifiche  a  la  Signoria  la 
mia  intentione  etc.  Unde  io  voglio  che  tu  vadi  a  la  presentia  de 
la  Signoria.  E  che  tu  gè  digi  chio  la  regratio,  quanto  più  posso 
e  so,  del  amore  e  de  la  benivolentia  che  quella  Signoria  me  porta, 
no  come  a  servidore,  ma  come  a  vero  figiolo,  le  quale  cosse  no 
me  è  nova,  ma  pur  aprehendo  etiamdio  la  affectione  paterna,  che 
me  porta  per  la  dieta  benigna  resposta  e  voluntà  soa  del  mandare 
sei  me  piace.  E  che  tu  gè  digi  che,  no  obstante  el  pericolo,  che 
me  siegue,  per  questa  mandada,  de  queste  CC  lange,  nientemeno 
io  son  contentissimo  che  la  Signoria,  sei  gè  piai;e,  mande  in  sob- 
sidio del  dicto  signore  di  Bologna,  queste  CC  lange  e  posponete 
el  mio  pericolo,  per  quella  mandada,  si  per  consetvatione  del  stado 
de  quello  signore,  la  quale  io  considero  quanto  è  utele  e  fructuosa, 
sì  ago-chèl  duca  no  consiegua  soa  intentione  e  fatasse  ma(;ore, 
perchè  quanto  pi  el  fosse  madore,  el  serave  tanto  pi  de  pericolo  e 
danno.  Datum  ut  supra. 

42  e. 
Domino  Pelro  de 
Blanchis  vi  ili  ti 
domino  Thome  a- 
Sancto  lohane  le 
gum  declori  ora- 
toribus  d  0  m  i  n  i 
Bononiensis  -jù- 

Egregii  et  honorabiles  amici  karissimi.  Eggregietatis  vestre 
literas  nuper  accepi,  effectualiter  continentes  qualiter  illustris  do- 
minatio  contenta  est  illas  CC  lanceas,  in  sobsidium  magnifici  do- 
mini vestri,  fratris  mei  domini  Bononiensis  destinare,  si  michi 
placet.  Unde  rogatis  me  quod  meam  intentionem  velini  ipsi  dominio 
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declarare  etc.  Ad  quas  rcspoiideo,  me  contentissimum  esse  quod 
ipse  lauree  CC,  per  antelatum  illustre  dominium  ,  dicto  domino 
destinentur,  non  obstante  periculo  michi  incumbente  ex  missione 
predicta.  Cui  volo  potius  subiacere,  ut  complaceam  fratri  meo  pre- 
dicto  domino  vestro.  Et  ita  scribo  Luce  de  Leone,  ut  illi  dominio 
referat  parte  mea.  Cui  etiam,  ut  petitis,  scribo  quod  illic  debeat 
remanere,  donec  missio  gentium  ipsarum  executionem  habuerit. 
Ceterum  quia  me  rogatis  ut  scribam  vobis  quid  videtur  michi, 
expedita  ista  missione,  agere  vos  debere,  dico  videri  michi  vos 
Venetiis  debere  morari,  ut  cum  oratoribus  dominorum  Florentinorum 
esse  possitis,  et  una  secum  sollicitare  illud  dominium,  si  casus  in 
futurum  novus  contingeret  (?),  quod  illius  domini  status  conserva- 
tione  providere  velint;  et  prò  facto  lige,  et  ut  videatis  et  sentiatis 
de  missione  illorum  oratorum  iturorum  quid  postremo  sequetur; 
et  propter  multa  que  occurrere  possent,  ad  que  opporteret  vos  in- 
stare, provider!  et  remedium  adhiberi.  Datum  ut  ultra  (i2  Maggio). 

Luce   de    Leone 
—  77  — 

Luca,  pò  ch'io  scripsi  quello  chio  voleva  che  tu  dicissi  a  la 
Signoria,  comò  era  contento  che  quelle  CC  lan^e  fosseno  mandade 
a  Bologna,  me  vene  in  memoria  lo  facto  de  Verona,  lo  quale  io 
te  scripsi.  Unde,  se  til  vedissi  che  la  Signoria  fosse  contenta  chio 
facesse  quello  facto  de  Verona,  io  no  porla  mandare  queste  CC 
lan^e,  perchè  cum  queste  me  covignerave  fare  quello  facto.  E  se  tu 
vedessi  che  la  volesse  chio  el  facesse,  no  serave  bisogno  che  tu  gè 
dicissi  quello,  che  per  la  letera  io  te  scrivo  del  mio  contentamento 
de  mandare  le  diete  II<:  lance  a  Bologna  ;  Ma  tu  me  scuserissi  alora, 
e  dirissi  a  li  ambaxatori  del  signore  de  Bologna  e  de  Fiorentini, 
chio  no  gè  le  posso  mandare,  e  la  cason  perchè,  tu  gè  la  dicissi, 
e  pregeresseli  che  li  lo  tegnisse  de  credenza,  e  questo  gè  deverave 
bastare,  per-chè,  fa(;andosse  el  facto  de  Verona,  el  se  leverave  el 
campo  da  dosso  al  signor  da  Bologna.  Datum  ut  supra. 


3o6 

e.  42  i 
Domino   Lauren- 
Ho    de    Ridolfis 

decretortim  docto- 
ri  et  domino  Tho- 
masio  de  Sachetis 
militi  oraioribiis 
florcìitinis  -  jS  - 

Egregi!  et  honorabiles  amici  karissimi.  Propter  scripta  heri 
per  vos  et  oratores  magnifici  domini  Bononie  michi,  scripseram 
Luce  de  Leone  quatenus  illi  illustri  dominationi  dicere  deberet 
me  contentissimum  esse  quod  illas  ducentas  lanceas  in  sobsidium 
dicti  domini  Bononie  destinaret,  non  obstante  periculo  imminenti 
michi,  ex  missione  predicta,  uti  etiam  vobis,  per  meas  literas,  in- 
timavi. Sed,  quia  Lucas  venit  bue  hodie,  et  meas  literas  non  accepit, 
per  correrium  domini  Bononie  missas,  scribo  per  hunc  nuncium 
ipsi  dominio  piene,  me  contentissimum  esse  quod  mittant.  Ceterum 
significo  me  distulisse  illos  de  Placentia  Bononia  destinare,  quia 
expectabam  negotium  aliud  quoddam  debere  perficere,  et  cum  ilio 
eodem  tempore  debere  concurrere.  Verum  quia  secundus  remanet 
in  suspenso,  ipsos  Placentinos  mittere  decrevi  Bononia  de  presenti. 
Insuper  notifico  vobis  bue  ad  me  venisse  duos  oratores  Brixienses, 
illorum  guelforum,  dominum  videlicet  Galeacium  Judicem,  qui  de 
Brixia  nuper  exivit,  et  nobilem  virum  Thqmasinum  de  Cacago, 
ipsos  referentes  in  summis  periculis  et  exiremitatibus  constitutos, 
nec  ulterius  se  posse  tenere,  nisi  habeant  illorum  V"-'  famulorum 
presto  sobsidium,  quos  ad  presentiam  vostram  mittam  singula  nar- 
raturos.  Ad  memoriam  reducens  vestram,  quod  considerare  velitis 
quante  sit  utilitatis  et  fructus  ipsos  Brixienses  posse  servare  et  non 
perire  permittere.   Datum  ut  supra  (13   Maggio). 

Thome  de  Mantiia 
potentati  Monta- 
giiane   —  79  — 

Dilecte  mi.  Io  voglio  che  tu  avisi  quella  zente  de  la  Signoria 
de  Venesia,  che  sono  li,  che  li  è  per  cavalcare  e  presto.  E  che  li 
se  metano  in  pronto  e  in  ordene  de  posser  cavalcare  quando  el  gè 
sera  dicto,  Datum  ut  supra. 


3^7 

Similis  litera  pote- 
slali  Estensis. 

Predido 

—  So  — 

Dilecto  mio.  Io  voglio  che  tu  degi  incontenente  a  sentire  di- 
ligente-mente, e  per  vero,  quanta  zente  è  a  Verona  e  in  quilli  logi 
circumstante,  e  que  zente  le  sono  e  chi  li  è  cavi.  E  habita  la  in- 
formatione  scrivime  subito  quello  che  tu  ne  bavere.  Datum  ut 
supra. 

e.  44  / 
Ser  Pauliicio  ser 
Pauli   de    Came- 
rino —  8i  — 

Eggregio  amico  karissimo.  Vui  saviti  che  fossi  qui  a  Padoa,  da  mi, 
per  lo  parentado  trai  magnifico  signore  Rodolpho  e  mi.  E  a  mi  piaque 
e  piase  lo  parentado.  E  comò  vui  saviti  al  principio  de  queste  parole  io 
ve  dixi,  che  nessuna  cessa  porave  impai;are  questo  matrimonio  se  no  la 
indusia.  Pertanto  io  ve  priego  che  se  l'anemo  de  quel  signore  s'è  che 
elo  me  la  vola  dare,  lo  ordene,  che  dato  de  condure  adesso  questa 
donna  se  mande  ad  executione.  E  sapiate  che  debiandose  mandare 
per  la  dona,  io  voio  mandare  lachemo,  over  altri  che  venga  per 
lei,  li  quale  se  partano  de  chi  a  mei;o  zugno  che  vene,  si  che  io 
vorave  eh'  a  quello  tempo  la  dona  se  trovasse  in  Anchona,  dove 
se  farà  cavo  per  quelli,  li  quale  vignirà  per  lei.  In  caso  che  altra- 
mente fosse,  pregove  che  mei  significadi,  perdi'  io  ne  vorave  esser 
a  uno  cavo.  Datum  ut  supra  (17  Maggio). 

e.  45 
Domino  Lauren- 
iio  Rodnlphi  D. 
Thome  Sacheti  0- 
raioi-ibiis  floren- 
iinis  —  82  — 

Egregii  amici  karissimi.  Ho  recevuto  e  inteso  lo  vostro  breve; 
al  quale  respondo,  prima  al  lacto  de  la  letera,  che  dubitati  esser, 
per  qualche  senestro  del  messo  perduta,  che  la  vene  pur  heri,  la 
qual  io  ve  mandai  al  più  presto,  che  se  posse.  Al  facto  de  man- 
dare   alguno    a    Bologna,    no    so    altri    chi  mandare,  oie  mandato 
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lacomo  mio  fìolo  e  Luca,  cum  li  quale  se  pò  dire  e  praticare  ar- 
ditamente ogni  cossa.  A  la  parte  che  vuij  diti  che  vorissi  chio  man- 
dasse Luca  a  Venesia,  io  l'o  mandato  a  Bologna,  comò  è  dicto  de 
sopra,  si-chè  noi  posso  mandare  ;  ma  sei  ve  paresse  de  venire  a 
Orgiago,  o  qualche  altro  logo,  io  vigneria  da  vuj  e  porissi  dire 
quello  che  ve  paresse,  e  io  altro-si  ve  diria  de  le  cosse  chio  vola 
de  dir\'e:  e  in  caso  chel  ve  paresse  e  deliborassine  de  venire,  avi- 
satime  a  qual  logo  e  a  che  dì  e  liora  vuj  volete  venire,  chio  vi- 
gnerò a  quel  logo  e  tempo.  Datum  Padue  XXI  Maij  M.  L  s. 

e.  45   / 
Domino   Franci- 
sco de  Monte  Po-  ^ 
liciano   secretorio 
domini  Pape  — 
83  - 

Venerande  etc.  Arbitror  nota  providentie  vestre  que  circa  Bo- 
noniam  aguntur,  et  qualiter  undique  armis  opprimitur .  Colligati 
autem,  et  ego  pariter,  ne  civitas  ad  manus  ducis  adveniat,  omni 
sobsidiorum  ope,  illi  domino  astitimus  et  astamus.  Xunc  vero  el- 
lectos  ex  meis  illuc  misi,  illi  domino  suadere,  ut  civitatem  ipsam 
domino  nostro  Pape  subijciat  et  tradat.  Rem  hanc  vestre  sapientie 
significare  curavi,  quatenus  eidem  sanctissimo  domino  nostro  insi- 
nuetis,  si  forte  ad  illud  eius  animus  inclinaret,  et  obsecro  negocium 
inter  prefatum  S.  dominum  vestrum  et  vos  clausura  maneat,  ne 
vulgatum,  hosti  providentiam  exaugeat.  Quod  si  ipse  dominus  ve- 
ster  annuat,  velitis  michi  otficiositate  amica  rescribere,  ea  serie  eius 
propositum  explanantes  (sic)  ut  aperte  eius  voluntatera  concipiens. 
norim  quo  modo,  quave  ratione  id  exequi  debeam  ac  possim,  quod 
avide,  et  omni,  quo  valeam,  studio,  efficere  tentabo.  Datum  Padue 
XXIII  Mai  M.  I.  s. 


e.  46 
Ducali  dominio 


Illustris  et  excelse  domine  pater  karissime.  Recepi  unum  breve 
a  quodam  familiari  domini  Marchionis,  quod  D.  V.  mitto,  presen- 
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tibus  interclusum,  a  quo  mittentis  nomien  decisum  est,  quia  voluit 
taceri  qui  scripsit.  Significavit  idem  nuper  michi  quod,  tam  statui 
domini  Marchionis,  quam  toti  lige,  perutile  foret  si  Ugutio  de  Con- 
trariis  seperaretur  a  latere  domini  Marcliionis  ;  quod  hac  via  facile 
et  honeste  fieri  valeret,  videlicet  si  proponeret  vestra  celsitudo  con- 
ducere alias  gentes,  dare  sibi  centum  lanceas,  et  aliis  vestris  genti- 
bus  preficere  capitaneum,  et  si  contingeret  eum  non  acceptare,  ta- 
men  huiusmodi  honoris  et  beneficentie  ducaiis  ,  iudicium  causa 
esset  eius  animum  et  affectum  vobis  et  toti  lige  ad  fidem  et  beni- 
volentiam  astringendo.  Hoc  autem  scribo,  quoniam  alias  habui  fuisse 
notum  preminentie  vestre,  ut  idem  Ugutio  a  conversatione  domini 
Marchionis  sequestraretur  omnino  :  placeat  receptum  breve  remit- 
tere.  Datura  XXV  Maij  M.  I.  sp.  Perusinus  eques  portavit. 

e.  46  / 
Domino    Tìi  0  ni  e 
Sacheii  oratori  fio- 
renti n  0  r  u  VI    — 
cS';  - 

Egregio  amico  carissimo.  Io  ho  recevuto  e  inteso  lo  vostro 
breve,  unde,  al  presente,  non  posso  altro  scrivere  de  mio  venire  e 
de  mandare  messer  Henrigo,  fin  chio  no  ho  resposta  de  una  le- 
tera  chio  mandai  a  Venesia.  Datum  ut  supra.  M.  I.  s.  (26  Maggio) 

e.  47 
Domino  Franci- 
sco de  Bucacari- 
nis,  domino  Bo- 
nifacio de  Giiar- 
nerinis  —  S6  — 

Dilecti  meij.  Recevi  el  breve  vostro,  el  quale  contene  le  pa- 
role dite  a  voij  per  quello  magnifico  mio  fratello,  a  luy  reportate 
per  lo  ambasatore  retornato  dal  duca  de  Millano  etc.  le  quale  no- 
velle quello  segnore  a  fato  bene  a  diverle  (sic),  e  voy-  ben  a  scri- 
vermene. Altre  novelle  al  presente  no  sono  de  qua,  che  siano  da 
scrivere,  se  no  che  messer  lacomo  da  Carrara,  mio  Avolo,  ò  ca- 
valcado  cum  la  ?ente  de  la  signoria  de  Venexia,  e  cura  la  mia,  in 
subsidio  del  segnor  de  Bologna,  el  quale   li    Fiorentini,    li   Vene- 
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ciani  e  mi  pensemo  de  far  forte.  E  el  duca  de  Milano  se  sforca 
in  cuntrario  ;  non  so  come  la  cossa  anderà.  Ma  se  la  gente  del  du 
cha  vene  fuore  de  le  fortece  dove  che  i  è  recluxi,  più  di  fa,  ne 
seguirà  fati  d'arme  assav.  Ambassatori  de  la  Segnoria  sono  passati 
de  qua,  li  quale  vano  in  Lombardia  per  cercare  de  pace  ;  non  so 
que  ne  seguirà.  Ma  se  la  pace  non  se  fa,  li  Veneciani  intraran»  in 
la  liga  e  cercherasse  la  desfacion  del  duca.  È  chi  per  novela,  che 
messer  lo  imperatore  è  cavalcato  in  Bravbant,  per  tuore  la  tegnuda 
de  quelo  ducato  e  segnoria,  li  quali  vachano  e  sono  feudo  de 
r  impero.  E  el  fìvolo  so  è  suso  el  Regnarne  de  Boemia,  e  nova- 
mente  ha  havuto  una  bona  citade. 

Se  vuv  vegnissi  a  favelare,  cum  lo  segnor  Rodolfo,  di  fati 
del  duca  e  mei,  de  quello  To  quale  lu}^  ve  ha  dito  havere  havuto 
dal  so  ambasiatore  predicto,  eoe  chel  duca  gè  haveria  dito  el  pa- 
rentado, lo  quale  Io  dito  segnore  haveva  fato  cum  mi  molto  gè 
piaxeva,  e  che  ancora  o  volesse  o  no  volesse,  io  serave  suo  bono 
amigo  e  fradello  e  chel  ve  cadesse  a  tavo  de  dirgli,  vovo  che 
dicati  che  infina  chi  non  è  stato  alcuno  bono  mecano,  che  se 
habie  interponudo  a  tore  via  le  differentie,  che  sono  tra  el  duca  e 
mi,  e  sei  desse  esser  alguno  mecano,  che  no  se  seria  alcuno,  de  cui 
pi  me  fidasse,  quanto  faria  del  dito  mio  fradello  segnor  Rodolfo. 
Datum  Padue  XXV  Maij   1402  Z.  s. 

e.  48 
Tomasio  de  Man- 
tuii  —  Sj  — 

Tomaso.  Inteso  quello  che  tu  me  scrivi,  sopra  el  fiito  del  tor- 
mento, che  li  mei  homeni  da  Montagnana  vorave  condure  a  ven- 
dere de  qua  dal  ponte  da  la  tore  etc,  te  respondo  che  sum  con- 
tento che  li  gè  possano  condure  le  doe  parte,  remagnando  el  lerco 
dentro  de  Montagnana,  comò  pare  a  ti. 

Al  fato  de  quilli  da  la  montagna  e  dentro  dal  ponte  da  la 
tore,  che  voraveno  posser  portare  le  biave  che  li  guadagna,  in  la 
scorsia,  senca  dacio  etc,  te  respondo  che  ho  havuto  informatione, 
che  sempre  li  sono  usi  de  pagare,  e  cossi  voyo  che  i  page,  secondo 
usanza.  Datum  Padue  XXVIII  Mai)  MCCCCII  Z.  s.  d.  H.  e. 
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e.  48  < 
Amhassialoribus 

fi  0  re  11  ti  II  is  -  SS 

Egregii  et  honorabiles  amici  carissimi.  Io  me  ho  voluto  in- 
formare, se  la  mia  venuta  li,  o  el  mandare  de  alcuno  de  meij, 
porla  govare  e  operare  chel  fato  de  la  liga  rechesta  per  vuij  havesse 
effecto.  Et  ho  recevuto  uno  breve,  del  quale  ve  ne  mando  una 
parte,  per  la  copia  introclusa,  aco-chè  vui  vediati  sei  (;overave  la 
mia  venuta  o  el  mandare  alcuno  di  miei,  e  perchè  voij  vedati  la 
caxone,  perchè  non  ve  è  venuto  facto  quello,  che  vuij  domandavi. 
Datam  Padue  die  XXVIIII  Mai]  MCCCCII  Z.  s.  d.  H.  e. 

Franciscus  de  Carraria  Padue  etc. 

e-  49 
Ducali   dominio 
-  S9  - 

Illustris  et  excelse  domine  pater  karissime.  Significat  michi 
lacobus  filius,  per  breve  nuper  acceptum,  qualiter  doceri  optat,  si 
contingat  eunduni  esse  in  Tusciam,  an  gentes  vestre  magnitudinis 
eum  sequi  debeant.  Cui  respondere,  inconsulta  d.  v.,  debitum  non 
putavi.  Mitto  igitur  inclusum  presentibus  eius  breve,  super  hiis 
que  postulai  paternitatis  vestre  placitum  desiderabundus  expectans. 
Datum  Padue  etc.  die    XXVIIII  Maij  MCCCCII. 

Franciscus  de  Carraria  Padue  etc. 

Domino  Lauren- 
tio  de  Red u Ifi s 
decreloruin  doc- 
tori  et  Tomasio 
de  Sachetis  Am- 
hassiatoribus  flo- 
rentinis  —  90  — 

Egregii  et  honorabiles  amici  carissimi.  Recepì  nuperrime  a 
lacobo  de  Carraria,  nato  meo,  bieve  quoddam,  cuius  copiam  in- 
clusam  presentibus  vobis  mitto.  Quamobrem  scribo  illustri  ducali 
dominio,  prò  sua  videlicet  intentione  habenda,  si  contenta  esset, 
gentibus  emulorum  euntibus  in  Tusciam,  quod  lacobus  de  Carraria 
cum  gentibus  suis  et  meis,  illas  insequeretur.  Quorum  vos  conscio§ 
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esse  decrevi,  ut,  si  vobis  dicenduni  quicquid  videretur  illi  dominio, 
facere  valeatis.  Datum  Padue  die  XXVIIII  Mai)  Z.  s.  d.  H.  e. 
Franciscus  de  Carraria  Padue  etc. 

e.  49  ' 
facoho    de    Car- 
raria   —    (}i    — 

Magnifice  nate  carissime.  Io  mando  da  ti  misser  Tomaso  da 
Matugliano  da  Bologna,  mio  fameijo,  per  dirte  alcune  cosse,  per 
mia  parte,  a  bo-cha,  el  quale  sera  albergò  a  la  Farmara,  ^obia  de 
ser^f  E  providi  che  l'abia  venere  da  matina  a  Farmara  scorta  suf- 
ficiente, cum  la  quale  elio  possa  vegnire  seguro  a  la  toa  presentia. 
Datum  Padue  penultima  Maij  MCCCCII  Z.  s.  d.  H.  e. 

e.  49  / 
Ducali  a  Olii  in  io 

-  92  - 

Illustris  et  excelse  domine  pater  karissime.  Celsitudinis  vestre 
literas  gratas  accepi,  quarum  serie  concepì  illarum  gentium  ducis  in 
civitate  vestra  nuper  interceptarum  declarationem  quam  habuistis, 
de  qua  dubius  admodum  eram,  continnentiamque  earum  nimium 
placuit  videre  ;  quare  dominationi  vestre  immensas  ago  gratias  que 
huius  rei  dignata  est  me  facere  partecipem.  Datum  Padue  ultimo 
Maij  MCCCCII  F.  ss.  m.  J.  e. 

Magnifico   lacoho 
de      Carraria 

-  9S    - 

Magnifice  nate  carissime 

La  Segnoria  me  ha  manda  resposta,  per  la  soa  letera,  a  quello 
che  io  gè  scrissi,  per  sapere  que  tu  deverissi  fare,  in  caso  che  la 
cente  del  duca  de  Milano  andasse  in  Toscana,  de  la  quale  e  te  ne 
mando  la  copia,  ne  no  voijo  che  tu  te  parti  da  Bologna  se  jo  non 
te  mandasse  a  dire  altro.  Li  ambassiatore  de  li  Fiorentini  sopra  de 
questo  medesemo  fato,  eno  stadi  cum  la  Segnoria,  per  la  quale  gè 
fo  resposto  che  meteraveno  questo  fato  in  Pregadi,  e  pò,  segondo 
che  serave  deliberà,  gè  serave  fato  resposta.  Se  altro  ne  haverò,  fa- 
rotolo  noto.  Datum  Padue  die  primo  lunij  MCCCCII  Z.  s.  d.  H.  e. 


e.  50 
Ainbassialorihus 
florentinis  -  ^4  - 

Egregii  amici  carissimi.  Io  ho  recevuto  lo  vostro  breve,  al 
quale  ve  respondo:  al  fato  de  dare  alturio  ai  Bressani,  io  ho  man- 
dato a  Venesia  Alberto  de  Ari;agnan,  mio  fameijo,  el  quale,  sopra 
quella  parte,  é  pinamente  informa  del  mio  parere,  e  luj  ve  expo- 
nera,  siche  a  questo  no  besogno  altro  scrivere.  Al  fato  che  doman- 
dati que  ha  resposto  la  Segnoria,  sopra  al  fato  che  la  gente  vada 
cum  lacomo,  io  ve  mando  incluxa  al  presente  la  copia  de  la  ktera, 
che  è  resposta  che  ha  fato  la  Signoria,  sopra  la  dita  domanda  ; 
perchè  scriviti  de  sopra  co  far  conseyo  de  Pregati,  prego  che  la 
resposla,  che  haverete,  me  ne  fatati  avisato,  per  posser  eser  più 
informato,  supra  del  dito  fato.  Datum  Padue  primo  luniy  MCCCCII 
X.  ss.  d.  H.  e. 

Domino  Marcìiio- 
ni  Nicolao  -  9J  - 

Magnifice  et  potens  fili  carissime.  Adventat  tempus,  quo  la- 
cobus  de  Carraria,  natus  meus,  suam  conducere  debet  uxorem, 
propter  quod  esse  poterit  quod  prò  ilio  mittam,  ut  Paduam  rever- 
tatur.  At  cum  decreverim  Franciscum  natum  meum,  de  presenti 
cum  lanceis  centum,  in  ipsius  lacobi  locum  Bononia  destinare,  af- 
fectuoxe  magnificam  filialitatem  vestram  precor  quatenus  placeat 
confestim,  ad  omnes  passus  et  loca  vestra,  quibus  per  viam  Fari- 
narie  transiturus  est,  mandare,  quod,  cum  illuc  cum  gentibus  ipsis 
appulerit,  celeri  expeditione  valeat  pertransire.  Datum  Padue  primo 
lunij  MCCCCII  Q.  ss.  d.  H.  e.  lohannes  de  Appolonia  cursor  portavit. 

^[(lir|UJìCO  luco- 
bo  de  Carraria 
-  96  ~ 

Magnifice  nate  carissime.  Io  ho  recevù  el  to  breve,  el  quale 
ho  pienamente  inteso,  si  cerca  lo  fato  de  la  scaramuva,  comò  de  le 
altre  novelle  etc.  Al  quale  io  te  arespondo,  che  tu  a  fato  bene  a 
farme  la  dieta  signification.  Ma  per  quello,  che  del  tuo  breve  com- 
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prendo,  tu  non  fussi  a  la  dieta  scaramu^a,  et  è  fato  bene,  e  comò 
io  me  pensava,  perchè  tu  ha  fato  cura  fa  quiU  che  in  parole  sono 
più  cha  homeni  et  in  fati  meno  cha  femene.  Voyo  che  se  questa 
cente  del  duca  andasse  in  Toschana,  e  Bernardone  gè  andasse,  tu 
vadi  cum  elio,  cum  la  mia  cente.  E  perchè  e  mando  Francesco, 
to  fradello  a  Bologna,  el  quale  Sabato  se  partirà  de  chi,  cum  cento 
lance,  voijo  che  tu  providi  che  l'abia  si  fata  scorta,  chel  possa  ve- 
gnire  seguro,  per  la  via  de  la  Farmara.  Datum  Padue  primo  lunij 
MCCCCII  Q.  ss.  d.  H.  e.  E  sapi  Jacomo  che  io  no  mando  Fran- 
cesco per-chè  tu  te  debi  partire-ti,  ne  vegnire.    Datum    ut    supra. 

e.  50  / 
Ducali    Dominio 
—  97  — 

Illustri  et  excelse  domine  pater  carissime.  A  lacobo  de  Carraria, 
nato  meo,  recepì  breve  quoddam,  quod  inclusum  presentibus,  ex- 
celentie  vestre  mitto.  Cuius  continentie  consideratione,  Franciscus 
natus  meus,  tantam  michi  fecit  instantiam,  quod  ipsum  Bononiam 
ire  permitterem,  quod  eum  posse  illuc  accedere  permisi.  Et  sum 
contentus  quod  vadat;  breve  autem  ipsum  illustri  dominationi  vestre 
mitto,  tam  ut  que  continet  sciat,  quam  ut  si  dominationi  vestre 
placeret  committere,  et  commissionem,  quam  gentes  vestre  habebant 
in  lacobum  factam,  in  personam  Francisci  facere  valeatis,  de  obe- 
dientia,  lacobo  a  civitate  et  districtu  Bononie  absentiam  faciente. 
At  ubi  uterque  Bononie  foret,  utrique  debeant  obedire.  Decrevi 
enim,  quod,  si  gentes  ducis  Mediolani  transirent  in  Tusciam  et 
Bernardonus  cum  alijs  gentibus,  se  illuc  trasferret,  quod  lacobus, 
cum  meis  gentibus,  secum  vadat.  Rogo  insuper  quod  officialibus 
vestris  Pollicini  scribere  placeat,  quatenus  ipsum  Franciscum,  cum 
lanceis  centum  iturum,  per  passus  eis  comissos  libere  et  expedite 
transire  pemiittant.  Datum  primo  lunij  MCCCCII  C.  ss.  d.  H.  e. 
Henricus  de  Padua  cursor  portavit. 
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e.    51 
Mcignifico     laco- 
bo    de    Carniria 

-  9S  - 

Magnifice  nate  carissime.  Avegna-chio  sapia  che  tu  crederissi 
a  Francesco,  tuo  fradello,  cascaduna  cossa,  chel  te  dicesse,  e  cum 
ti  no  gè  bexognerave  letera  de  credeni;a,  niente-meno,  perclièl  te 
dee  dire  alcune  cosse,  che  tocha  al  fato  de  la  toa  persona,  io  voio 
che  tu  gè  cridi  pinamente  (;ascuna  cossa,  chel  te  dirà  per  mia 
parte,  e  che  tu  gè  dagi  quella  fé,  che  tu  darissi  a  mi  proprio. 
Datum  Padue  die  II  luni  MCCCCII  ^.  ss.  d.  H.  e. 

e.  52 
Gerardo  de  Bojar- 
dis    -    99    — 

Egregie  amice  karissime.  Vuij  sapiti  che  altravolta  io  ve  avisaij 
e  pregaij,  chel  ve  piacesse  tegnire  modo,  che,  sei  fosse  de  bisogno 
che  la  mia  t;ente,  che  è  a  Bologna  tornasseno  indrio,  lo  fosse  dato 
si  fiito  ordene,  che  li  potesseno  presto  passare  e  senca  indusia.  E 
cossi  da  novo  ve  prego  chel  ve  piaqua  de  fare  l'ordene  antedito 
confermare,  che  la  mia  cente,  quando  fosse  per  ritornare,  potesse 
passare  subito  e  seni;a  dilacione.  E  perchel  capitan  de  Rodige  di- 
ceva de  fare  coniare  l'arzere  da  San  Donado  e  da  Castello  Guilelmo 
per  venire  a  Manego,  per  non  bavere  a  passare  tante  aque,  la  qual 
cossa  me  parerave  utelle  e  bona,  pregove  caramentre  ve  piaqua  dar 
opra  e  solicitare,  che  li  diti  ari;ere  presto  siano  recon^adi,  chel  me 
sera  de  gran  piacere,  per  la  casone  predicta.  Datum  Padue  die  quarto 
lunij  MCCCCII  Z.  ss.  d.  H.  e.  Portavit  Antonius  cursor  domini 
Marchionis  Hestensis. 

Pelro  de  Lodrono 

—  100  — 

Egregie  amice  karissime.  Perfina-chi  vu  me  havi  demanda 
alturio.  Mo  sera  de  besogno  le(;ieramentre,  che  io  habia  del  vostro, 
per  una  certa  cossa,  la  quale  tocha  molto  voi]  e  li  amisi  vostri  de 
Bressana,  e  de  la  quale  voij  e  loro  aeriti  sommamente  contenti, 
quanto  voy  poterissi  esser  de  cossa  de  mondo.  E  pertanto  ve  prego 
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cum  quanta  instancia  io  posso,  che  vu  volati  in  -  contenente  me- 
terve  in  punto  e  in  ordene,  e  provedere,  e  hordenare  de  havere  de 
li  fanti  da  pey  vostri,  e  de  li  amisi  vostri  de  Bressana,  in  lo  macore 
numero  che  possiti.  A(;o-chè  quando  io  ve  requirerò  voj  li  possati 
mandare  al  luogo  chio  ve  scriverò,  al  quale  li  porano  ben  vegnire. 
Datura  Padue  IIII  lunij  MCCCCII  Z.  ss.  d.  H.  e.  Retinuit  ser  Zi- 
lius  prò  mittendo. 

Amhasslatorib  US  "■ 

florcìitinis  in   Ve- 
ncclis  -  ■  loi  — 

Egregii  et  honorabiles  amici  karissimi,  heri  Bononiam  misi 
Franciscum  de  Carraria,  natura  raeuni,  et  ordinem  ei  dedi,  quod 
illos  famulos,  quos  mittere  debeo  in  territorium  Brixiensem,  ad  me 
mittat  et  roget  dominum  Bononie  quod  denarios  statini  mittat  prò 
suis  CXXV.  Ex  quo  egregietatem  vestram,  quanta  possura  precor 
instantia,  quatenus  partem  vestram  CCC  tangentem,  sine  ullius 
more  dispendio  detis  ordinem  conduci  faciendi.  In  Veneciis  autem 
opportebit  vos  caute  et  de  balistarijs  et  de  opportunis  peditibus  fo- 
cere  provideri.  Caute  dico,  quia  si  id  sentirei  ducale  dominium, 
raolestura  forte  gereret  Ego  (?)  in  hac  parte  faciam  diligenter  per- 
quiri,  si  aliqui  haberi  possent,  et  si  qui  reperientur,  illos  habere 
poteritis.  Signifìcans  negocium  illud,  in  partibus  his  proximis  ta- 
ciendum  vobis  notum,  usque  ad  presentis  mensis  dimidi um  dari 
operam  faciendi,  quo  tempore,  si  missi  hij  pedites  forent  ad  illos 
Brissienses,  utile  fuerit,  quia  erunt  super  facto.  Si  autem  nundum 
missi  forent,  set  conducti  hic  essent,  possent  presto  ad  locum  ubi 
sussidium  debebitur  destinar!:  hij  (?)  oratores  Brissienses,  prò  soli- 
citando  vestros,  per  vos  expedite  fieri  venire,  noluerunt.  Datum 
Padue  die  IIII  lunij  MCCCCII  Z.  ss.  d.  H.  e.  Datum  lohani  Fri- 
^ìmeliga  notarlo. 
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e.   52  / 
Maimijico  domino 
Francisco  de  Car- 
raria  lercio  — ■ 
102    — 

Francesco.  Recevi  i  toi  brevi  e  queli  ho  ben  intisi.  —  al  fato  de 
l'ardere  da  la  badia,  che  male  in  ordene  da  passare  e  cavalcare  etc. 
A  la  quale  te  respondo,  che  no  te  posso  scrivere  que  via  tu  debi 
fare  e  (?),  se  jo  no  so  prima  sei  dito  ardere  se  coniare  o  no.  E  corno 
io  lo  saverò,  e  te!  scriverò  que  via  tu  devere  fare.  Datum  Padue 
die  V  lunij  MCCCCII  s.  Marcus  ss.  d.  H.  e. 

e.   53  / 
Gerardo  de  Boiar- 
dis  —   10^     - 

Egregie  amice  karissime.  Io  ve  resposi  a-pieno,  per  Francesco, 
a  quello  che  vuy  me  mandasti  a  dire  per  Ruberto.  E  cossi  come 
jo  ve  manday  a  dire,  cossi  ve  digo  chio  son  contento,  che  in  questa 
vostra  andada  de  Lombardia,  vuy  me  mostra  volere  esser  amico 
del  duca,  per  lo  modo  che  Francesco  ve  ha  dito.  Ma  inanci  che 
vuy  andassi  voria  al  tuto  che  vu  vegnissi  a  Fava.  Datum  Padue 
die  VII  lunij  MCCCCII  s.  Q  s.  d.  H.  e.  portavit  Bartholomeus 
de  Luca. 

e.  54 
Magnifcis  domi- 
no   Francisco    et 
Jacobo    de    Car- 
raria  —   104  — 

Magnifici  fili!  carissimi.  Perchè  io  non  ho  pina  confidentia 
de  li  fati  de  Ugucione  de  li  Contrarij,  voglio  che  quando  vuj  ri- 
torneriti  indrio,  che  vuj  non  ve  retegnati,  né  fatati  indusia  alcuna 
a  Ferara,  ne  non  gè  magnati  né  beviti.  E  che  voi  guardati  a  es- 
sere a  tempo  a  Ferara,  che  non  sia  hora  de  magnare,  né  da  bevere 
Datum  Padue  die  VII  lunij   MCCCCII  s.  Z.  ss.  d.   H.  e. 
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Gerardo  de  Boy  ar- 
di s  —  /oj  — 

Egregie  amica  karissime.  Ugui;one  de-i  Contrari]  me  ha  scrito 
alcune  novelle,  al  quale  io  respondo  comò  voj  vediti,  in  la  copia 
interclusa.  E  perchè  io  non  piglio  piena  confidentia  de  li  fati  soij, 
e  per  lo  so  scrivere  comprendo  chel  sia  amigo  del  duca,  cara- 
mente ve  prego  chel  ve  piaqua  tegnire  modo  e  dare  ordene,  che, 
quando  Francesco  e  lachemo  tornerano  a  Pava,  cossi  tosto  corno 
li  gon^ano  a  Ferara,  li  siano  spaiati  e  che  li  non  habia  cason  de 
retegnirse,  né  de  indusiarse  de  alcuna  cossa  a  Ferara,  né  de  ma- 
gnare, né  de  bevere,  a  li  quali  eciandio  scrivo  sopra  questo  fato. 
Datum  die  VII  lunij  MCCCCII  s.  Z.  ss.  d.  H.  e. 

e.  5  5 

Anibonio  et  Paulo 
de  Podio  in  Ve- 
neliis  —  io6  — 

Honorevole  amissi  carissimi  ho  recevuta  la  letera  vostra  so- 
pra lo  fato  de  quelo  velluto  etc.  Io  ve  respondo  che  l'è  vero  chio 
no  r  ò  voluto  perchel  me  dito,  chel  ne  è  vestida  una  dona  Da 
Verme  e  alcune  altre  de  x\lemagna  e  da  altronde  ;  ma  o  sia  nero 
o  no,  pò  che  siti  contenti  chel  mercato  non  vada  inanci,  sei  me 
piase,  de  la  qual  cossa  e  de  la  vostra  bona  voluntade  ve  regracio, 
pregove  che  cossi  comò  voj  scriviti,  cossi  siati  contenti,  che,  per 
questa  volta,  el  mercato  non  vada  inanci  del  dicto  velluto.  Datum 
Padue  die  Vili  lunij  MCCCCII  s.  Z.  ss.  d.  H.  e. 

e.  55   / 
Egrcgiis    domino 
Franceseo  et  lacobo 
di  Carraria  loj 

Magniiìci  fìlijjkarissimi.  Io  ho  habudo  uno  breve  de  l'Amigo 
chi  passi  sono  cunei  su  lo  Ferarese.  Si  che  vuy  pori  comodamente 
passare.  E  mandove  la  copia  del  breve  aco-chè  vuy  habiati  pina 
informacione  del  vostro  passare,  la  quale  copia  è  interclusa  a  le 
presente.  Ho  inteso  le  novelle  che  m'avitti  scripte  de  Viena,  e  ha- 
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viti  ben  a  significarme  (sic)  quello  che  vuy  haviti  e  cossi  siati  avi- 
sati  de  sigftificarme  tuto  quello  che  vuy  haviti.  Datum  Padue  Villi 
lunij  MCCCCII  Poi  scrite  le  presente  recevi  lo  vostro  breve  per 
^orlino,  al  quale  no  è  altro  che  respondere  sono-chè  havi  fato  ben 
a  scriverme.  Datum  ut  supra  M.  I.  ss. 

e.  56 
Doni  ino  Thomeo 
de  Sacheiis  'militi 
domino  Laurentio 
de  Ridolfis  decre- 
torum  legi  orato- 
res    -    loS  — 

Egregii  amici  karissimi.  Io  inteso  quello  che  ni' a  reportà  Fio- 
rio  per  vostra  parte.  Voi  deviti  sapere  che  io  stagio  attento  e  so- 
licito,  che,  in  caso  che  la  la  mia  venuta  fosse  utile,  io  vegniria  de 
presente,  o  manderia  persona  sufficiente.  Ma  ancora  no  me  par 
tempo,  che  la  mia  venuta  potesse  i;oare.  Ma  pregove  volati  star 
constanti,  et  attendere  a  la  facenda,  che  vuv  sapiti.  I  amici  sono 
andati  a  Piasenga,  e  haverò  luni-di  resposto;  si-chè  no  volati  che 
si  gran  facto  se  turbe  per  la  vostra  partita,  che  porla  andare  si  le 
cosse,  chel  seria  tanta  guerra  da  ogni  lado,  chel  non  besogneria 
certa  più  liga.  D.  Padue  Villi  luni  MCCCCII  M.  I.  ss.  Recepì 
breve  quoddam  vobis  directum,  quod  mitto  presentibus   alligatum. 

e.  57 
Magnificis   domi- 
no   Francisco    et 
lacoho  de   Cana- 
ria  —   10^  — 

Magnifici  fili)  carissimi.  Io  no  volo  che  vuy  solicità,  né  in- 
stigà  Bernardon,  né  alcuni  altri,  a  chi  questo  apartegna,  a  tuore 
bataya,  ma  volo  che,  se  per  sopra  al  fato  de  tuore  bataya,  vu  fussi 
domanda  de  conseyare  que  ve  ne  paresse,  che  vu  respondà  che  vu 
siti  andadi  per  vedere  fati  d'arme  e  siti  desposti  de  seguiri  quelo 
che  farano  quilli  in  cui  seno  e  arbitrio  sono  al  presente  le  ta- 
cende  d'arme.  Datum  Padue  XII  lunij  MCCCCII. 

Volo  che  se  alcuno  de  la  ijente  del  conte  Albrigo  fosse  prisi, 
e  fosse  vostri  presoni,  che  vu\'  li  tratà  bene  e  che  vuy  usati  bone 
parole,  digando  che  no  v'o  mandato  li  per  respeto  so,  ni  de  la  soa 
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brigata,  ma  solo  perchè  Bologna  no  vegna  in  le  man  del  duca  de 
Milan.  iMa  che  del  conte  Albrigo,  e  de  la  brigata,  io  sum  amigo. 
Datum  ut  supra.  M.  I.  ss.  Michael  de  Florentia  cursor  portavi:. 

Potestaii     Monta- 
gnane  —  jjo  — 

Dilecto  mio.  Io  voglio  che  tu  me  scrivi  comò  sta  le  biave, 
e  sei  se  mede,  e  comò  se  gè  lavora,  e  quando  tu  pinsi  che  sia 
compido  de  medere.  E  date  a  sentire  se  1'  è  cente  a  Verona  e  a 
Lignago,  over  sei  gè  n'è  per  vegnire,  e  chi,  e  quanta  cente,  e  quando. 
E  quello  che  tu  ne  bavere  rescrivimelo  subito.  Datum  Padue  XII 
lunij   1402  X  ss.  d.  H.  e.  Bertus  de  Montagnana  cavalarius  portavit. 

e.  57  / 
Luce    de   Leone 

—  Ili  — 

Egrego  amigo  karissimo.  I  ambassadori  de  Fioreni;a,  che  sono 
a  Venesia,  scrisseno  a  Nicolò  d'Ubano  sopra  la  facenda  de  mandare 
i  fanti  in  Bressana.  Et  anche  messer  Francesco  dovea  favelarne  al 
signore  di  Bologna,  sopra  la  parte  che  a  luj  tocha  e  fo  mandata 
la  letera  per  vostro  messo.  E  non  è  seguita  resposta  alcuna  ;  percò 
è  buono  che  tu  sapi,  sopra  questo,  la  lor  intentione.  E  mandarne 
significando  quello  che  tu  ne  haveraj.  D.  Padue  XIII  lunij  MCCCCII 
s.  m.  I.  ss.  d.  H.  e.  Michael  de  Florentia  cursor  portavit. 

Michael  de  Rebatta 
Henricus  de  Gallis 
Paulus  de  Leone 

e.  57  / 
Domino    Bononie 

—  112    — 

Magnifice  et  potens  frater  karissime.  Robertus  familiaris  meus 
hodie  ad  me  applicuit,  mihique  narravit  per  fraternitatem  vestram 
sibi  iniunctam  (sic),  ob  quam  causam  me  cras  personaliter  Venecias 
transferam;  Ubi  ea  prò  statu  fraternitatis  vestre  que  prò  statu  meo 
facerem,  operariconabor  ;et  que  agam  fraternitati  vestre  perydoneum; 
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nuncium  significare  solicitabo.  Et  estote  virilis  animi,  mentisque 
iocunde.  Nani  spero  ea  amicitie  vestre  reportari  facere  debere,  que 
magnam  utilitatem  conservationis  vestri  status  concernere  animadver- 
tetis,  vel  saltem  ea  que  prò  statu  meo  disponerem,  per  eundem 
nuncium  scire  poteritis.  Datum  XIII  lunij   1402.  F.  ss.  d.  H.  e. 

e.  58 
Domino  Francisco 
lercio  et  lacoho  de 
Carraria  -  11  j  - 

Magnifici  fivoli.  Io  ho  inteso  quello  che  me  a  dito  Roberto, 
e  per  questo  vado  doman  a  Venexia,  dove  io  dirò  quello  che  biso- 
gnerà, no  facando  preiudicio  a  nessuno,  che  habia  parla  de  questa 
materia  e  per  bon  modo  ;  e  despacà  che  serò  de  Venexia,  subito 
ve  manderò,  p'mamentre  (sic)  informa  de  mia  intencione,  el  com- 
pare de  Luca  R.  e  per  questo  voio  che  vui  habiadi  apparevà  una 
scorta  sufficiente  e  bona,  si  chel  possa  vegnire  seguramente  a  Bo- 
logna e  sen^a  perigolo.  E  infra  questo  meco  de  tempo,  chel  ve- 
gnirà  da  vui,  no  voio  che  vui  lassati  mav  partire  negun  de  la  vo- 
stra brigata  da  vuv,  ne  che  vuv  ve  parta  ma\'  dal  logo  dove  è  Ber- 
nardon,  cum  tuta  la  cente  d'arme;  ma  dove  va  Bernardon  cum  la 
esente  d'arme  che  vuv  andage  cum  luy,  in  tanto  che  senca  Ber- 
nardon e  tuta  la  cente  eciandio  dentro  da  Bologna,  no  vovo 
che  vuv  andage,  né  no  voyo  che  de  quili  raxoiiamenti  de  Nicolò 
da  Upan  ve  impa^adi  niente,  de  fina  a  la  vegnua  del  dicto  mio 
messo.  Ma  de  le  bata\'e  e  de  le  scaramuce  oservadi  el  modo  che 
jo  ve  ho  dà.  E  siadi  gaiardi  e  valente  e  observadi  i  consiyi  e  li 
ordene  de  Bernardon,  e  tegni  questo  breve  secreto.  Datum  Padue 
XIII  lunij   1402.  F.  ss.  d.  H.  e. 

Domino  Francisco 
lercio  el  lacobo  de 
Carraria  -  114  - 

Magnifici  fili]   carissimi in  l'uno  dei  quali  vuy  me  significa 

quello  che  vuv  havi  sopra  el  fato  de  Viena;  haviti  fato  bene  avi- 
sarme  de  tuto  quello  che  haviti.  In  l'altro  breve  se  contegnia  comò 
Lodoigo  Bu9acharino  haveva  tolto  e  havuto  licentia  de  cavalcare 
suso  el  terren  de  messer  Marco  de  i   Pii,  cum  CCC  cavali.    De  le 
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novelle  che  haviti  significate,  «joè  de  quello  che  voleva  tare  el 
Stbr9a,  haviti  fato  bene,  e  anche  la  resposta  che  vuj  fèssi  a  Ber- 
nardone  me  piase  ;  perchè  è  vero  che  vuj  siti  andati  per  vedere 
fati  d'arme  e  per  defension  del  stado  de  quello  signore,  e  doviti 
esser  più  contenti  che  la  vostra  gente  stea  apresso  de  luv,  cha  ella 
vada  discorendo  in  qua  e  in  là,  la  quale  no  voio  che  vada  a  i 
dani  del  conte  Albrigo,  né  de  nessuno  altro.  E  per-hò  me  mera- 
veyo  corno  messer  Ludovigo  habia  licentia  de  corer  a  i  dani  de 
messer  Marco,  e  che  vuj  Fabia  comporta,  che  dovi  savere  che  1'  è 
recomandato  del  Marchese,  e  chel  no  pò  andare  a  i  dani  de  mes- 
ser Marco,  chel  no  vada  su  per  lo  terrea  del  Marchese.  E  chel  Mar- 
chexe  a  i  passi  dove  vuj  doviti  tornare  a  caxa,  che  se  besogno 
fosse,  elio  ve  i  poria  serare.  E  sei  desse  el  passo  in  lo  passare,  elio 
porla  retenire  de  vuj  o  di  vostri,  e  fare  satisfare  tuto  el  dano,  che 
fosse  fato.  Si-chè  me  para  no  sia  sta  bona  deliberatione  de  tegnire 
questo  modo.  Oltracò,  havegnà-chè  io  havesse  ordinato  che  ti 
lachemo,  pò  la  vegnuda  de  Francesco  tu  dovissi  demorar  cum  luy 
X  di  e  pò  vegnire,  no  voio  che  tu  te  parti  fìn-chè  no  te  scriva  al- 
tro. Ho  recevudi  altri  tov  breve,  ai  quale  no  te  respondo,  perchè 
te  responderò  a  bocha,  per  messo  chio  te  manderò.  Datum  Padue 
die  XIII  lunij.  A.  ss.  d.  H.  e.  ut  dixit  magister  lohannis.  Michael 
cursor  portavit. 

e.   59 
Gerardo    de    Bo- 
ia rdis  -  11^  - 

Egregio  dilecto  mio.  Io  mando  messer  Henrigo  de  i  Galli, 
mio  dilectissimo  secretarlo,  verso  Bologna,  e  passerà  Mercon  pro- 
sino (sic)  che  vene  per  lo  ponte  de  S.  Corco,  pregote,  quando  luj 
manderà  per  ti,  che  tu  gè  vegni  a  fa  velare  al  dito  ponte.  D.  Padue 
die  XVII  lunij  MCCCCII.  X.  ss.  d.  H.  e. 

e.  59/ 
Domino  Francisco 
et  laccio  de  Car- 
raria  —  116  — 

Magnifici  nati  carissimi.  El  m'èscrito  novamentre  pe/  uno  Amico, 
che  per  uno  altro  so  Amico  in  Piasenca  gè  fo  fato  favellare  cum  uno,  el 


quale  dixè  a  quello  Amico,  che  me  ha  scrito,  che  era  sta  in  una  camera 
mia  secretamente,  cuftì  tri  altri  Piaxentini,  li  quali  menavano  uno 
certo  tractado,  e  che  l'aveva  parlado  pi  volte  cum  mi  e  havcva  veduto 
tuti  li  mei  in(;igni,  e  quando  ti  lachemo  te  devivi  partire  :  el  pi- 
gliò scuxa  chel  voleva  andare  a  tavelare  a  uno  so  famevo,  e  andò 
a  le  bolete,  e  subito  sen  andò  a  Venexia,  e  andò  a  favelare  a 
Franceschin  Barbavara,  e  tute  queste  cosse  gè  ha  revelate  e  dite.  E 
dissege  che  1'  aveva  lassato  in  la  dieta  camera  una  soa  pancera  d'a- 
lale .e  altri  soi  pagni  (sic),  per  più  scuxa  de  andare  al  fato  so. 
Questo  ve  scrivo  perchè  sapiati  comò  el  fato  de  Viena  è  desco- 
verta.  E  se  quisti  volesseno  pur  andare  drio  al  tratado,  lassatili  pur 
andare,  ma  non  voi,  per  nessuno  modo  del  mondo  che  alcuno  de 
vuj  gè  vada,  perché  io  tegno  chel  tratado  sia  dopio.  Ho  recevuto 
pi  breve  vostri,  pò  che  io  andav  a  Venexia,  a  i  quale  non  ho  re- 
sposto, perchè  io  mando  da  vuj  quello  che  mi  haviti  mandato  a 
domandare,  el  quale  serò  mercori  a  le  XXII  hore,  senca  falò,  a  la 
Farmara,  che  a  bocha  ve  dirà  ogni  cossa,  si  che  providi  che  la 
scorta  gè  sia,  a  la  dieta  hora,  a^o-chèl  no  habia  caxone  de  indu- 
xiare  alcuna  cossa.  D.  Padue  die  XVII  lunij   1402  s.  Z.  ss.  d.  H.  e. 

e.    61 
Dominis..  officia- 
Hbus  balie  conni 
nis   Florentie    — 
11-]  — 

Magnifici  et  excelsi  domini  patres  carissimi .  Oratores  hi  no- 
bilium  Brixiensium,  hic  existentes,  deliberaverunt  illuc,  ad  presen- 
tiam  vestram  destinare  nobilem  virum  Thomaxinum  de  Cacago, 
exibitorem  presentium,  ut  rei  huius  finem  videat,  et  quos  sit  ter- 
minos  habitura,  dicentes  sic  ulterius  stare  ullo  modo  non  posse; 
cuiùs  adventum,  quatenus  ipsius  Tomaxini  noticiam  teneatis,  ve- 
ntre decrevi  magnitìcentie  reserare.  Datum  Padue  die  XVIIIJ  lunij 
MCCCCII  s.  Z.  ss.  d.  H.  e. 
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Domino    Henrico 
de  Gallis  -  ii8- 

Egregie  dilecte  mi.  Voluntas  mea  est  quod,appellantibus  vo- 
bis  ad  campum,  si  infra  triduum  aut  quatriduum  prelium  fieri  de- 
bet,  quod  lacobus  non  recedat.  Datum  Padue  XIIII  lunij  1402.  M. 
I.  ss.  d.  M.   e. 

e.  63  t 
Domino  Francisco 
ci  lacobo  de  Car- 
raria  —  ii()  — 

Magnifici  nati  karissimi.  Ho  recevuto  lo  breve  vostro,  che  fa 
mencione  de  la  pergeda  de  Mancolmo  etc.  corno  una  introclusa, 
che  fa  mencione  corno,  a  priegi  del  segnor  de  Bologna  e  del  ca- 
pitanio,  vuj  havivi  manda  Crisimbene  de  Albinea  a  Nonantola,  e 
comandàge  chel  non  cavalche  coxo  del  tereno  etc.  Al  quale  io  re- 
spondo  che  voj  festi  bene  a  mandare  lo  dicto  Creximbene  a  No- 
nantola, e  farge  lo  dicto  comandamento.  E  cossi  voglio  che  ogni 
fiada  chel  dito  segnore,  de  alcuna  cente  o  de  quela  de  la  Segnoria 
da  \'enexia  overo  de  la  mia,  per  mandare  a  la  guarda  de  alguna 
soa  forteca  e  logo  (sic),  voj  gè  ne  debia  dare  e  mandare,  senca  ne- 
gano reguardo.  Dat.  Padue  die  XXIII  lunij   1402.  s.  Z.  ss.  M.  e. 

e.  64 
Ser    Redulfo     de 
Camerino-  120- 

Magnifice  ac  potens  frater  karissime.  Misi  prò  lacobo  de  Car- 
raria,  nato  meo,  ut  confestim  Paduàm  revertatur,  quatenus,  prima 
die  mensis  lullij  prosime  futurum  (sic),  hinc  discedat  ad  parte  (sic) 
illas,  prò  eius  magnifica  consorte  comuni  Alia  traducenda  venturus; 
ut  alias  fraternitati  vestre  scripsi.  Atque  decrevi  egregium  militem 
dominum  Franciscum  de  Bucacharinis,  qui  illic  penes  d.  v.  tuit 
et  est,  debere  continuo  Paduam  remeare,  ut  Bononiam  vadat  futu- 
rus  cum  gentibus  meis,  in  subsidium  magnifici  domini  Bononie  e- 
.xistenti,  cum  quibus  fuerunt  Franciscus  et  lacobus  antelatus  nati 
mei.  Magnificam  fraternitatem  vestram  aftectuose  precor,    quatenus 
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eidem  domino  Francisco  de  Bui;acliarinis,  veniendi  statini  Paduam 
libeat  licentiam  impartiri.  D.  Padue  die  XXIII  lunij  MCCCCII.  s. 
Q.  ss.  d.  M.  e.  Michael  de  Florentia  cursor  portavit. 

e.  65 
Illustri  duci   Vc- 
netiarum  -  121  - 

Illustris  et  excelse  domine  pater  karissime.  Quia  disposai 
quicquid  michi  constiterit  et  notum  fuerit  excellentiam  v.  mecum 
scire  et  nosci,  illustri  d.  v.  mitto,  presentibus  interclusum,  breve 
quoddam,  nuper  de  Roma  receptum,  per  quod  videre  poterit  d.  v. 
intentionem  domini  nostri  Pape  in  facto  Bononie.  Nam,  licet  do- 
minus  Franciscus  scribens  non  nominet  Bononiam  expresse,  in  ipso 
brevi,  de  illa  tamen  loquitur  et  inlendit,  quam,  propter  viarum 
discrimina,  non  expressit. 

Preterea  ducali  dominio  vestro  significo  me  habuisse  a  Bar- 
tholomeo  ab  Armis  famulo  meo,  de  Bononia  et  campo  noviter  re- 
deunte,  quod  dominus  Bononie,  non  obstante  quod  amiserit  et 
dietim  amitat  de  terris,  fortilicijs  et  locis  suis,  non  est  animo  vile 
factus,  tcritus  ncque  deiectus  sed  fortis  et  fidens,  non  obstantibus 
dictis  amissionibus,  statum  ipsius  retinere,  si  tamen  habuerit  presto 
subsidium  et  iuvanem.  Verumtamcn  cum  iste  terre  et  loca  domini 
predicti  Bononie  amissa  sint,  et  cotidie  perdantur,  sic  posset  acci- 
dere  quod  passus  Farmarie  perderetur,  per  quem  euntes  et  redeun- 
tes  incedunt;  unde  si  videretur  illustri  dominio  vestro  ordinem  ad- 
hibere,  quo  Ravenne  haberentur  continue  naves  alique,  super  quibus, 
necesse  foret,  in  casu  amissionis  dicti  passus  Farmarie,  gentes  do- 
minationis  vestre  et  mee,  que  sunt  in  subsidium  domini  Bononie, 
possint  sine  more  dispendio,  remeare,  me  placeat  advisare. 

Insuper  significo  me  avisatum  fuisse  quod  dux  Mediolani  in- 
tentionem habet  michi  unam,  ex  fortiliciis  meis,  furtandi,  de  quo 
conscios  reddidi  capitanei  omnium  fortiliciarum  mearum,  ne,  quod 
absit,  quicquid  sinistri  possit  accidere.  Datum  Padue  ut  supra  (25 
Giugno)  predictus  s.  Z.  ss.  d   M,  e.  Petrus  cursor  portavit. 
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e.  6s  t 
Domino  Franci- 
sco de  Bufachari- 
nis  militi  l'I  do- 
mino Bonifacio  dt- 
Giiarnarinis 

—    122   — 

Egregi!  dilecti  mei.  Ho  recevuto  uno  vostro  breve,  dato  a 
Camerino  a  XV  de  Zugno,  per  lo  quale,  fra  le  altre  cosse,  me 
scriviti  che  quello  signore  ve  ha  dito,  che  l'averla  volentera  indu- 
siato  a  dare  madona  Bellafiore  fina  a  Setembre  etc,  a  la  qual  parte 
no  bixogna  altra  resposta,  se  no  che  vu  sapiati  chio  scrivo  a  quello 
magnifico  mio  fradello,  signore  Rodolfo,  la  mia  intencione,  che  è 
de  volere  la  dona,  senca  più  induxia;  e  chio  ho  mandato  al  campo 
per  lachemo,  che  vegna  qui,  per  mandarlo  a  quelle  parte,  per  con- 
ducere quella  dona  soa,  comò  ve  è  scrito  per  altro;  e  chel  despa- 
<;amento  e  celerità  de  questo  fato  si  è  utele  e  bona.  Unde  io  el 
prego  chel  meta  si  fato  ordene  a  le  cosse,  che,  comò  lachemo  sia 
di  là,  la  dona  possa  presto  e  seni;a  indusia  vegnire.  E  cossi  voio 
chel  pregati  e  confortati,  che,  comò  gè  scrivo,  io  ho  a  dare  ordene 
a  certi  meij  fati,  li  quali  e  ho  deliberà  de  dare,  e  porolo  meyo 
dare,  comò  la  dona  sia  venuta.  E  per-chè  ne  le  fine  del  dicto  brie- 
ve,  scrivili  corno  quelo  segnore  ha  habuta  novella,  chel  segnor  de 
Bologna  cercha  de  dare  Bologna  al  Papa,  e  el  Papa  in  cambio  gè 
da  Fermo,  e  da  l'altra  parte  el  Papa  cercha  de  dare  Bologna  al  duca 
de  Milan,  e  el  duca  gè  daga.Perosa  etc,  ve  respondo  chio  voio 
che  digati  a  quello  signore,  chel  no  habia  penserò  che  Bologna 
vaga  a  le  mane  del  Papa,  nò  del  duca,  perchel  signore  de  Bolo- 
gna è  si  lorte  e  si  possente,  e  le  cosse  in  tale  dispositione,  che 
Bologna  no  è  per  perderse,  ne  per  darse  via  ;  anche  è  quelo  se- 
gnore per  mantegnirla  e  per  conservare  lo  stato.  E  quili  che  dice- 
no che  la  cente  de  Bologna  è  assid  ata  in  castello  Sampiero,  dicono 
gran  bosia,  perchè  Bernardone,  cum  tuta  quella  ^ente,  è  a  campo 
a  Casalechio,  contra  el  campo  del  duca  de  Milano  D.  ss.  e.  1.  ut 
supra  (24  Giugno). 
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e.  67  / 
Polesiatl  Monta- 
iguane  —  12^  — 

Dilecte  mi.  Io  voglio  che,  cum  ogni  bon  modo  che  tu  poy 
e  say,  mostrando  sempre  che  questo  tu  lo  faci  da  ti,  e  che  mi  no 
en  sapia  niente,  che  li  homeni  de  la  toa  vicaria  reduge  tute  le  soe 
biave  dentro  da  le  forte,  e  a  questo  confortali  e  habige  ogni  soli- 
citudine  e  diligentia,  che  tu  poy.  Datum  Padue  die  XXVIII  luni 
1402.  d.  e.  s. 

E  fa  che  le  cernede,  che  li  homeni  da  arme  de  la  toa  pode- 
staria,  stea  in  punto,  cum  le  soe  arme,  per  modo  che,  comò  i  sea 
requiridi,  i  vegna.  Dat.  ut  supra. 

Morando  de  Por- 
ciliis  —   124  — 

Egregie  dilecte  mi.  Io  voglio,  cum  quella  mia  zente,  che  fo 
rota  in  campo,  la  quale  sia  li,  o  lassada  o  scampada,  e  cum  li  fa- 
milli,  cavalli  e  roba  de  Francesco  e  de  lachemo,  se  alcuna  cossa 
gè  è,  tu  vegni  a  Pava,  se  modo  gè  è  de  posser  vegnire,  pienamente 
informado  de  ogni  cossa.  Datum  Padue  XXVIII  lunij  MCCCCII  s. 
^.  ss.  I.  P.  e.  Federicus  cursor  portavit. 

Paulo    de    Leone 

—     12)     — 

Dilecte  mi.  lo  mando  Ferigo  mio  corriero,  portadore  de  questa, 
a  Bologna,  cum  uno  mio  breve  a  Morando,  che  vegna  a  Pava,  se 
modo  gè  è,  e  cum  quella  mia  (;ente,  che  è  stada  rota  in  campo, 
sei  gè  n'  è,  o  fu(;ida  o  scampada,  over  lassada  o  per  altro  modo,  e 
cum  li  famigli  de  Francesco  e  de  lachemo,  e  cum  la  roba  soa.  Al 
quale  Ferigo  da  conseio  e  favore,  quanto  se  pò,  chel  vada  securo. 
Datum  ss.  e.  et  1.  ut  supra. 
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Domino  Micìiacli 
de  Rabata  -  126  - 

Egregie  dilecte  mi.  In  caxo  che  la  Signoria  volesse  interpo- 
nerse  e  pregare,  per  la  deliberation  de  Francesco  e  de  lachemo, 
voio  che  vui  il  prega,  per  mia  parte,  chel  noi  vova  fare.  E  questo 
ve  dico  perchè,  per  le  prege  de  lor,  penso  che  i  poria  pecorare  soa 
condicione,  percjò  me  par  meyo  che  i  no  prege  per  loro,  ne  che 
i  li  domande.  D.  ut  supra  Z.  I.  ss. 

e.    68 
Doìiiiiw   la  cobo 
Gradoiiigo  -i2y- 

Egregie  compater  et  amice  karissime,  pregove  caramentre  che 
voiati  dira  a  la  Segnorie,  che  per  nessuno  modo  li  no  se  metesseno, 
per  lo  presente,  cerchare  la  liberaciò  de  Francesco  e  de  'lachemo, 
miei  fivoli,  per  tema  de  la  morte  de  quilli,  come  tale-hora  se  fa 
in  cossi  fati  casi.  Ma  che  al  presente  se  degne  atendere  pur  e  pro- 
vedere a  la  conservacion  e  segurega  del  mio  stado.  D.  Padue 
die  XXVIII  lunij  MCCCCII  s.  Q.  ss.  d.  Petrus  Paulus  e.  lohanis 
de  Graiz  tulit. 

Doiniiio  Nicolao 
de  R uberi is  — 
/28    — 

Spectabilis  et  egregie  amice  karissime.  Io  ve  prego,  cum  quanta 
malore  affectione  io  posso,  che  vuy  me  scriva  spesso  quello  che 
vuy  senti  de  mei  fijoli  Francesco  e  lachemo,  e  de  la  mia  brigada, 
o  ben  o-ver  male  che  ne  sia;  e  che  dagati  continuamente  opera 
de  sentire  tuto  quello,  che  ne  possiti  bavere.  D.  ut  supra  X.  ss.  I. 
P.  e.  Henricus  de  Padua  cursor  portavit. 

e.  68/ 
Egregio  viro  Mo- 
rando   comUis  de 
Porciìiis  —  129  - 

Morando.  Io  te  scripsi  beri  che  tu  vegnissi  a  Pava,  cum  quella 
mia  zente,  che  era  rota  in  campo  etc.  Mo  te  scrivo,  che,   no   ob- 
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stante  quello  chio  te  scripsi,  tu  debi  remagnire  a  Bologna,  e  non  te 
partire,  perfìna  chio  non  manderò  a  dire  altro.  Ma  scrivime  spesso, 
quello  che  tu  senti  de  mey  fiyoli,  e  de  li  mey  che  sono  prixi,  e 
le  cosse  che  occoreno.  D.  Padue  die  XXVIIII  lunij  MCCCCII  s. 
Q.  ss.  I.  P.  e.  Bertochus  eques   portavit. 

D.    Michaeli    d  e 
Reballa  —  ijo  — 

Poy  che  la  Signoria  è  contenta  chio  mandi  per  misser  lo 
Conte,  disite,  per  mia  parte,  se  a  lor  piaxe,  a  mi  parerave,  e  serave 
pi  contento,  che  lo  andasse  a  Bologna,  e  stesse  a  guardarla,  che 
se  Bologna  no  se  perde,  io  tegnirò  ben  modo  de  rehavere  meij 
tìvoli.  Ma  se  le  se  perde,  io  poria  haver  el  campo  a  casa,  e  no 
porla  cossi  rehavere  mey  fiyoli.  D.  ut  supra  Z.  I.  ss.  I.  P.  C.  An- 
^elinus  de  Aycardo  cursor  portavit. 

Ser   Redulfo   de 
Camerino-  i^i  -• 

Magnifice  et  potens  iVater  carissime.  Qiiia  campus  magnifici 
domini  Bononie,  ut  forte  potuistis  audire,  fractus  est,  et  in  eo 
capti  Franciscus  et  lacobus  nati  mei,  cum  omnibus  gentibus  meis, 
fraternitatem  vestram  precor,  quatenus  illis  oratoribus  et  medicis 
meis,  illuc  existentes,  veniendi  Padua  (sic)  licentia  concedatur.  D. 
et  e.  ut  supra  s.  Q..  ss.  Formentinus  cursor  portavit. 

e.  69  / 
Illustri  duci  Vene- 
tiaruììi  —  1^2  — 

Illustris  et  excelse  pater.  Ut,  prò  devotionis  mee  debito,  que 
singulis  horis  habeo,  cunta  vestre  paternitati  significem,  noverit 
celsitudo  vestra  quod,  per  unum  ex  familiaribus  meis,  novissime  de 
Bononia  redeuntem,  accepi  quod  civitas  Bononie  amissa  est.  Si  quid 
ultro  persensero  v.  d.  faciam  avixatam.  D.  Padue  die  XXMIII  lunij 
M.  I.  .ss.  I.  P.  e.   Henricus  teutonicus  cursor  portavit, 
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Domino    Franci- 
sco Novello  -7^5- 

Francesco.  Io  voglio  che,  in  caxo  chel  Signor*^  de  Mantova 
lassasse  vegnire  lachemo  a  casa,  tu  pregi  el  dicto  signore  e  tegni 
modo  che  elio  lo  faca  cavalere  jnanci  chel  tome  a  caxa.  Datum 
Padue  die  XXMIII  lunij  MCCCCII  s.  Q..  ss.  d.  M.  e.  Rossignolus 
cursor  portavit. 

e.  70  t 
Illustri  duci  Vene- 
ciarnin  —  1^4  — 

Illustris  et  excelse  domine  pater  karissime.  Hodie  excelentie 
vestre  scripsi  me  veruni  non  putare  quod  Bononia  amissa  tbret, 
quod  nil  michi  scriptum  fuerat  de  perdicione  eius,  per  meos  exi- 
stentes  Bononia,  nec  Ferrane  etc.  Nunc  autem  illustri  dominationi 
vestre  significo,  Gerardum  de  Boiardis  ad  me  venisse,  prò  parte 
magnifici  fili]  mei  domini  Marchionis,  ad  offerendum  quicquid  et 
exercere  et  facere  posset,  prò  liberatione  natorum  meorum,  qui 
asserit  esse  verum  quod  Bononia  est  amissa.  D.  Padue  die  ultimo 
lunij  MCCCCII  s.  ^.  ss.  d.  M.  e.  An^elinus  Aycardi  portavit. 

e.  71 
Duci  Veneciarum 
—  135  — 

Illustris  et  excelse  domine  pater  karissime.  Dominus  Lodovicus 
de  Bucacharinis,  qui  cum  natis  et  gentibus  meis,  ili  campo  con- 
flictus  fuit,  inde  rediens,  michi  dixit  quod  habuit  a  quodam  viro 
fidedigno,  veridico  et  conducte,  quod  deliberatum  et  conclusum  est, 
per  gentes  exercitus  ducis  Mediolani,  se  in  binas  dividere  partes, 
quarum  una  in-continenti  debeat  et  debet  ire  ad  damna  Florenti- 
norum,  altera,  sine  mora,  ad  mea  damna  venire.  Q.ue,  uti  habui, 
solito  significationis  officio,  illustri  ducali  dominio  vestro,  ut  que 
continuo  sentio  vos  non  lateant,  decrevi  significare.  D.  Padue  die 
primo  lulij  1402  hora  vigesima  quarta  X.  ss.  d.  M.  e.  et  vidit 
Henricus  teutonicus  cursor  portavit, 
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Duci  Fetieciarum 
-  J36  - 


lUustris  et  excelse  domine  pater  carissime.  Referunt  comuniter 
omnes  mei,  ex  hijs  qui  in  conflictu  fuerunt  de  campo  venientes, 
quod  illi  prepositi  gentibùs  ducis  Mediolani  dicunt  et  asserunt,  uti 
per  campum  eorum  fertur,  venire  velie  ad  ponendum  campum 
in  territorio  meo  paduano.  Et  inter  ceteros  venit  hodie  quidam 
dictus  Barella,  famulum  Luce  de  Leone,  qui  beri  de  campo  gen- 
tium  ducis  predicti  abscessit,  et  refert  quod  esse  se  reperit  sub 
tentorio  qaodam,  sub  quo  erant  comes  Albricus  et  dominus  lacobus 
a  Verme  et  ali]  ex  maioribus  dicti  campi,  in  quo  loco  ipse  Barella 
erat  incognitus,  et  putabatur  de  gentibus  ipsius  ducis  ;  et  quod 
comitem  Albricum  audivit  dicentem  versus  dominum  Licobum  et 
alios,  quad  unum  stechum  habebat  in  oculo,  qui  erat  Faventia.  Et 
quod  expedito  facto  Faventie,  deliberaverat  de  gentibus  ipsius  ducis 
tacere  duas  partes  ;  et  quod  ipse  comes  Albricus,  cum  una  parte  et 
malori,  Florentiam  vadat,  dominus  autem  Licobus  de  Verme  et  Fa- 
cinus  Canis,  cum  reliqua  parte  dictarum  gentium,  ad  numerum 
lancearum  MVI<:  veniant  Paduam  campum  ponere  inter  Venecias 
et  Paduam,  et  dicebat  minorem  gentium  quantitatem  expedire  Padue 
quam  Florentie,  quia  Padue  gens  ulla  non  erat.  Et  quod  ipsi  fa- 
cerent  prout  velent.  Addentes  quod,  si  campus  in  territorio  meo 
ponendus  fortis  gentibus  non  esset,  accipere  posset  de  brigatis  illis, 
que  erant  Verone  et  Vincentie  et  in  partibus  circumstantibus,  de 
uno  loco  XX,  de  alio  XXX,  de  alio  L  lanceas,  ut  eis  videretur, 
quia  in  locis  illis  gentes  ille  opportune  non  essent.  Recepì  insuper 
breve  quoddam,  incluxum  huic  illustri  dominio  vestro  mitto.  Hec 
autem  premissa  significare  decrevi,  quatenus,  servato  solito  more, 
nil  dominationem  vestram  lateat,  quod  michi  cognitum.  D.  Padue 
II  luli  s.  (^.  ss.  d.  M.  e.  Rossetus  portavit. 


e.  71  t 
Duci   Veiietiariim 

-   ni    - 

lUustris  et  excelse  domine  et  pater  karissime.  Recepì  unum 
breve  a  capitaneo  Centi,  quod  ut  magnitudo  vestra  eius  videat  con- 
tinentiam,  et  ut  que  habeo  vestra  sentiat  excelentia,  mitto  vobis 
presentibus  incluxum.  Preterea,  si  vestro  illustri  ducali  dominio  vi- 
deretur,  oppinor  utile  esse  castrum,  de  quo  breve  illud  facit  men- 
tionem,  accipere,  considerans  quod  captio  et  acceptio  dicti  castri 
causa  esset  guerram  ab  bine  tenere  ;  et  quod  civitas  Bononie 
in  duobus  diebus  tria  dominia  permutavit,  quia,  occiso  domino 
Bononie,  populus  Ancianos  dominos  procreavit;  postquam  gentes 
ducis  Mediolani,  privatis  Ancianis  terrarum,  nomen  dicti  ducis  cur- 
rentes  clamaverunt,  ex  quo  Nanes  de  Go;adinis  et  populus  Bononie 
stupiti  et  male  contenti  remanserunt.  Quid  autem  vestra  celsitudo 
de  predictis  deliberaverit,  precor  placeat  michi  significare  Ceterum 
Camerinus,  marescalchus  provixionatorum  meorum,  de  Bononia 
veniens,  michi  dixit  quod,  dum  dominus  Pandulfus  de  Malatestis 
salvum  conductum  ei,  cum  alijs  provixionatis,  huc  veniendi  conce- 
deret,  dixit  eidem  :  «  Camerino,  due  istos  famulos  domino  tuo, 
quibus  cito  egebit,  quia  visitatum  eum  veniam».  Que,  ut  dominatio 
vestra  occurrentia  sentiat,  vobis  significare  curavi.  D.  Padue  die  II 
lulij  MCCCCII  X.  ss.  I.  P.  e. 

e.  72 
Magni fice  domine 
Katherine  de  Car- 
raria  coniitisse 
Vegle  et  Modrusse 
sorori  karissime 
-  138- 

Magnifica  soror  carissima.  Ut  de  eventibus  bellorum    istarum 

partium  veram  noticiam  habeatis,  noveritis  quod  campus    Florenti- 

norum    et    Bonomensium,    qui    ad    defensionem    erat,    per    gentes 

ducis  Mediolani  fuit  expugnatus,    et    capti    omnes,    cum    capitaneo 

Florentinorum  et  ceteris,  inter  quos  etiam  filii    mei    Franciscus    et 

lacobus,  cum  ceteris  suis,  et  domino  Henrico    et   Luca    de    Leone 

capti  sunt;  Franciscus  est  captivus  Facini  Canis  et  lacobus  domini 
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Mantue,  qui  bene  tractantur  et  honorabiliter  detinentur.  Spero  etiam 
eos  habere,  vel  redemtione  pecunie,  vel  saltem  unum,  vel  de  gratia. 
Bononia  capta  est  et  per  ducem  Mediolani  detinetur.  Ille  qui  erat 
dominus  Bononie  a  suis  trucidatus  est.  Spes  est  de  pace,  quia  Ve- 
neti miserant  ad  ducem  Mediolani,  prò  pace  tractanda,  qui  suos 
ambasiatores  Venetias  missit.  Hoc  vobis  significo  ut  rei  veritatem 
habeatis,  qua  solet  fama  interdum  magnificare  mala,  que  parva 
sunt.  Sum  sanus  cum  cetera  familia,  quod  de  vobis  audire  dexi- 
dero.  D.  Padue  IIJ  lulij  MCCCCII  M.  I.  s.  d.  M.  e. 

e.  72  t 
Paulo    d  e    Leone 
—  139  — 

Polo,  l'è  vegnu  plusor  de  miei,  che  fono  presi,  li  quale. me 
hano  dito,  chel  se  pò  andare  e  vegnire  al  campo  del  duca,  corno 
se  vole  ;  per  la  qual  cossa  io  me  merave\'0  molto  che  nessuno  de 
li  toi  missi,  che  tu  ha  mandadi,  non  sia  retornadi,  per  la  ritornada 
di  quale  tu  me  habi  scripto  alcuna  cossa  certa  di  fati  de  Francesco 
e  de  lachemo.  E  specialmentre  me  meraveglo  che  tu  no  me  habij 
scripto  chel  sia  sta  dite  quele  parole  di  dinari  a  lachemo.  Iteni  me 
ha  diti  quisti  sono  retornadi,  che  Francesco  e  lachemo  più  volte 
se  nj  poria  esser  fucidi,  e  vegnudi  via  dal  campo,  corno  ha  fato  de 
li  altri,  sei  non  fosse  sta  misser  Henrigo  e  Luca,  li  quali  gè  hano 
vedado,  per  paura  che  pei^o  no  gè  potesse  incuntrare,  vegnando. 
Ma  a  questo  te  haviso  che  a  li  e.\tremi  perigoli,  se  convene  usare 
extremi  remediy.  Queste  cosse  te  scrivo  per  tuo  aviso.  \'oyo  che  se 
alcuna  madore  solicitudine  tu  pov  tegnire,  oltra  quella  che  tu  ha 
tegnuda,  tu  la  tegni,  per  bavere  alcuna  certeca  de  li  fati  de  Fran- 
cesco e  de  lachemo,  e  masimamente  se  le  diete  parole  de  i  dinari 
sono  dite  a  Francesco,  e  sei  gè  sono  dito,  quello  che  ne  è  seguito. 
D.  die  secundo  luliy  s.  Q.  ss.  d.  M.  e.  Nascimbene  de  Padua  cur- 
ror  portavit. 


334 


e.  73 
Illustri  duci  Vene- 
ciarum  —140  — 

Illustris  et  excelse  domine  pater  carissime.  Xuperrime  recepì 
illustris  dominationis  vestre  literas,  que  faciunt  inter  cetera  men- 
tionem  qualiter  ipsa  dominatio  vestra  contenta  est  quod  Paulus  de 
Leone,  ut  statum  meum  melius  valeam  conservare,  ultra  lanceas 
domini  Comitis  de  Carraria,  ad  servicia  vestra  conducat  brigatam 
Scorpionis  cum  lanceis  LXXXX  et  dominum  Fricellinum  cum  LXXX, 
cum  modis  et  forma  in  ipsis  vestris  literis  declaratis  etc.  Ad  quas 
excelentie  vestre  respondeo  quod,  licet  continue  ex  preteritis  certe 
cognoverim,  non  ex  hac  re  nova,  dominationem  vestram  ad  status 
mei  conservationem  ceu  fili)  velut  sum  fuisse  et  esse  semper,  pa- 
terna aftectione,  dispositam,  et  ad  eius  tuitionem,  tamquam  proprii, 
vigiliter  excubare,  et  significata  tamen  dispositionis  vestre  sinceritate 
(sic)  per  vestras  literas  antedictas,  non  quas  meretur,  quoniam  ad  illas 
insufficiens  sum,  set  quas  valeo,  excelso  dominio  vestro  ago  copias 
gratiarum,  signifi-cans  quod  me,  natos  et  statum  meum,  cum  omni 
mentis  integritate  et  affectus  perfectione,  habebitis  semper  ad  queque 
d.  V.  mandata  et  beneplacita  dispositum  et  paratura.  Paulo  autem 
de  Leone  confestim  scripsi,  quod  brigatas  illas  Scorpionis  et  domini 
Fricelini  procuret  celeriter  ad  servicia  vestra,  secundum  intentionem 
d.  V.,  conducere  ;  super  quo  quid-quid  habuero,  de  bora  in  horam, 
M.  V.  reserabo  :  per  nuntium  quendam  meum  recepì  duas  literas 
vestras  >  sic),  quas  vobis  mitto  presentium  per  latorem  D.  Padue  die 
IIJ  lulij  MCCCCII  s.  (J.  ss.  d.  M.  e.  Ru^anus  cursor  portavit. 

Dotili  no  Michiieli 
de  Rcbatla  in'liti, 
domino  Petto  de 
Aìvarotis  ìcgiim 
doctori,  Paulo  de 
Leone  oratoribus 
vieis    —  141  — 

Egregii  dilecti  mei.  Padove  a-savere  che  l'è  vegnù  Brodelo,  e 
si  me  dixe  che  Facin  Chan  si    va  in  Lombardia,  porave  esser  chel 


53) 

vegnirave  per  esser  ai  mey  dani.  Siche  voyo  che  vuj  ne  havisà  la 
Segnoria,  pregandola  che  la  gente  che  l'a  da  fare  che  ella  no  indusie, 
ai;ò-che,  sei  duca  fosse  per  correre  a  miei  dani,  chio  no  me  trove 
improviso  e  disformo.  Datum  Padue  die  VII  lulij  MCCCCII  m.  I. 
ss.  Rossetus  cursor  portavit. 

e.  76 

Lilera    aperta 
—  142  — 

Universis  et  singulis  capitaneis  castrorum,  fortiliciarum  et  ba- 
stitarum  mearum,  ubilibet  constitutis  in  meo  teritorio  paduano, 
mando  et  stricte  precipio  quatenus  nobili  viro  Ruberto  de  Ar^igna- 
no,  familiari  meo,  exibitori  presentium,  in  hijs  que  eis  dixerit,  parte 
mea,  fidem  debeant  plenariam  adhibere,  super  certis  ordinibus,  per 
ipsos  capitaneos,  prò  status  mei  conservatione,  tenendis.  D.  Padue 
die  Villi  lulij   1402.  s.  (^.  ss.  m.  I.  e. 

Ordene  li  quali 
delio  ohservare  li 
capiianj  de  le  for- 
iere de  magnifico 
Signor  nostro  — 
142  bis  — 

Primo  :  che  li  non  debia  creder,  né  recever  alguna  persona, 
dentro  da  le  diete  fortece,  se  no  cum  litera  del  Signore,  sigilla  del 
sagilla  pizolo,  dal  carro,  cum  lo  F  in  lo  corpo,  segundo  el  tenore 
de  li  soi  ordeni,  e  appresso  la  letera  cum  el  segno  simele  a  quelo 
de  li  capitani]  predicti. 

Item  che  li  no  debia  recevere  dentro  da  le  diete  forteze  me- 
sier  Francesco,  né  lacomo  da  Carrara,  se  li  capitani)  non  vedesseno 
bene,  che  li  fosse  in  soa  libertà,  e  cognosesse  bene  che  li  fosseno 
ipsi.  Esse  per  caso  gè  vegnisse  mesier  Francesco  e  lachomo,  o  uno 
de  loro,  che  li  dicti  capitani)  li  receve  solamente,  cum  la  loro  per- 
sona. 

Item  che  li  dicti  capitani]  debiano  mostrare  a  Andrea  da  Cor- 
tarodulo,  portaor  de  questa,  tuti  li  soi  compagni.  E  sei  gè  paresse 
chel  gè  fosse  alguno  no  sufficiente  che  li  debia  cambiare. 
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e.  77 
Domino  Corniti  de 
Canaria  -  14^  - 

Magnifice  trater  karissirae.  Penso  che  vaj  Io  sapiati,  et  io  ve 
l'ò  scrito,  comò  Francesco  e  lachemo  fono  prexoni,  benché  io  ho 
per  novella  anchoy  che  Francesco  sen  è  fucio,  avegna-chè  no  sia 
ancora  arivà  a  Padua.  E  per  la  sconfita,  che  havi  data  a  la  ^ente 
del  duca,  vo:o  che  i  principali,  che  pare  a  vuj,  più  sufficiente  chavi 
che  haviti  prisi,  vuj  li  retignadi,  sei  se  podesse  far  cambio  con  loro 
de  lacomo  mio  hvolo.  E  de  questo  ve  prego  che  habiate  bona  di- 
iigentia.  D.  Padue  X  lulij  m.  I.  ss. 

e.  77/ 
Rednìfo  de  Came- 
rino —   J44  — 

Magnifice  et  potens  frater  kanssime. 

Qui  è  fama  che  la  cente  del  duca  de  Milano  fosse  rota  per 
la  cente  del  Papa,  e  che  messer  Manfreo  Barbuvara  fosse  e  sia  pre- 
xone  de  Polo  Orsini  :  per  la  qual  caxone  jo  prego  la  magnifica 
fraternità  vostra,  cum  quela  madore  instancia  chio  posso,  che  vo- 
liati  pregare  el  dicto  Polo,  e  a  tuta  vostra  possa  adoprarve  cum 
lui,  chel  voia  retegnire  el  dito  misser  Manfreo,  perfinal  -  chel  se 
veda  sei  se  potesse  fare  cambio  de  elio  a  lachemo  da  Carrara,  di- 
gandoge  chio  serò  apparevà  de  pagare,  facandose  questo  cambio, 
quello  che  sia  convegnivole  e  insto.  D.  Padue  die  XI  lullij  1402. 
s.  (^.  ss.  m.  I.s. 

e.  78 
Domino  duci  Ve- 
neciarum  -  14^  - 

Illustris  et  excelse  domine  pater  carissime.  Noverit  excelen- 
tia  vestra  me,  propter  suspensionem  et  dubium  que  et  quod  in 
me  viget  postquam  novum  habui  de  evasione  domini  Francisci  nati 
mei,  hoc  sero  asscendisse  equum  et  ivisse  versus  Codognolam.  Et 
sic  eundo  cuidam  tamiliari  nobilis  viri  lohannis  Paresini,  quem 
lohannem  miseram  Ferrariam,  obviavi,  me  interrogando  ipsum  fa- 
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miliarem  de  novis,  qui  illariter  respondens  dixit  quod,  dum  dictus 
lohannes  versus  Ferariam  iret,  reperivit  barbitonsorem  domini  Fran- 
cisci  tercij,  venientem  versus  Paduam,  qui  dixit  unaa  recessisse 
cum  dicto  domino  Francisco  de  Parma,  cum  quo  simul  erant  qui- 
dam frater  Ugolini  factoris  domini  Comitis  de  Carraria  et  ?amber- 
lanus,  et  eidem  barbitonsori  statuit  et  comisit  quod  aliquantulum 
deberet  diferre,  et  inde  eos  post  modum  piane  sequi,  ne  si  qui  in- 
quireretur  ipsum  dominum  Franciscum.  quod  semper  neget  ipsum 
nunquam  vidisse,  neque  sensisse  :  qui  familiaris  se  (sic)  terra  in 
terram  sic  passim  veniens,  per  Mutinense  territorium  multotiens 
interrogabatur:  «  An  es  tu  de  famulis  domini  Francisci  tercii  de 
Carraria  ?  »  et  semper  respondens  negabat,  et  sic  nunquam  repe- 
rire potuit  ipsum  Franciscum,  nec  socios,  set  revera  credit  ipso 
hoc  sero  cenatos  esse  debere  in  terra  mea  de  Heste.  Insuper,  prout 
dictus  famulus  asserit,  frater  ille  dicti  Ugolini  factoris  domini  Co- 
mitis, fuit  ille  qui  evadere  fecit  ipsum  dominum  Franciscum  de 
Carraria,  de  civitate  Parme.  Eapropter,  prout  in  meis  adversitatibus 
illustris  d.  V.  dignatur  mecum  esse  particeps,  ita  de  meis-que  gau- 
dijs  curabo  ipsam  d.  v.  recreare.  D.  Padue  die  XII  lulij  1402  bora 
secunda  Ego  sp.  f.  e.  Bertus  eques  portavit. 

E  gregiis  oratoribus 
magnifici  domini 
nostri  in  Veneciis 
~  146  — 

Egregii  dilecti  mei.  Le  zonto  chi  messer  Francesco  de  Carraria 
mio  tìvolo  a  le  XIIII  hore.  El  quale  haveria  volentiera  mandato 
appresentarse  a  la  Segnoria,  ma  l'è  si  roto  e  guasti  li  pedi,  che  no 
pò  andare.  Unde  io  vovo  che  vuy  ve  fa^a  a  la  Signoria  la  scuxa 
che  ve  apare.  Datum  Fndue  XIII  lulij   1402  s.  C.  ss.  d.  B.  e. 
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e.  79 
Paulo   de  Leone 

—    147  — 

Franciscus  Novellus  de  Carraria  etc. 

Polo,  io  ho  recevuto  el  to  breve,  per  Io  quale  tu  te  alegri 
de  la  mia  tornada  etc.  Al  quale  io  te  respondo  che,  per  la  gracia 
e  dono  de  Dio,  io  sum  retornado  sano  e  salvo.  Ben  è  vero  chio 
sum  molto  roto  e  stracho  e  sbroglie  tute  le  gambe.  Sum  certo, 
comò  tu  scrivi,  che  tu  si  alegro  de  la  mia  tornata,  quanto  pi  se 
poterla;  Luca  è  romaso  è  romaso  (sic)  cum  misser  Galeago  da 
Mantoa  a  Bologna,  e  considera  lo  honore  che  tu  gè  fossi  (sic)  a 
Pava,  elio  non  lo  trata  cossi  bene  comò  el  deveria.  Conforta  mis- 
ser Michele  per  mia  parte.  D.  Padue  XV  lulii  1402  s.  Q.  ss.  m. 
I.  e.  An^ellinus  cursor  de  Solcimburch  portavit. 

e.  80  t 
Galardo  de  Cita- 
dela    catifellario 
domini  Comilis  de 
Cararia  -  148  - 

Galardo.  Io  ho  recevuto  el  to  breve,  dato  a  Thodi  a  VII  de 
Lu3'o,  per  lo  quale  tu  me  scrivi  le  novele  occorse  in  quele  parte, 
pò  che  Bologna  fo  perduda  etc.  Al  quale  io  te  respondo  che  tu 
hai  fato  bene  a  scriverme  le  dite  novelle  e  de  la  signification  de 
quelle  te  comendo.  E  perchè  tra  le  altre  cosse  tu  me  scrivi  quelli 
segnori  bavere  deliberi  chel  Papa  daga  alturio  e  favore  per  stato 
mio  e  de  la  liga  e  per  questa  caxone  ano  deliberato  che  messer  lo 
Marchexe  e  misser  lo  Conte  vadano  a  Roma  a  determinare  questo 
col  Papa,  voijo  che  soliciti  de  sentire  quello  che  ne  seguirà  e  scri- 
vermello  presto.  Sei  sera  de  besogno  requirirò  misser  lo  Conte  che 
vegna;  ma  la  Segnoria  subito  me  ha  proveduto  de  5<:  lan^e  e  tra- 
ctasse  de  paxe.  Quello  che  seguirà  tu  lo  saverai.  D.  ss-  e.  1.  ut 
supra  (7  Luglio}. 
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e.  82 
Domino  Mtchaeli 
de  Rebatta  domino 
P.    de    Alvarotis 
oratoribtis  - 14^  - 

Egregii  dilecti  mèi.  Henrigo  Delfino,  capitano  de  Belgrà,  ha 
novamente  significa,  per  suo  messo  a  Polo  da  Lione,  che  Asquino 
è  sta  da  elo,  e  hage  dicto  chel  duca  de  Milan  ha  manda  un  so 
ambasadore  a  misser  lo  Patriarca,  a  domandarge  de  volere  meter 
5 e  lance  in  la  patria  de  Friuli,  digando  chel  non  gè  le  vole  metere 
per  dano  de  la  contrada,  ma  solamente  per  soa  defessa,  e  che 
questo  non  de  esser  grave  a  concederge,  perchè  el  fo  ben  fato  al 
novo  eleto  re  dei  Roman.  A  la  qual  cossa  disse  bavere  asentio 
misser  Tristano  e  alcuni  altri.  El  Patriarcha  a  resposto  chel  vole 
fare  domane  el  so  conseyo  de  li  zentile  homeni,  e  deliberare  cum 
loro  questo  fato,  e  pò  responderà.  Item  è  vegnuto  dà  Bologna  un 
fameyo  de  Luca  da  Lione,  che  fu  qz.  fameijo  de  li  Ubaldini,  el 
quale  dice  che  messer  lacomo  dal  Verme  ha  da  IIII'^  fanti  a  An- 
thonio  de  la  Carda  de  li  Ubaldini,  al  Trencha  e  al  fivolo  che  fo  de 
misser  Zuane  de  li  Ubaldini,  perchè  li  vadano  fatando  rebellare  de 
queste  terre  de  Fiorentini,  proferte  pi,  sei  gen  sera  de  bixogno. 
Queste  cosse  no  so  se  siano  vere,  ma  comò  io  le  ho,  cossi  voyu 
le  significati  a  quella  illustre  Signoria.  Item  dite  a  la  Signoria  che 
questa  note  passada  è  sta  cente,  da  pè  e  da  cavalo,  atorno  la  mia 
fortei;a  de  Arlesega,  penso  che  li  vegnia  per  furtarla.  D.  Padue 
XVII  lulij  1402  s.  ^.  ss.  P.  d.  L.  e.  Anzellinus  teutonicus  cursor 
portavit. 

e.  82  i 
Doììiinis   oratori- 
bus  ììiagnificì  do- 
mini nostri  in  Ve- 
neciis   —  r /o  — 

Egregii  dilecti  mei,  l'è  venuto  Francesco  Furlan  da  Mantua, 
el  quale  andò  cum  lachemo  da  Carraria  a  Pavia,  el  quale  me  ha 
dicto  chel  duca  de  Millan,  né  la  duchessa,  non  volse  parlare,  né 
vedere  lachemo.  E  che  lachemo  è  venuto  cum  lo  segnor  de  Mantoa 
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a  Mantoa,  el  quale  tene  lachemo  in  caxa  soa  e  honoralo,  ma  fallo 
ben  guardare.  Et  hame  dito,  per  parte  del  dito  Segnore,  chel  duca 
de  Milan  gè  ha  da  lachemo  sopra  la  testa  soa,  chel  lo  faga  ben 
guardare,  perchè  lachemo  non  è  suo  prexone,  fina  tanto  chel  sera 
deliberà  de  chi  de  esser  prexone.  E  oltrazò  me  manda  a  dire  quello 
Segnore,  per  Francesco,  se  io  volesse  esser  amigo  del  duca  de  Mil- 
lano,  el  se  tegnerave  de  li  modi  che  serave  boni.  Al  quale  io  mando 
a  respondere,  per  lo  dito  Francesco,  chio  regratio  quello  Signore 
de  quello  chel  me  ha  manda  a  dire,  e  che  per  mi  non  ha  maj 
manchà  de  esser  amìgo  del  duca,  e  che  al  presente  se  trata  de  pace, 
e  che  io  sum  amigo  e  servitore  de  la  Segnoria  de  Venexia  ;  e  che 
io  me  ho  metudo  liberamente  in  le  mane  soe,  e  chel  duca  mostra 
anche  elio  de  volere  pace,  siche  sopra  questo  non  fa  bexogno  pur 
mò  dire  altro. 

Oltra  de  co  me  ha  dito  Francesco  chel  signor  de  Mantoa  è 
per  cavalcare,  e  chel  va  in  Toscana  II™  lance  de  quelle  duci,  e 
vage  el  conte  Albrigo  per  capitano,  le  quale  cosse  voij  che  digati 
a  la  Segnoria.  Datura  ss.  e.  ut  supra.  Federicus  cursor  portavit. 

e.  86 
Domino  Co  in  iti 
de.Carraria-1^1- 

Magnifice  frater  karissime.  Fraternitatis  vestre  breve  recepi, 
datura  Rome  XII  mensis  instantis,  continens,  post  Bononie  perdi- 
tionera,  dominum  lohanellum  et  Marchionem  deliberasse  quod  ipse 
dominus  Marchio  et  vos  Romam  iretis,  et  acta  ibi  cura  sanctissimo 
nostro  Papa  etc.  Cuius  continentie  piene  concepto  tenore,  vobis 
respondeo  et  michi  videri  et  ipsi  domino  Pape  parte  mea  dicere 
debeatis,  quod  in  collegatis  sanctitas  sua  et  rex  Ladislaus,  ad  quem 
etiam  negotium  hoc  satis  tangit,  prebeant  presto  subsidiura,  precipue 
dorainis  Florentinis,  ad  quorum  damna  debent,  ut  habetur,  gentes 
ducis  Mediolani  presentialiter  equitare  ;  et  res  ducatur  in  longum  (sic) 
status  eius  et  Ecclesie  ac  ceterorum  italicorum,  ibit  et  celeriter  pre- 
cipitem  in  ruinam.  Itaque  non  est  res  protrahenda,  nec  in  logum 
ducenda,  quum  maximum  parìt  omnis  mora  periculum,  sed  penitus 
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resecanda  Piovideat  ergo,  nec  se  Ecclesiam  et  Italiana  totam  perire 
pennittat.  Ceterum  oportunum  michi  videtur  omnino  ut  se  cum 
Rege  novo  Romanorum  Papa  intelligatur  et  concordet,  cuius  intcn- 
tio  qualis  sit  elicere  potestis  per  literam,  cuius  copiam  vobis  mitto 
presentibus  intercluxam.  Excitet  igitur  se  Sanctitas  sua  ad  capescenda 
sue  Ecclesieque  romane  et  totius  Italie,  sine  temporis  protractione, 
remedia,  que  in  precipitium  tendit  nisi  res  morasitate  trahantur.  Non 
tardet,  non  hesitet  sed  presto  succurrat,  salus  enim  Italie  est  cla- 
mantis  ad  eum  quod  provideat,  si  reiectis  moris  providerit  ;  aliter 
colligati  per  se  solos,  ut  bene  noscere  Sanctitas  sua  potest,  non  po- 
terunt  se  tutari,  sed  si  succurrat  eis,  ut  potest  Sanctitas  sua,  pote- 
runt  viriliter  refragari  et  de  rebus  facere  que  bone  erunt.  Post 
Francisci  et  lacobi  captivationem,  sequtum  est  quod,  Facino  Cane 
Franciscum  in  Lombardiam  ducente  captivum,  cum  fuit  Parme, 
Franciscus  modum  reperit  veniendi,  et  dante  Deo  sospes  Paduam 
venit;  lacobus  per  dominum  Mantue  Papiam  ductus  fuit,  quem  nec 
dux,  nec  ducissa  ridere  voluerunt  ;  et  tandem  cum  ipso  domino 
Mantuam  veuit;  ibique  per  eum  in  custodia  tenelur;  et  significavit 
michi  ipse  dominus,  ipsum  lacobum  non  posse  venire  permittere, 
quia  dux  Mediolani  eum  sibi  ad  custodiendum  dedit,  super  caput 
suum,  sed  si  veliera  esse  ducis  Mediolani  amicus,  bonus  reperiretur 
in  facto  ipsius  lacobi  modus. 

Ceterum  sum  contentus  vos  stare  ibi  ;  nam,  ut  scripsi  alias 
vobis,  dominium  Venetiarum  de  lanceis  5c  michi  providit,  sed  si 
oportunum  fuerit,  vos  requiram,  per  modum,  quo  modo,  bene 
poteritis,  cum  honore,  venire.  D.  Padue  XXVIIII  Julij  1402  P.  d. 
L.     e.  s.  Z.  ss.  quidam  cursor  de  Camino  portavit. 


e.  88  t 
OratoribiLS   m  a  - 
gnifici    d  0  m  i  n  i 
nostri  in  Veneciis 

—    JS2    — 


Venesia,    che  la  Segnoria  de  Venesia    è    disposta    de    procedere    a 
quisti  fati,    o  de  liga  cum  lo  duca,  o  de  pace,  over  de  liga  cum  li 


342 

Fiorentini,  e  de  volere  al  tuto  piyar  partido  ;  e  avisame  chio  me 
voya  adoprare  e  tegnire  modo,  cum  li  Fiorentini,  che  voyano  real- 
mente vegnire  a  questo  fato,  e  che  no  voyano  usare  mercantia  in 
queste  facende,  perchè  le  no  piasene  de  qua  ;  ma  liberamente  dicano 
quello  che  voleno  da  la  Signoria,  e  que  loro  voleno  fare,  perchè 
se  questa  volta  non  è  fata  questa  facenda,  sera  briga  che  may  più 
gè  possa  vegnire.  Unde  io  volo  che  siati  cum  li  ambasiatore  de 
Fiorentini,  e  dirli  e  pregarli,  per  mia  parte,  che  per  dio  e  voliano 
vegnire  a  questo  fato  liberamente  e  realmente,  e  non  voia  andare 
per  cautele,  e  cerchar  de  avancarse,  e  non  volere  fare  mercandia 
de  questo  fato,  aco-chè  la  Signoria  habia  casone  de  vegnirge  ;  che 
spiero  che  farano,  se  vederano  Fiorentini  vegnire  liberamente  e 
realmente,  senca  cautelle. 

Item  ve  significo  che  misser  lo  Conte  da  Carraria  ha  man- 
dato uno  so  cancellerò  da  mi,  el  quale  per  soa  parte  me  ha  dito 
chel  Papa  vene  a  liga  cum  Fiorentini,  e  vorave  anche  vegnere  cum 
quelli  da  Venexia,  per  la  quale  caxone  el  manda  a  la  Signoria  duy 
soy  ambassiatore,  che  serano  presto  a  Venexia,  li  quali  debono  co- 
mandare a  li  Malatesti,  che  soto  pena  de  privation  de  la  vicaria, 
li  quali  li  tegnono  da  chliesia,  li  si  debiano  partire  da  li  servisi) 
del  duca  de  Millano,  e  non  darge  alturio  né  favore. 

Item  chel  cancellerò  che  la  Segnoria  a  manda  a  misser  lo 
Conte,  non  riva  sonò  anchodi,  e  non  parla  a  misser  lo  Conte, 
per-chè  lo  era  mandado  a  Roma;  e  misser  fanello  remandè  indrio 
el  cangelero,  e  non  volse  che  lo  andasse  pi  inanci,  e  agrevosse  de  la 
andada  soa,  perchè  non  voria  die  misser  lo  Conte  se  partisse  dal  Papa. 

Fa  asapere  messer  lo  Conte  a  la  Signoria  che  se  de  besogno 
gè,  elio  è  apparerà  de  vegnire  a  li  soj  servisi],  e  che,  mandadi  li 
dinari  in  Anchona,  o  in  quelle  parte,  in  oto  dì  elio  se  leverà  cum 
ecce  lanze  e  che  se  la  Segnoria  volesse  mille  lance,  in  pochi  di 
gè  le  farave  avere,  pò  che  dinari  serano  mandati  de  là,  de  bone 
brigate  le  quale  sono  in  lo  Reame,  in  lo  ducato,  e  in  lo  Patrimonio, 
e  in  le  confine  de  Toschana.  E  perchè  misser  lo  Conte  non  se  ha 
voluto  refermare  cum  lo  Papa,  e  sta  suspeso,  prega  la  Segnoria 
che    presto    gè    responda  de  soa  intencione,  se  li  lo  voleno  o  no, 
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aco-chel  possa  piyar  partido  a  li  facti  soi  ;  le  quale  cosse  voyo  che 
digati  a  la  Segnoria  e  a  li  ambassiatore  de  Fiorentini.  D.  Padue 
II  Augusti   1402  Z.  ss.  P.  d.  L.  e.  Petrus  Spaier  cursor  portavit. 

Scrito  questo  recevi  uno  breve  continente  quello  che  haviti 
sentito  de  conseyo  de  Pregati,  facto  a  ultimo  de  Luyo  etc,  el 
quale  haviti  fato  bene  a  scriverme,  e  se  più  inanci  sentiri,  scrivi- 
temelo  presto.  Datum  ut  supra. 

e.  89/ 
Oratoribus     ma- 
gnifici domini  no- 
stri in   Fenetiis 
—   153    - 

Egregii  dilecti  mei.  Io  ho  novamente  sentito  che  Karlo  da 
Prato  a  uno  tractado  in  Prato  ;  e  per  questa  casone  el  segnore  de 
Mantoa  lo  mena  in  Thoscana,  per  mandare  a  execucione  lo  trac- 
tato  ;  ma  el  dicto  Karlo  manda  inanci  luj  un  suo  fameyo  a  Prato, 
de  la  qual  cossa  voglio  che  avisati  li  ambassiatore  de  Fiorentini, 
che  sono  li.  D.  Padue  IJ  Augusti  s.  Z.  ss.  P.  d.  L.  e.  Henricus 
teutonicus  cursor  portavit. 

e  91 
Hugticioni  de 
Contrariys    — 
154  - 

Egregie  et  nobilis  amice  karissime.  Ho  recevuto  una  vostra 
letera,  cum  una  copia  de  una  letera  mandada  a  vuj  per  Francesco 
Barbavara  sopra  li  fati  de  lacomo  a  Carraria,  de  la  quale  notifi- 
cacione  vostra  vi  regracio  molto.  E  per  quello  chio  comprenda  de 
la  dita  copia,  m'è  de  necessità  fare  quella  stima  del  dito  lachemo, 
comò  sei  no  fosse  a  questo  mondo  e  cossi  sum  desposto  di  fare. 
E  perché  fra  le  altre  cosse  che  scrive  Francesco,  se  contene  mis- 
ser  lo  duca  non  voler  havere  tegnudo  lachemo,  perchè,  se  altro  de 
luy  intravegnisse,  quelloro  che  non  possono  cum  fati,  cum  parole 
se  sformano  de  infamarlo,  digando  luy  esser  stato  caxone  de  la  soa 
morte,  non  so  sei  dise  questo  per  la  bona  memoria  del  mio  pa- 
dre (che  may  havessene  dicto,  nò  pur  pensado)  che  misser  lo  duca 
lo  havesse  fato  morire  ;  ma  se  luy  el  dise  per  questo,  io  dico  che 
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mai  no  lo  dissi  nel  pensav  :  E  che  questo  sia  vero,  drio  la  morte 
del  dito  mio  padre,  mandev  Francesco  e  lachemo  mev  fìvoli  a 
messer  lo  duca,  e  si  ho  sempre  voludo  esser  so  amigo  e  maj  non 
ha  mancado  per  mi,  ne  no  mancherà,  si-chè  per  questo  se  pò  ma- 
nifestamente comprendere,  che  maj  non  havi  quello  penserò,  che 
se  io  lo  havesse  dito  ne  pensado,  non  haveria  mandato  Francesco 
e  lachemo  da  lui,  né  haveria  voyudo  soa  amistà  ;  ma  ben  diM 
che  mio  padre  era  morto  in  le  soe  prexone.  Datum  Padue  die  VI 
Augusti  MCCCC  secundo  (sic)  decima  indicione  s.  Z.  ss.  m.  I.  e. 
uuncius  dicti  Hugutionis  portavit. 

e  92  / 
Domino  Kicolao 
de  R  uh  erti  s  de 
Tripoli  et  G  e- 
rardo  de  Boyar- 
dis  —   155    — 

Spectabiles  et  egregii  amici  karissimi.  Azo-chè  sapiati  la  chiareza 
de  la  verità  de  questo  lavoriero  da  Baxano,  ve  notifico  che  Domenega 
di,  tra  le  17  e  le  18  hore,  li  serrono  le  porte  de  quello  edificio  e 
tolseno  la  Brenta,  e  Domenega  de  nocte  1'  aqua  rupe  e  menò  zoso 
ben  ci  terzo  de  quelle  porte  e  el  ponte  che  era  facto  per  forteza 
de  quelle  e  de  la  rosta,  e  menò  zoso  la  torre  de  verso  el  Vesen- 
tino,  facta  per  dcfexa,  e  sfendè  la  torre  de  qua  el  muro  de  Basam, 
fortemente  ne  andava  l' aqua,  quando  la  rupe  in  la  fossa  over 
chiavo  che  li  anno  facto,  a  più  de  VI  pie  de  pertega.  D.  Padue 
XI  Augusti. 

Mandove,  perchè  sentati  le  novelle  chic  ho,  la  copia  de  3 
letere,  le  quale  me  sono  novamente  mandate.  D.  ut  supra 

e-  93 
Oratorio tts  ma- 
gnifici domini  no- 
stri in  Veneciis 
-  is6  - 

Egregii  dilecti  mei.  Ho  recevuto  el  breve,  el  quale  contene 
quello  che  per  misser  lo  duxe  solo  no  fo  dicto  andando  a  la 
Messa,  e  la  resposta  fata  per  vuy,  e  li  capitoli  li  quale  la  Segnoria 
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ve  fa  dare,  che  colitene  quello  chel  duca  de  Milano  me  domanda, 
in  questo  tractare  de  pace,  e  quello  che  pare  a  li  savij  se  dovesse 
fare  etc.  A  la  prima  parte,  del  fato  a  vui  noto,  respondo  chel  me 
piace  la  resposta  per  vuy  fata  a  misser  lo  duxe,  e  sapiate  che  que- 
sto fato  io  lo  ho  habuto  secretissimo,  et  haverò,  né  maj  ne  ho 
favelato  a  persona  del  mondo,  se  no  a  messer  Francesco  Sa 
Molino,  che  è  sta  chi,  al  quale  jo  non  dissi  però  el  fato,  ni  la 
forma  che  è  proceduto,  né  discopra  che  misser  lo  duxe  ne  sapesse 
cossa  alguna;  ma  jo  gè  dissi,  che  se  la  guerra  andasse  inanci,  el 
seria  lezera  cossa  a  tuore  quella  terra,  e  che  la  se  toria  pjr  cossi 
fato  modo.  Questo  ve  scrivo  perchè  sapiati  quanto  ne  ho  parlato 
per  puncto,  notificando  ve  che,  considera  che  al  tractado  de  la  pace 
se  proceda  tanto  inanci,  non  me  pare  debiati  più  favelare  de  que- 
sto fato,  perchè  se  la  pace  se  facesse,  non  se  poria  fare,  e,  haverne 
parlato  poria  essere  non  i;oevole,  ma  nocivo.  Ma  se  la  pace  non 
se  farà,  se  porà  pigliare  partido  e  deliberare  de  parlarne  come  parerà. 
A  la  seconda  parte  de  li  capitoli,  e  del  parere  do  li  savij  etc,  al- 
tra resposta  non  ve  bisogna  dare,  sono-chè,  comò  altre  volte  jo  ve 
ho  dicto  e  scripto,  quello  che  de  quisti  fati  ne  pareva  a  quella  jl- 
lustre  Signoria,  ne  pareva  continuamentre  a  mi.  La  altra  introclusa, 
che  fa  mentione  de  li  facti  de  misser  lo  Conte,  e  de  Piero,  e  de 
Bonifatio  de  Carrare,  non  ha  bisogno  altra  resposta.  Datum  Padue 
XIIIJ  Augusti  MCCCII  s.  g.  ss.  P.  d.  L.  e.  Bartholomeus  a  Nola 
cursor  portavit. 

e.  94 
Domino  Redtdfo 
di  Camarcno 
-   IS7  — 

Magnifice  et  potens  frater  karissime.  Significo  frateniitati  ve- 
sjje  quod  lacobus  natus  nieus  est  Mantue,  sanus  de  persona,  capti- 
vus  tamen  ut  scitis  :  Rogo  itaque  magnificam  fraterni tatem  vestram 
ut,  omni  solerti  studio,  instetis  et  modum  omnem  teneatis,  cum 
domino  duce  Mediolani,  quod  dictum  lacobum  habeatis  libere  re- 
laxatum  ;  et  de  hoc  vos  affectuose  precor,  quanto  plus  possum,  uti 
frater  fratrem  verum  valeat  obnixius    deprecari    et  in  arduis  depre 
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cari.  D.  Padue  XVI  Augusti  1402  s.  M.  ss.  d.  Bonifacius  de  Guar 
nerinis  e.  m.  lacobus  Pavanellus  portavit. 

Predictis  oratori- 
hus  (carraresi  a 
Venezia  —  i;8  — 

Egregii  dilecti  mei,  l'è  venuto  Hengolfo  Conte  da  Maiitua,  el 
quale  per  parte  de  misser  Dono  lustinianj  per  sj,  e  de  ser  Dono 
de  la  Tore  per  si,  me  ha  dicto  chel  vene  uno  fra  Francesco  da 
Pago  de  r  ordene  de  i  fra  menore,  creatura  de  fra  Piero  de  Candia 
arciveschovo  de  Millan,  el  quale  porte  scripture  e  carte  de  promesse 
fatte  per  misser  Tristano  da  Savorgnano  al  duca  de  Milano,  e  de 
convencion  e  pati  fra  loro  ;  el  quale  misser  Tristano  promete  dare 
al  duca  la  mità  del  Friuli,  dagandoge  la  soa  ^ente;  e  chel  duca 
mete  adesso  in  puncto  soa  (jente,  per  mandare  a  fare  questo  fato. 
La  qual  cosa,  perchè  me  pare  montare  (?)  assai],  ve  significo,  a^o- 
chè,  sei  ve  pare,  lo  possati  dire  a  la  Signoria.  D.  Padue  16  Au- 
gusti s.  Z.  ss.  P.  d.  L.  e.  Gerardus  cursor  portavit. 

94  i 
Oratoribus  magni- 
fici domini  nostri 
in  Venetiis  — 
1S9  - 

Egregii  dilecti  mei.  Io  ho  recevuto  el  breve  vostro,  sopra  el 
fato  de  la  pace  etc.  E  quello  ho  ben  inteso.  Al  quale  jo  ve  respondo 
che,  comò  vuy  sapiti,  jo  sum  male  fornido  de  dinari,  e  la  suma  de 
de  li  lo.m  fiorini  me  seria  tropo  grieve  a  pagare.  Unde  fati  quello 
che  possiti,  che  jo  page  al  minor  numero  e  quantità  che  se  pò, 
perchè,  avegna-chio  non  sia  tenuto  a  pagare  de  rasone  alcuna  cossa, 
nientemeno  jo  farò  quello  che  piaserà  a  la  Segnoria.  Avisandove, 
e  questo  voyo  che  digate  varamente,  chio  non  farla  may  pace, 
cum  lo  duca  de  Millano,  se  jo  non  havesse  liberamente  lachemo 
mio  fiyolo,  e  li  altri  mei  citadini  e  familli,  che  sono  presoni  e  a 
questo  voyo  che  fatati  ogni  instancia,  che  possiti,  per  bavere  lache- 
mo e  tati  li  altri,  e  specialmente  lachemo,  quando  pur  de  li  altri 
non  se  potesse  obtenire,  el  quale  se  io    non    havesse    liberamente. 
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non  vegnin'a  mav  a  pace  cum  lo  duca,  corno  vuv  sapl  chio  a  prin- 
cipio ne  feci  dire  a  la  Segnoria.  Datum  Padue  XXIIIJ  Augusti  1402 
Perosinus  portavit. 

e.  98  t 
Damino  Francisco 
Tercio  —  160  — 

Magnifice  nate  mi.  Io  voio  che  tu  tegni  modo  che,  per  cossa 
nessuna,  te  advegnissi  che  tu  passasi  el  ponte  de  la  Torre.  D.  Pa- 
due penultimo  Augusti,  prima  hora  noctis  1402.  Palletus  portavit. 
Lucas  de  Leone  et  Bartholomeus  ab  Armis  e.  Ego  Antonius  ss. 

Prefato    doììiino 

Francisco 

-  161  - 

Magnifice  fili  carissime.  Mandote  Palleto,  portadore  de  questo 

cum  tri  arceri,  quale  voio  che  tu  mandi    cum   li   altri,   che  tu    ha 

mena  cum  ti  in  quella  facenda,  che  tu  saj.  D.  ss.  1.  ut  supra. 
Bartholomeus  ab  Armis  f.  e. 

Potestati    Monta- 
gnanc    -162  — 

Thomaso.  Io  voglio,  se  tu  sentissi  alcuna  cossa  sovra  de  questa 
fiicenda  che  è  occorsa,  e  se  tu  fussi  domanda  se  tu  havessi  sentudo 
passare  cavali,  che  tu  dige  che  de  quella  facenda,  che  se  dixe,  tu 
non  ha  sentii  niente,  e  che  per  de  là  via  non  è  passado  cavallo  al- 
cuno, accepto  cha  Hengolfo  Conte,  el  quale  andava,  cum  circha 
oto  o  dexe  cavalli,  per  pagare  la  soa  taglia,  eello,  sentando  quella 
facenda,  subito  tornò  indrio,  cum  tuti  quilli  cavalli,  chel  menava 
cum  luj.  D.  Padue  11  Septembris  1402.  Ego  Antonius  ss.  Bartho- 
lomeus ab  Armis  f.  e.  Gerardus   equitator  patavinus. 

e.   100 
Potcstali   Monta- 
gnanc  —  16 j  — 

Dilecte  mi.  El  m'è  sta  scripto,  per  uno  mio  Amigo,  che  ha 
habudo  da  un  compagno  de  Facin  Can,  che  la  brigada  de  Facin 
Can  è  infina  pochi  di  per  cavalcare  tuta  a  Vicenza.  Ma  prima  che 
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la  rive  a  Vi^enga,  dixe  el  predicto,  veleno  dare  una  pellada  suso 
el  mio  terreno.  In  quale  logo  no  lo  sa.  Unde  io  voio  che  tu  stage 
solicito  e  attento  a  bona  guarda,  e  a  mandare  fuora  a  sentire  de 
novelle  de  questa  cente,  e  che  tu  si  provegudo,  che  desave^uta- 
mente  el  non  ne  potesse  esser  data  una  mane.  E  quello  che  tu 
sentisse  subito  me  lo  significa.  D.  ss.  e.  ut  supra  (5   Settembre). 

Domino  Michaeli 
de  Rebdta  domino 
Petro  de.  Alvaro- 
tis  oratorio  US  ma- 
gnifici d  0  m  i  n  i 
nostri  in  Venetiis 
—   164    — 

Egregii  dilecti  mei.  Io  ho  habudo  da  doe  parti  chel  duca  de 
Milano  è  hamalado  a  morte,  e  non  pò  scampare  ;  et  ho  habudo  a- 
desso  da  Francesco  da  Menerbe,  el  quale  è  fu^ido  da  castello  San 
Zuane  de  Bolognese,  ove  lo  era  prexone  de  Lodovico  Cantello,  chel 
segnor  de  Mantua,  e  misser  Galea^o  sono  cavalchadi  in  grande 
frega  in  Lombardia,  cum  mille  lance,  a  li  quale  è  sta  facta  pre- 
stanga de  VI  o  VII  ducati  per  langa,  per  cason  de  la  dieta  infir- 
mità  del  duca,  el  quale  se  diceva  esser  si  agrevà  de  male,  chel  no 
pò  scampare.  Oltra  de  questo  ho  habuto  che  misser  Hugoleto  è 
partido  da  Bassan,  e  in  grande  frega  cavalca  a  Verona.  Questo  ve 
dico  perchè  lo  diga  a  la  Segnoria,  in  la  forma  chio  1'  o,  e  si  voglio 
che  vui  attastati  la  Signoria,  e  sapiati,  se,  in  caxo  chel  duca  mo- 
risse, e  el  me  paresse  uno  bello  tracto  da  fare,  se  li  me  lasseria 
saltarge.  D.  ss.  e.  ut  supra. 

e.  100  / 
Dominis  priori- 
bus  artiu m  et 
vexilifero  Iiistitie 
et  ojficialibus  Ba- 
lie Florcncie  — 
16;  - 

Magnifici  et  excelsi  domini  patres  carissimi.  Habui  noviter  de 

pluribus  partibus,  et  a  ducis  Mediolani  subditis  emanavit,  quod  dux 

Mediolani  mortuus  est,  et  hoc  precipuo  habitum  est  a  Gallasio  de 
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Corrigia,  qui  de  Lombardia  veniens,  mortuum  ipsum  asseruit  et 
firmavit;  cuius  rei  causa,  frater  eius  ad  castra  quedam  sua  equitavit, 
que  dux  domino  Ottobono  tercio  dederat,  et  ille  in  se  accepit,  et 
sic  per  alios  factum  est;  et  de  Bononia  discessit  dominus  Mantue 
et  dominus  Pandulfus  de  Malatestis,  cum  mille  lanceis,  et  Facinus 
Canis  ac  dominus  Ottobonus,  cum  ceteris  brigatis  eorum  in  Lom- 
bardia properant.  Itaque  magnifici  patres  carissimi  animos  nunc 
vellitis  errigere,  et  animo  forti  et  audaci  ad  facta  viriliter  procedere. 
Exigit  enim  tempus  et  res,  et  nunc  (sic)  viriliter  agatur;  faciendo 
enim,  profecto  cuncta  nunc  feliciter  et  votive  succedent,  quia  ha- 
betur  quod  semper  optatum  est.  Et  certe  teneo  quod  aut  dux  mor- 
tuus  est,  aut  laborat  in  extremis,  quod  maxime  persuadent  habita 
nova  descripta,  que  etiam,  bis  proximis  duobus  diebus  habueram. 
Datum  Padue  Vili  Septembris  1402  s.  Z.  ss.  Federicus  cursor 
portavit  P.  d.  L.  e. 

Magnifico  domino 
Corniti  de  Car- 
raria  —  166  — 

Magnifice  frater  carissime.  Io  ho  novamente  habudo,  e  da  pi 
parte,  e  questa  novella  vene  da  li  sobditi  del  duca  de  Milano,  chel 
ducha  de  Milano  è  morto  :  e  questo  maximamente  se  ha  habudo 
da  uno  Gallasso  da  Correi;o,  el  quale  è  vegnudo  de  Lombardia,  a 
Corredo,  e  ha  dicto  e  ferma  che  l'è  morto.  E  per  questa  caxon  un 
fratello  del  dicto  Galasso  ha  corso  ad  alcune  soe  castelli  (sic),  le 
quale  el  duca  de  Milano  haveva  dà  a  misser  Ottobon-terco,  e  si 
se  le  ha  tolte  e  tene;  e  cossi  se  dice  de  alcuno  altro,  che  sono 
grande  indicio  de  qo.  Ma  anchora  madore  ho  indicio  chel  sia  vero, 
chèl  segnor  de  Mantua,  misser  Pandolfo  de  Malatesti,  Facin  Can, 
e  misser  Otobon-tergo,  e  alcuni  altri  sono  partidi  da  Bologna,  cum 
le  soe  brigade,  e  vano  in  gran  freca  in  Lombardia.  Et  anche  haveva 
habudo  inanci  chel  ditto  duca  era  grevemente  amalado,  e  quisti  duy 
di  passa  che  l'era  morto.  Questo  ve  scrivo  perchè  siati  cum  lo  nostro 
signor,  misser  lo  Papa,  e  digatige  e  confortatilo  chel  se  voia  de- 
spagare  de  questa  pratica  (sic),  e  vegnire  a  la  concluxion  de  la  liga 
cum  Fiorentini,  e  volere  attendere  a  fare  fati    virilemente,    perchè! 
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ne  è  tempo,  e  mandare  la  zente  soa  a  Bologna,  perchèl  no  fo  maj 
cossi  tempo  de  far  li  factì  soj,  e  aquistare  quello  de  la  diesa.  Ma 
non  gè  voria  indusia,  anci  fare  i  fati  spagadamente,  considerando, 
che,  se  questo  sera,  chio  tegno  che  sia,  le  cosse  soe  serano  in  grande 
moviminti  et  in  grande  messiamenti.  Quello  chio  averò  pi  inanci 
farovelo  asapere.  D.  ss.  e.  ut  supra. 

e.    IDI 
Domino  Michaeli 
de  Rcbata  domino 
Peìro  de  Alvarot-  ^ 

tis  oratoribus  ma- 
gnifici domini  no- 
s  i  r  i  in  Venetiis 
—  167  — 

Egregii  dilecti  mei,  1'  è  vegnù  da  mi  uno  cancellerò  de  Hugo- 
cone  de  Contrari],  el  quale,  per  soa  parte,  me  ha  dicto,  che,  come 
altre  volte  el  me  mandò  a  dire,  l'a  tenuta  e  tegniva  a-mistà  cum 
lo  duca  de  Mediolano  ;  ma  questa  amistà  non  la  tegniva  da  si,  ma 
perchèl  suo  segnore  voleva  che  cossi  facesse  e  a  li  mei  ne  per  li 
mei  danni  non  la  tine  may;  ma  sempre  è  sta  mio  servidore  e  in- 
tende de  esser.  E  pregame  chio  lo  voia  havere  e  habie  per  reco- 
mandà  e  che  la  verità  è  chel  duca  de  Milano  è  morto.  Item  me 
ha  dicto  chel  Marchese  ha  tractà  in  Rego  e  Parma  e  pregame  che 
se  l'a-verà  besogno  de  zente  io  gè  ne  voia  servire.  Al  quale  io  per 
resposta  ho  date  bone  parole.  Questo  ve  scrivo  perchè  lo  digati  a 
la  Segnoria  e  sì  voyo  che  vuy  solicità  cum  diligentia  de  sapere  al 
pi  tosto  che  possi  la  volontà  de  quella  illustre  Signoria  de  la  quale 
altre  volte  ho  scrito,  i;oè  sei  me  paresse  qualche  bello  tracto  ne  le 
mane,  se  la  sera  contenta  che  io  faca  li  facti  mei  come  melo  e 
poro  e  quella  volontà  soa  subito  me  la  scrivi.  D.  ss.  e.    ut   supra. 

Domino  Gnil- 
lelmo  de  la  Scalla 
—  168  — 

Domine  Guillelme.  Ultra  habita  de  morte  ducis  Mediolani 
prius,  nunc  habui  per  cancellarium  quendam  Hugutionis  de  Con- 
trarijs  ad  me  missum,  quod  fevera  dux    ipse    mortuus  est.    Itaque 
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expedire  vos  instetis  omni   solertio    ut    ad    facta    nostra    que    non 
exigunt  moram  possitis  attendere.  Datum   ecc. 

Bonvexino  de  Ve- 
ronensihus  -i6<)- 

Bonvexino.  Io  voio  che  incontenente  tu  vegni  da  mi  a  Pava. 
Datum  9  Septembris  ss.  et  e.  ut  supra. 

e.  IDI  i 
Domino  Michaeli 
de  Rebaia  et  do- 
mino   Petro    de 
Alvarotis  -  ijo  ~ 

Egregi!  dilecti  mei.  L'è  riva  chi  adesso  tri  Savoini,  i  quale 
vene  da  Savoia,  chame  dicto  che  li  vene  da  Pavia  e  da  Mantoa 
qui,  e  che  veramente  el  duca  de  Milano  è  morto.  E  questo  ha  al- 
duto  a  Pavia  e  a  Mantoa  e  per  tuto  unde  li  hano  passado,  et  in 
lo  camino  ha  inscontrado  multi  cavalduri,  li  quale  ha  dicto  che  de 
certo  l'è  morto.  Item  dicono  che  a  Milano  è  fata  una  crida  chel 
non  se  page  colta,  né  gabella  perlina  X  anni  ;  le  quale  cosse  voio 
digati  a  la  Signoria. 

E  perchè  vui  me  havi  scripto  che  misser  lo  duxe,  habiando 
vui  parlado  a  la  Segnoria,  per  sapere  la  intencione  de  la  Segnoria, 
ve  demandò  se  vui  sapivi  que  fosse  mia  intencione  de  fare,  sei 
duca  morisse,  e  che  vuy  respondissi  che  vu  non  sapivi  né  specia- 
liter  cossa  alcuna,  ma  che  ben  ve  pareva  che,  seguendo  el  caso,  el 
me  porla  occorrere  de  fare  cossa  che  seria  bene  e  utele  a  la  Se- 
gnoria e  a  mi  ;  voio,  che,  se  vui  vegnissi  pi  a  queste  parole,  che 
vui  diga  che  la  intencione  mia  serave  de  dare  alturio  e  favore  a 
misser  Guillelmo  de  la  Scaila,  ad  aidarlo  intrare  in  caxa  e  desfare 
el  segnor  de  Mantua.  D.  ss.  e.  ut  supra. 

Item  voio  che  vui  diga  a  la  Segnoria,  che  in  caso  chel  duca 
fosse  morto,  conio  me  è  acertà,  jo  haveva  modo  de  andare  a  Mantoa 
cum  alcuna  zente,  sei  gè  piacesse,  e  de  intrare  dentro  e  tuore  la- 
chemo,  e  pò  loro  desponese  de  Mantoa  quello  che  gè  piacesse. 
Datum  ut  supra. 
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e.     102 

Potestati  Monta- 
gnane   —  iji  — 

Dilecte  mi.  Io  volo  che  incontenente  adesso  tu  mandi  a  Ve- 
rona a  sentire  que  e  quanta  (;ente  è  li.  e  sei  non  gè  è,  chi  gè  è,  in 
suo  luogo  (sic);  ilem  che  tu  manda  a  Legnago,  a  saver  quanta  ^ente 
è  lì,  e  quel  che  tu  havere  scrivimelo  viacamentre  (sic)  e  sen^a 
jndusia.  D.  Padue  die  Villi  Septenibris  1402  s.  Z.  ss.  d.  L.  e. 

Domino  Micheli 
de  Rabata  domino 
P.  de  Alvarotis  0- 
ratorihus  -  iji  - 

Egregii  dilecti  mei.  Io  ho  recevuto  novamente  tri  brevi,  j 
quale  ve  mando  introclusi  in  questo,  perchè  li  mostra  a  la  Segnoria  ; 
e  oltra  questo  gè  diciti  che  l'è  vegnù  uno  messo  mandado  per  mis- 
ser  Henrigo,  perchèl  gè  sia  mandada  la  taia  soa,  che  incontenente 
el  vegnirà,  el  qua  è  de  Piamonte  ed  è  guelfo,  el  quale  dice 
esser  venuto  a  Montagnana,  per  uno  salvo  conducto  e  che  cum 
Facino  Cane,  che  afferma  chel  duca  de  Milano  è  morto,  avegna- 
chè  li  soi  lo  tegna  secreto  e  tegnerà,  perfina-chè  li  non  haverà- 
dati  li  soi  ordene,  che  li  voleno  dare,  e  fare  le  mutacione  che  li 
voleno  fare,  e  metuge  le  zente  che  li  deliberano  de  meterge,  e  che 
za  gè  comenzà  a  metere  ;  e  chel  vidono  Francesco  Barbavara  e 
Pollino,  i  quali  parevano  pallidi  e  a  modo  de  homeni  smaridi. 
Item  dice  chel  duca  morì  mercori  fo  Vili  a  IX  hore,  e  chel  se- 
gnor  de  Mantoa  e  Facin  Can,  cum  le  soe  zente,  sono  a  Milano. 
El  signore  de  Mantoa  è  do  per  compagno  a  misser  Zuane  Maria, 
el  quale  è  partido  de  la  soa  caxa  de  Milano,  et  è  andò  a  stare  in 
Castello,  e  come  el  soleva  cavalcare  per  la  terra  cum  Vili  o  cum 
X  cavalli,  el  cavalca  adesso  ogni  di,  tre  e  quatro  fiade  cum  V^  e 
VI=  cavalli,  e  non  cum  meno,  et  ha  fato  cridare  in  Milano,  chel 
no  se  scoda  pi  colte  né  gabelle.  Item  che  le  montagne  de  Bressana, 
de  Brega-masco  e  de  Comasena  e  li  Guelfi,  che  haveva  fato  pace 
cum  li  soi  adversarij,  se  hano  comenzà  a  moverse  e  remore^are  e 
correre  fina  a  le  porte  de  Lodi,  de  Crema  e  de  Bressa.  Item  dice, 
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che  per  la  strata  donde  l'è  venuto,  per  tuto  se  afferma  chel  duca 
è  morto.  Voglio  che  digate  a  la  Segnoria  chel  è  morto  el  Serpente, 
el  quale  ne  ha  da  de  grande  suste,  e  che  l'è  romaso  li  Serpentini, 
per  dio,  che  li  vola  provedere  cheL  gè  sia  mo(;ada  si  la  coda,  che 
quisti  che  a  romasi  non  possa  pi  dare  de  queste  calde  e  special- 
mente e  almeno  de  le  terre  de  Toscana,  e  de  Verona,  e  de  Vi- 
cenza. E  quando  vui  seriti  spazadi  de  queste  cosse,  volo  che  vui 
misser  Michele  vegnati  a  Strada,  perchio  volo  favelare  cum  vui,  e 
avisame  quando  vui  gè  seriti.  Item  ve  notifico  che  quilli  tre  zen- 
tilomeni  savoini,  de  li  quale  heri  ve  scripsi,  sono  venuti  stravestiti, 
de  li  quale  gè  n'è  uno,  che  uno  grande  segnore,  che  dicono  vo- 
lere parlare  a  li  ambasiatore  fiorentini  che  sono  li,  o  almeno  a  uno 
de  illi,  e  che  li  voleno  fare  de  grande  servisio  al  comunio  de  Fio- 
renza, unde  vui  misser  Michele  meneriti  cum  voi  uno  de  li  dicti 
ambassiatore  a  Strata,  a(;ò-chè  eo  alda  quello  che  voleno  dire.  D. 
Padue  decimo  Septembris  1402  s.  Z.  ss.  P.  d.  L.  e. 

e.  104 
Morando  de  Por- 
cileis  —  173   — 

Egregie  dilecte  mi.  Io  ho  recevuto  lo  to  breve,  el  quale  io  ho 
ben  inteso.  Et  a  quello  jo  te  respondo  chio  volo  dare  a  quella 
gente,  che  se  condusesse  in  quelle  parte,  el  mio  soldo  usado,  goe 
libre  LVI  per  lan^a  e  de  diece  una  morta,  e  la  prestanza  de  duy 
misi,  e  ferma  per  quatro.  Unde  jo  voio  che  tu  cerchi  e  procaci  se 
zente,  per  questo  modo,  se  potesse  trovare  li,  e  quanta  se  ne  po- 
rla trovare,  e  che  tu  me  respondi  al  più  presto,  che  tu  poy,  e  non 
fermare  po'  nessuno,  se  jo  non  te  scrivo  altro,  perchè  io  aspeto  una 
resposta  da  Venesia,  e  perfina  chio  non  l'abia,  non  posso  deliberare 
quello  chio  vola  e  debia  fare.  D.  ss.  e.  ut  supra  (13  Settembre). 
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gadino  ambasciatore  veneziano  a  Ve- 
rona per  una  lega  fra  lo  Scaligero 
e  Gian  Galeazzo  Visconti. 
A.  S.  V.  L.  Secret.  Collegii  F.  e.  133. 
Venezia  avverte  il  suo  ambasciatore 
a  Verona  del  tentato  accordo  fra  lo 
Scaligero  e  il  Carrarese. 
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V.  9  Settembre  1385.     A.  S.  V.  L.  S.  C.  F.  e.  135.  Venezia 

nega  in  una  lettera  a  Venceslao  di 
Spilimbergo  che  Gian  Galeazzo  possa 
aiutare  Francesco  il  Vecchio. 

VI.  14  Novembre  1386.  A.  N.  P.  B.  de' Brazzi  IV  Istr.  e.  12. 

Giovanni  degli  Ubaldini  delega  Fran- 
cesco Turchetto  a  ricevere  dodici 
mila  fiorini  a  mutuo  dai  procuratori 
di  Gian  Galeazzo. 

VII.  14  Gennaio  1387.     A.  N.  P.  Z.  de' Calvi  I  Istr.  e.  208. 

Procura  di  Francesco  il  Vecchio  alla 
lega  con  Gian  Galeazzo  contro  An- 
tonio della  Scala. 
Vili.  13  Aprile  1387.         B.  S,  P.  C.    Brunacci-Gennari  VIII 

p.  1025.  Giovanni  degli  Ubaldini 
dichiara  d' essere  assunto  ai  servizi 
del  Visconti. 

IX.  30  Dicembre  1387.  A.  N.  P.  Fr.  da    Fossadolce    e.    17. 

Procura  di  Francesco  il  Vecchio  alla 
pace  con  Venezia  e  le  comunità 
del  Friuli. 

X.  2  Gennaio  1388.       A.  S.  V.  Patti  Sciolti  B.  XVI  n.  520. 

Procura  di  Venezia  alla  pace  con 
Francesco  il  Vecchio  da  Carrara. 

XI.  20  Maggio  1388.       A.  S.  V.  Pacta  VI  e.  123.  Procura  di 

Gian  Galeazzo  Visconti  alla  lega  con 
Venezia  contro  i  signori  di  Padova. 

XII.  27  Maggio  1388.      A.  S.  V.  Sindicati  I  e.  161.  Procura 

di  Venezia  alla  lega  con  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  contro  i  signori  di 
Padova. 

XIII.  29  Maggio  1388.       A.  S.  V.  Pacta  VI    e.    120  ;.    Testo 

della  lega  di  Venezia  e  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  contro  i  signori  di 
Padova. 
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XIV.  }i  Maggio  I5{ 


XV.  23  Giugno  I- 


XVI.  30  Giugno  i: 


XVII.         30  Giugno  i; 


XVIII.        4  Luglio  1388. 


XIX.  27  Agosto  1388. 


XX.  17  Settembre  i- 


XXI.  26  Settembre   r 


A.  N.  P.  B.  de'  Brazzi  V  Istr.  e.  353. 
Francesco  il  Vecchio  e  Francesco 
Novello  delegano  Giacomo  Turchetto 
ad  ottenere  1'  arbitrato  di  Firenze  e 
Bologna  nelle  discordie  fra  Padova 
e  Venezia. 

B.  M.  V.  Mss.  Lat.  XIV  n.    234    e. 

92  t.  Lettera  di  sfida  della  repubblica 
di  Venezia  ai  signori  di  Padova. 

A.  S.  V.  Comm.  Vili  e.  129  t.  Ri- 
sposta di  Francesco  II  alla  lettera  di 
sfida  della  repubblica  di  Venezia. 

B.  M.  V.  Mss.  Lat.  XIV  n.    254   e. 

93  t.  Risposta  di  Francesco  il  Vecchio 
alla  lettera  di  sfida  di  Gian  Galeazzo. 
A.  N.  P.  Z.  de'  Calvi  I  Istr.  e.  246. 
Procura  di  Francesco  II  ad  una  lega 
con  le  repubbliche  di  Firenze  e 
Bologna. 

A.  S.  V.  Comm.  VIII  e.  130.  Gian 
Galeazzo,  scrivendo  al  doge  di  Ve- 
nezia, afferma  di  non  credere  fon- 
data la  notizia  della  cessione  di 
Treviso  al  duca  d'Austria. 
A.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  87. 
Venezia  risponde  a  Gian  Galeazzo  ac- 
consentendo a  comprare  con  una 
somma,  non  superiore  ai  cinquanta- 
mila ducati,  i  diritti  austriaci  su  Tre- 
viso. 

A.  S.  V.  Comm.  VIII  e.  131.  Gian 
Galeazzo  assicura  all'  alleata  il  pos- 
sesso di  Treviso  e  lascia  in  sua  balia 
il  modo  del  pagamento  per  la  somma 
di  cui  al  documento  XX, 
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XXII.  5  Ottobre  1388. 

XXIII.  24  Ottobre  158J 

XXIV.  27  Novembre  i; 


XXV.         26  Novembre  i: 


XXVI.        18  Giugno  1589. 


XXVII.       18  Settembre  i- 


XXVIII.     27  Febbraio   15C 


XXIX.        16  Giugno  1390. 


XXX.         Luglio  1390. 


A.  S.  V.  Comm.  Vili  e.  151.  Gian 
Galeazzo  rinuncia  a  far  pace  da  solo 
con  Francesco  Novello  senza  il  con- 
senso di  Venezia. 

A.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  106. 
Venezia  accetta  la  rinuncia  di  Gian 
Galeazzo. 

l.  A.  S.  V.  Comm.  Vili  e.  133.  Gia- 
como dal  Verme  manda  al  doge  di 
Venezia  l'ordine  ricevuto  dal  Visconti 
di  mantenere  alla  Repubblica  i  patti 
della  lega. 

i.  A.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  114. 
Il  Senato  veneto  commette  ai  propri 
ambasciatori  di  insistere  presso  il 
Visconti  per  la  rinuncia  dei  diritti 
austriaci  su  Treviso. 

A.  S.  V.  Misti  del  Senato  XLl  e. 
14  t.  Il  Senato  veneto  commette' ai 
propri  ambasciatori  di  lagnarsi  col 
Visconti  per  la  non  osservanza  di 
alcuni  capitoli  della  lega. 

j.  A.  S.  V.  Misti  del  Senato  XLI  e.  34. 
Venezia  concede  al  Visconti  l'estra- 
dizione di  un  condannato  politico. 

,  A.  S.  V.  Comm.  Vili  e.  144  t. 
Gian  Galeazzo  lascia  in  balìa  della 
Repubblica  Giovanni  da  Padova  fa- 
migliare di  Francesco  Novello. 

B.  S.  P.  C.  Brunacci-G.  II  p.  525. 
Termini  dell'ufficio  del  podestà  mi- 
lanese a  Padova. 

A.  N.  P.  B.  de'  Brazzi  V  Istr.  e.  551. 
Un  notaio  padovano  lascia  testimo- 
nianza della  distruzione  e  dispersione 
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XXXI.  7  Luglio  1390. 

XXXII.  25  Luglio  1390. 

XXXIII.  31  Luglio  1390. 

XXXIV.  13  Agosto  1390. 

XXXV.  20  Luglio  1391. 

XXXVI.  Settembre  1391. 


XXXVII.    3  Febbraio  1392. 


XXXVIII.  12  Febbraio  1392. 


XXXIX.     IP  Marzo  1392. 


di  documenti  avvenuta  in  Padova 
dopo  il  ritorno  di  Francesco  IL 
A.  S.  B.  Riformagioni  S.  II  n.  44 
e.  6.  Ordine  di  pagamento  di  un 
mutuo  concesso  al  signore  di  Pa- 
dova. 

A.  S.  V.  Comm.  Vili  e.  146.  Gian 
Galeazzo  risponde  ad  alcune  lagnanze 
fattegli  a  nome  della  repubblica  di 
Venezia. 

A.  S.  F.  Atti  Pubblici.  Ratifica  di 
Francesco  II  da  Carrara  alla  prima 
lega  antiviscontea. 

A.  S.  F.  Sign.  Cart.  Missive  R.  XXII 
e.  82.  Ricevuta   della   detta   ratifica. 

B.  S.  P.  C.  Brunacci-G.  II,  e.  525. 
Data  della  spedizione  di  Francesco 
Novello  contro  Bassano. 

A.  N.  P.  Node  Senis  II  Istr.  e.  59  t. 
60.  Data  delle  incursioni  dell'eser- 
cito visconteo  nel  territorio  padovano 
dopo  il  ristabilimento  della  signoria 
Carrarese. 

A.  S.  V.,  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  228  t. 
Il  Senato  Veneto  rassicura  1'  amba- 
sciatore pado\'ano  sulla  posizione  fatta 
al  suo  signore  dalla  prima  sentenza 
arbitrale  di  Genova. 
A.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  I  (copia)  e.  250. 
Il  Senato  veneto  approva  le  deci- 
sioni del  signore  di  Padova  di  ac- 
cettare la  pace  e  d' entrare  in  una 
nuova  lega  con  le  repubbliche  di 
Firenze  e  Bologna. 
A.  S.  V.  Leona  (Maggior  Consiglio) 
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XL.  15  Aprile  1392. 


XLI.  29  Aprile  1392. 


XLII.  26  Maggio  1392. 


XLIII.         30  Maggio  1392 


XLIV.        14  Agosto  1392. 


XLV.         2  Settembre  1392. 


XLVI.        25  Settembre  1392. 


XLVII.       12  Ottobre  1392. 


e.  59  t.  Stanziamento  di  una  somma 
per  onorare  a  Venezia  Francesco  II. 
A.  S.  F.  S.  C.  Missive  R.  XXIII  e. 
12.  I  Fiorentini  scrivono  a  Francesco 
II  intorno  a  pratiche  fatte  e  da  farsi 
per  la  liberazione  del  padre. 
A.  S.  F.  S.  C.  Missive  R.  XXIII  e.  15. 

I  Fiorentini  comunicano  a  Francesco 

II  alcune  disposizioni  relative  a  com- 
pagnie  di  ventura. 

A.  N.  P.  G.  F.  Beccari  I  Istr.  e.  141 
Francesco  II  assume  la  responsabilità 
di  un  atto  irregolare  compiuto  dal- 
l'alleato Alberto  d'Este. 
A.  S.  F.  Provvisioni  R.  LXXXI  e.  62  / 
Concessione  di  un  mutuo  a  France- 
sco II. 

A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  57  t. 
I  Fiorentini  approvano  la  risposta 
data  da  Francesco. II  a  Gian  Ga- 
leazzo. 

A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII,  e.  40  t. 
I  Fiorentini  esortano  Francesco  II  a 
liberare  due  genovesi  che  egli  impri- 
gionò a  cagione  di  un  debito  vantato 
con  la  repubblica  di  Genova. 
A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  48. 
I  Fiorentini  danno  notizia  a  Fran- 
cesco II  d'  ambascerie  scambiate  tra 
Firenze  e  Milano. 

A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  51. 
I  Fiorentini  mettono  in  guardia 
Francesco  II  sulle  proposte  fattegli 
da  Gian  Galeazzo  per  la  liberazione 
del  padre. 
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XLIX.        15  Marzo  1395. 


L.  14  Novembre  1393. 


XLVIII.     15  Febbraio  1393.     A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  85  t. 

I  Fiorentini  cumunicano  a  Francesco 

II  le  loro  idee  intorno  a  relazioni 
estere  che  il  signore  di  Padova  man- 
tiene a  nome  della  lega. 
A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII,  e.  94. 
I  Fiorentini  ringraziano  Francesco  II 
della  notizia  dell'  arrivo  del  duca 
d'  Austria. 
A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIII  e.  162. 

I  Fiorentini  ammoniscono  Francesco 

II  a  non  opporsi  alle  spese  relative 
all'  assoldaraento  di  milizie  a  prò 
della  lega. 

24  Febbraio  1394.  A.  S.  V.  Leona  (Maggior  Consiglio) 
e.  73  t.  Stanziamento  ».  i  una  somma 
per  onorare  Francesco  II  a  Venezia. 

22  Aprile  1394.         A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV,  e.  19. 

I  Fiorentini  ammoniscono  Francesco 

II  a  non  porre  ostacolo  alla  lega  con 
la  repubblica  di  Genova. 
A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV,  e.  21. 
I  Fiorentini  approvano  le  pratiche 
iniziate  da  Francesco  II  per  una  lega 
col  patriarca  d'Aquileia. 
A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV  e.  21  t. 
I  Fiorentini  dichiararono  di  credere 
alle  intenzioni  conciliative  e  pacifiche 
di  Francesco  II. 

A.  S.  V.  Leona  (Maggior  Consiglio) 
e.  76.  Stanziamento  di  una  somme 
per  onorare  Taddea  d' Este  a  Venezia. 
A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV,  e.  29 
I  Fiorentini  esortano  Francesco  II 
a  non  provocare  1'  ira  di  Gian  Ga- 
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LIV. 


LV. 


LVI. 


26  Aprile  1394. 


2  Maggio  1394. 


12  Maggio  1394. 


19  Maggio  1394- 
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leazzo  e  a  non  porre  ostacoli  all'ac- 
cordo con  Genova. 

LVII.  3  Luglio  1394.  A.  S.  F.  S.  C.  M.  R.  XXIV,  e.  43. 

I  Fiotentini  rassicurano  Francesco  II 
sulle  loro  benevole  intenzioni  verso 
di  lui,  lo  esortano  però  ad  essere 
prudente. 

LVIII.         3  Febbraio  1396.       A.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Leg.  e  Comm. 

Istr.  e  Lett.  R.  i  bis  e.  i.  I  Fioren- 
tini esortano  Francesco  II  ad  inten- 
.  dersi  con  Francesco  Gonzaga  circa 
il  richiamo  di  due  condottieri  a  ser- 
vizio della  lega,  dal  campo  di  Mantova. 

LIX.  13  Giugno  1396.       A.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Leg.  e  Comm. 

Istr.  e  Lett.  R.  i  bis  e.  26.  I  Fip- 
rentini  impongono  a  Francesco  II 
di  pagare  il  tributo  annuo  al  Vi- 
sconti e  dichiarano  di  non  poterlo 
in  ciò  aiutare. 

LX.  26  Dicembre  1396.  A.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Leg.  e  Comm. 

Istr.  e  Lett.  R.  I  bis  e.  77.  Fram- 
mento della  commissione  di  un  am- 
basciatore fiorentino,  che  deve  esor- 
tare Francesco  II  a  prender  l'offen- 
siva contro  Gian  Galeazzo  a  van- 
taggio proprio  della  lega. 

LXL  25  Gennaio  1397.     A.  S.  F.  Dieci  di  Balia  Rapporti  di 

Oratori  I  e.  37  /.  40.  Relazione  di 
un  ambasciatore  fiorentino  mandato 
a  Francesco  II  per  assicurarne  l'opera 
e  l'adesione  alle  pratiche  iniziate 
dalla  lega  antiviscontea,  in  vista  di  una 
prossima  guerra  contro  Gian  Ga- 
leazzo. 

LXII.  2  Febbraio  1397.      A.  S.  F.  Dieci  di  Balia  L.  e  C.  Istr. 
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e  Lett.  R.  I  bis  e.  89  t.  I  Fiorentini 
dichiarano  a  Franceso  II  d'aver  man- 
tenute le  promesse  fattegli  ;  gli  man- 
dano tuttavia  copia  della  loro  o- 
bligazione. 

LXIII.        Gennaio-Marzo  1397.  A.  S.  V.  Misti  dei  Dieci  R.  Vili  e. 

29-35.  Disposizioni  relative  all'allon- 
tanamento da  Venezia  di  Stefano  dei 
Formaggiari  incaricato  del  Visconti. 

LXIV.         15   Marzo   1397.        A.  S.  V.  S.  C.  R.  E.  II   (copia)   e. 

351  t.  Disposizioni  relative  a  lavori 
di  difesa  del  confine  padovano  verso 
Venezia. 
LXV.  28  Marzo  1397.        A.S.  V.S.  C.  R.  E.  II  (copia)  e.  5s3.Il 

Senato  veneto  esorta  Francesco  II  a 
non  scostarsi  dai  collegati  e  a  ri- 
manere personalmente  alla  difesa  del 
suo  stato. 

LXVI.         17  Giugno  1397.      A,  N.  P.  Z.  de' Calvi  III  Istr.  e.  333, 

Francesco  II  delega  un  suo  procu- 
ratore per  la  pace  fra  il  Visconti  e 
la  lega. 

LXVII.        5  Luglio  1397.         A.  S.  V.  (Maggior  Consiglio)  Leona 

e.  102.  Stanziamento  di  una  somma 
per  onorare  il  matrimonio  di  Fran- 
cesco III  da  Carrara. 

LXVIII.      14  Febbraio  1398.    A.  S.  V.  (Maggior  Consiglio)  Leona 

C.  104  t.  Concessione  di  un  mutuo 
alla  lega  antiviscontea. 

LXIX.        5  Luglio  1399.  A.  S.  V.  Pacta  VI  e.  127.  Rinnova- 

zione di  patti  commerciali,  privilegi 
amministrativi ,  garanzie  giuridiche 
e  ratifiche  di  confini  fra  la  repub- 
blica di  Venezia  e  Francesco  Novello 
da  Carrara. 
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LXX.         28  Aprile  1400. 


LXXI.         21  Luglio  1400. 


LXXII.       15  Aprile  1401. 


LXXIII.      18  Febbraio  1402. 


LXXIV.     4  Marzo  1402. 


LXXV.       Giugno  1402. 


LXXVI      Giugno  1402 


LXXVII.    7  Luglio  1402. 


LXXVIII    II   Agosto  1402. 


A.  N.  P.  M.  dei  Guarnerini  e.  162. 
Francesco  Novello  ratifica  la  pace 
di    Venezia. 

A.  C.  B.  Lettere  agli  Anziani  ad  an- 
num.  Francesco  Novello  chiede  alla 
repubblica  di  Bologna  il  sollecito 
ritorno  dei  suoi  provvisionati. 
A.  S.  V.  Deliberazioni  del  Senato 
R.  I  e.  I.  La  repubblica  di  Venezia 
esorta  Francesco  II  a  non  contrav- 
venire alle  disposizioni  della  pace  di 
Genova,  benché  possa  credersi  pro- 
vocato dal  Visconti. 
A.  S.  V.  D.  S.  R.  I  e.  52  t.  La  re- 
pubblica di  Venezia  consiglia  Fran- 
cesco II  a  rimanere  sulla  difensiva 
e  gli  promette  aiuti. 

A.  N.  P.  Z.  de'  Calvi  V.  Istr  e.  82 
t.  Giacomo  da  Carrara  delega  Fran- 
cesco Buzaccarini  a  sposare  in  suo 
nome  Belfiore  di  Camerino. 

B.  M.  V.  Mss.  It.  XI  n.  124  e.  9. 
Elenco  dei  prigionieri  padovani  alla 
battaglia  di  Casalecchio. 

A.  S.  V.  D.  S.  R.  I  e.  68  La  re- 
pubblica di  Venezia  delibera  di  as- 
soldare nuove  truppe  a  difesa  del 
territorio  padovano. 

B.  M.  V.  Mss.  It  VI  428  e.  87  t. 
Francesco  Novello  delega  .suoi  pro- 
curatori per  la  pace  fra  il  Visconti 
e  la  lega. 

A.  S.  V.  D.  S.  R.  I  e.  72.  Dispo- 
sizioni relative  ad  una  'alleanza  fra. 
la   repubblica    di    Venezia  e  la  lega 
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e  ad  una  pace  fra  la   lega  e  il  Vi- 
sconti. 
LXXIX-     22  Agosto  1402         A.  S.  V.  D.   S.   R.   I   e.   72   t.   La 

repubblica  di  Venezia  delibera  di 
avvertire  il  patriarca  d' Aquileia  del- 
l' arrivo  di  milizie  vicontee  nel 
Friuli. 
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